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■ DELLE 

POESIE 

MALINCONICHE 

D l 

PUBLIO OVIDIO 

NASONE ' 

LIBRO TERZO 


ARGOMENTO. 

Dell' Elegia , e di tutto il Libro. 

O Vidio introduce il fuo libro a parlare , quale 
dice eiler mandato dal Tuo Padrone a Roma 
incolto, e fenza alcun ornamento, per efler egli 
eiiliato , e privo della grazia di Augufto. Intro- 
dottoli in varj luoghi dellla Città prega Celare , 

1 che voglia perdonare ad Ovidio fuo Padre , e 
richiamarlo dall’ elilio di Ponto , dove- 1* aveva re- 
legato; ma non. elfendo efaudito da Auzufto, né 
ricevuto in alcun luogo, fi rivolta alla Plebe, pre- 
gandola , che voglia accoglierlo , e n a fonderlo, aerò 
abbi qualche ricovero, dove pojTa trattenerli in 
Roma . 

i. (a) Miffus in hanc vento timidi (b) li ber Exudis 
Urbem , 

Da ylacidam (c) fe/fo , leclor , ami ce , manum . 

Ego liber exulis timidi, venio mifius in hanc 
Urbem hoc efl Romam ) Io libro di uno sbandito - 
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4 T R I S T. L I B. 1 1 1. 
timido vengo eifendo mandato in quella Citta di 
Roma . . ! 

Le&or Amice da nvmum placidam mi Iti fedo, ) 
O letcore Amico porgi la mano/amorevole a me 
fianco . x ^ ' 

(a) Miffus , fa , furti , participio paffuto deriva 
dal verbo Mito> is, ifi , funi: mandato conie ora 
lo prende Ovidio . Miffum factre vuol dire abban- 
donare, o licenziare alcuno dalla convenzione , 
dal convito, dal ferviti© &c. Cic. al lib. i. degli 
Uffrzj : Marei quidem Catonis Senis Efiftola e fi 
ad M< Filium , in qua fcriyjìt , fe audiffe eum 
miffum fa£lum effe a Confale , cum in Macedonia 
F tifico Bello miles effet. Miffam facere Uxorem: 
Ripudiar la Moglie . . Sver. al cap. iy. nella vita 
di Caligola . Subito ex provincia evocavit ac ver- 
rìuftam a Marito conjunxit fibi , brevique Miffam 
fecic . Miffo convivio : finir il banchetto. Liv. al 
6. della Guer. Cart. Inde miffo convivio, dextris 
inter fe datis , ultimoque complexu collacrymantes 
/«urw, Pntris a que cafurn Oc. Mittere manu: è 
io> fteffo , che liberare alcun dalla fchiavitudine; 
Plaut. in Aul. Igiiur or aio me mittat ; più fre- 
quente fi trova congiunto in una parola maivmit - 
to :\Cic. pio Cael. Adfunl fervi ex cognatorum Jen- 
tentia manualità . Manumiffus : vuol dire liberato 
dalla fchiavitudine , perche nel dare la libertà al. 

10 fchiavo, il Padrone prelentatofi con effo fchia- 
vo in pubblico giudizio, polla la mano , per li- 
gnificare il fuo dominio , e giurifdizione , fopra 

11 capo ,^o fpalla dello fchiavo in prefenza di 
Teftimon) , e del pubblico Notaro diceva t Hurtc 
hominem liberiti» effe volo : e in ciò dire gli leva- 
va la mano di dodo , e quello intendevafi libero , 
e dicevafi manumiffo., 

(b) Liber , libri pen. cor. lignifica la corteccia 
interiore di certi Arbofcelii , che facilmente fi 
divideva in più membrane, delle quali fi ferviva-’ 
yano per ifcrivere prima che s’ inventaffe la Car- 
tp, come abbiam detto al lib. i. e Plinio al lib. 

’.j . * 3 - 
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15. cap. il. dice: In Palmarnm fohis primo ferì - 
ptttntuin , deinde qtiarumdam Arborttm tibris. Da 
quello nome libtr (ì è formato il verbo Delibra , ' 
as, pen. cor., e vuol dire cavar la Corteccia d<>- 
gli Alberi. Col. lib. 4. cap. 14. Corte* quoque 
aridus , filfufque per fumma trunci drpiniìtm deli - 
brande» 1 efk . Liber con la prima filliba longa ; e 
nel genit. Liberi con la penule, breve lignifica Bac- 
co ; cosi detto dagli Antichi , perchè fece libere 
le Città della Boczia combattendo per effe , come 
dice Plutarco; o perchè facevanlo Dio del Vino; 
è chi ne prende comoderà tamente , acquila li- 
berti nel parlare; o altra che fìa la ragione , cer- 
to è 1 che Bacco fi chiama anche Liber. 

(c) Fr/fo, fi chiama il libro fianco, perchè ve- 
niva. da lontano, e per muovere a compaflìone il 
Lettore, lo chiama anche Amico per cattivarli la 
iuu benevolenza; vuol muoverlo a compatitone , e 
a lui fi raccomanda , e chiede il fuo ajuto, e 
protezione . 

a, (a) Neve reformida , ne firn UH forte pudori ; 

Nulhn in hoc (b) charta ver fin amare dee et ' . 

Neve reformida, ne forte ego firn cibi pudori, ) 
Nè voler tu temere, che io per forte ti fia di 
rolTore . 

Nullus verfus docet amare in liac charta . ) 
Non ci è alcun verfo, che infegni ad amare in 
quello libro . 

(b) Neve reformida . L’ iftelfo libro fa animo al 
Lettore ad accoglierlo; gli porta per motivo , che 
non gli cagionerà alcun danno , e la ragione è , 
perchè in elfo non fi contiene alcun verTo* di 
quelli, per i quali l’Autore fu da Augnilo efi- 
liato . 

(b) Charta , ih cui Temevano, chiamavano gli 
Antichi le parti," che Cottili, e larghe fi divide- 
vano dall’ interior trinco degli Arbòfcelli detti 
Papiri, che piu che altrove nafcevano nelle Pa- 
ludi dell’Egitto: di quelli Alberi, e carta parla 

A3 * Pii- 



6 T R I S T. L I B. I I L I 
Plinio al l'ib. 3. c. iz. e i$J dove dice , che l’ in- 
venzione , ed ufo di quella carta fi trovalfe in Egic- 
. to al tempo di AlefTandro Magno; ancorché nop 
manchi chi afferma, che anche a tempo di Nu- 
ma Pompilio vi folle l’ufo di quella carta: quin- 
di è che anche i nuovi inventori hanno ritenuto 
Tritello nome di Carta, ed attribuito a’ fogli , che 
formarono de’ (tracci di lino, perché^ di’ quelli lì 
ferviamo alTiltelTo. ufo, che li iervivano gli An- 
tichi de’ Papiri, che è di gen. fem. come il co- 
mune degli Alfieri ; Plinio però T ha ufaco anche 
z Neutr. ed ha detto : Papirum ergo nafcitur in Pa~ 
Juftribus Mgypti ~ 

3. Nec Domini (a) fcytuna mei tfl , ut debeai illam r 
. Jnftlix ullis (b) dijjrmulare jocisr 

Nec fortuna Domini mei eli talis, ut infelix: 
debeat illam dillimulare jocis ullis. ) Nè la cfcf- 
grazia del mio Padione Ovidio è tale, che T In- 
felice debba, e pnffa difiimularla , e nalconderla* 
con alcuna forte di fcherzo, e di facezia. 

(a) Fortuna , lignifica tanto la profpera, quanto- 
Tawerfa; per tanto o dal difrorfo, o da qualche 
addiettivo poftovi deve feoprirfi la mente dell’ Au- 
tore in qual fenfo la- ponga . Cicerone a favor di 
Siila con variare T epiteto T intende prima prof- 
ilerà , e poi contraria , e dice : Hìc t/or 0 rat- Ju* 
dices parvus ut fe aliquando , fi non integra For- 
tuna , at affli Sla , Patri fuo gratulavi finatis iSc. 
Dice adunque il Libro; il naio Padrone è talmen- 
te opprefTa dalle calamità, che non gli è lécito 
diffìmulare, e fìngere di non fentire il loro pefo ^ 
urlando, e fcherzando qui con facezie; oltreché 
farebbe fare poco conto di Auguflo , difprezzando 
il fuo caftìgo. . 

(b) Diffìmulare dice il Poeta piu tolto che Ji- 
mulare y e ciò non per accomodarli alla quantità 
del verfò, ma perchè fmulo vuol dire fingerete 
e far apparire quello , chr non è ; * Dijpmulo , co- 
prire, e nafeondere quello* che v’ è perciò dice il Lt- 

' ' bro 


Digitized by Coogte 



* E r. E G. L x 7 

, bro elei fuo Padrone , che non. può egli coprire , 
e diflìmulare con fcherzt l’ afflizione, che prova, 
va nell’ ànimo: lì vede ciò in Cic. al 7. deli’Epì- 
ftole, dove dille : Multa lì firn alari invita ' , & 
dilTmiulavi cum dolope . Si ferina il Partii ipio 
Simulante ed il Comparativo Simulantior . Ovi- 
dio al 2. Amor. Eleg. 6 . 

iVc/ì futi in terris vacuiti fimulantior ales. E il 
dice amor Jìmulatns , Confcientia fimùlata Uc. Tac. 
ai lib. 2. Hortatur (mulatti conl'cientia adeant , 
offerant pecuniam Uc. 

4. li quoque , quei (a) viridi quondam mais loft . 
in cevo 

( Heu nimium fero ! ) damnal , lì odi i opus. 

Is infelix Dominus damnac , & o.iic quoque ìd 
opus, ( Heu nimium ftro! ) quod opus quonJan» 
viridi atvo male lulìt . ) QuelV illelTb mio infelice 
Padrone condanna, ed abbomina quell’opera ( ahi 
che troppo tardi lì avvide a ieuflarla ) là qual 
opera comppfe nell’ Et.ì verde della fua gioventù 
con poca verecondia . Intende il Libro De /drW, 
che egli compofe giovane, per cut fu mandato 
in elilio da Augufto per ‘quanto comunemente fi 
dice . . 

(a) Viridi in chiama la gioventù, e pren- 
de l’Allegoria dalla Piatita, che nella Primavera, 
quando comincia a ringiovanire , lì fa verde ; e la 
Vecchiaia ( continuando Tifielfa Allegoria ) fi di- 
ce eetas arida dalla medefima pianta , che nell’in- 
verno quando comincia quali a invecchiare, lì di- 
ce arida . 

! " ■ / 

f. Infptce quid portenti nihil hie, nifi tri (le vide — 
bis-, 

(a) Carmine temporibus conveniente fuis * 

Infpice quid ego pòrtemi ) guarda quello, che ' 
io porto j. in vece di dire; afcolta quello che di- 
co: o pure leggi quello, che io porto fcritto ; 

( hic nihil videbis , nifi tri Ite. ) Qui in quello 
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8 TRI S T. LIB. nr. 

r \* 0 I* IWO . L , ett&re > tu noa vedrai altro dis- 
cole Malinconiche . 

Armine conveniente temporibus fuis, ) Con ver- 
fo conveniente, e proporzionato a’fuoi tempi . 

{fy C&y mine conveniènte. (3 c* I verfi* fi compongo- 
no, fecondo la condizioue del tempo: nel tetnpo 
a^egro non fi compongono C ofe malinconiche : 
ne ti compongon cofe allegre in tempo di malin- 
conia, quale è il prefente: 1’ efpreffe più chiaro 
altrove , e diffe : 

Lxra fere laetus cecini, cano tri fila tri ftis. 

. • • i 

6, ^a) Claude» quod alterno fubfidupt carmina ver*- 
/"> 

e ptdis hoc ratio , vii via longa facit . 

r 

WlQuod carmina clauda fubfidunt verfu alterno, ) 
Perchè poi i verfi zoppi manchino a vicenda uno 
lungo , e l’ aleno breve ; 

Ve! ratio jiedis, vel vìa longa fede hoc. ) la 
ragione^ di ciò fi è, la regola- del veri© , ovvero» 
la lunghezza della Arala . 

^ (a) Clauda qued i [fi:. Con feritali» poetica chià-. 
ma il verfo elegiaco zoppo, e n’incolpa la lun- 
ghezza della ftrada; forgiunge anche la vera ra- 
gione, ed è la regola, del. verfo, dovendo il pen- 
tametro effer di un piede più brave delPefametror 
l’ efprefle poeticamente nel principio della fu* 
Arte dicendo che apparecchiandoli egli ad efporre 
in verfo eroico Guerre-, e Vittorie ( ed intende lè 
guerre di. Augufìo ) (Aggiunge la. ragione di no ri- 
aver profeguito tal rifoluzionej ed indenne a mio 
ptopofito dice; . 

Par erat inferior ver fui ■: rififft Cùpido 
Dicitura atque unum furripuiff e pedevt . 

Il Verfo Elegiaco che qui ha deferitro il' Poeta „ 
fi ch'ama Verfo mifer abile dalla parola greca"** mw 
hoc eli Mifer eor , perchè in queAa forte di verfi- 
più fpeflb, che ,ia altra fucl uno fcrivere le fue- 
mifer ie effendp. ger la Aia dolcezza più. atto. a. 
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E I, » E G. J. 9 

muovere la compaflione; a ciò allufe Ovidio nel- 
1 ' Epicedio di Tibullo . 

Flebili* indigno s Eltgeja folce capiiles . 

/ìl> nimis ex vero nunc Ubi nòmine erit ? 

Non manca però chi ha fcritto con quello verlò 
Elegiaco cole allegre , come accenna Orazio nella 
Poetica . 

Verfibits impuntir junctis querimonia primum , 

Polì e ti am inclufa tfl voti- fentcnlia compos. 

7. ( a ) Quod neque fum Cedro fiavus , tiec pumtce 

Itevi r , 

Erubui Domino culticr effe mio» 

Quod neque iam fiavus cedro, nec laevis pumi- 
ce ; Che le io non fono ingiallito con l’ olio di 
Cedro, nè lilciaco con la pomice. 

Ego erubui-e!Fe cultior Domino meo . ) La, ra- 
gione fi e perche io mi fono vergognato comparire 
più adorno del mio Padrone Ovidio, che giace 
nello fquallore, e nelle Tue miferie. 

( a ) Quod ncque (Se. Solevano gli Antichi , fé 
avevano pollìbilicà , fcrivere i libri in carte lifeiats 
con pomice, ed unte con olio , o fugo di cedro, 
quale è gialliccio, e perchè gli d'ava odore, e per- 
chè li confervava interi dalla tignuoJa, e dal tar- 
lo, come dice Plinio nel lib. 16. cap. 39. Cedrio- 
leo feruti SI a materie* , nec tineam , nec cariem f en- 
tità Vedi Ltbcr al lib. i. 

8. (a) Littera (b) fuffufas quod fiale t macutofa li- 

“ t uras 'y 

Lefiit opus (c) lacryms ipfe Poeta fuunt . 

Quod littera maculofa habet licturas fuftufas, ) 
Che le quella lettera macchiata Contiene cancel- 
lature fparfe in più parti . 

Ipfe Poeta Jariìc opus fuum lacrymis . ) L’ìfteffb 
poeta imbrattò quello fuo librò con le lagrime: 
piangendo egli nel comporle. «. 

(a) Littera , ree , lignifica A. B. C. &c. Cic. a 
favor di Siila: fattene poflerìtatis caufa reperti furtt : 

m A s nel 
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IO T R I S T. EI.B. Tir. 
nel plurale Lèttera litterarum vuol dire le lettere, 
che fi fcrivono per mandare a gli abfenti > i Poeti 
però l’afano anche nel (ingoiare, come vediamo 
qui in O idio. Significa anche le Scienze. Plaur. 
in Truc. Litteros didictfii , fine alios chfctre, però - 
diciamo dare operar» litteris , cioè, alle Scienze 
notificateci per mezzo delle lettere. Litteris tm- 
flttSy vuoi dire aver qualche luperficie, e leggiera 
infarinatura delle faenze: Ad litteram y è T ilìeifo 
che Ad vterbum , e vuol dire prendere la cola per 
P appunto come la (la . LitUne interiore s , vuol di- 
re feienze più recondite, più fublimi» Lèttera pu- 
lite* , fono t Manufcritti de’ pubblici Archivj : e 
Riferve aliquid in pulite dì Litteras , lignifica regi- 
ftrare negli Archivj. 

(b) Sujfufas , participio derivato dal Verbo Sufi- 
fundo , «, fudiy [ufutrty ed è proprio dello (par- 
gere, che fi fa de’ liquori ; fi adatta anche ad al- 
tre cofe, come fa ora il, Poeta delle macchie fpar- 
fe nella lettera : e Plinio nei fuo Panegìrico (^di- 
ce: Ad kac ipfe occurfu quoque , vifuqu* terribi- 
li;; fupevbia in fronte , ira in oculis , famineus 
palio» - in corpore , in ore impudenti^ multo rubare 
jkiffuf » . 

(c) Lacrymis , alcuni vogliono, che fia parola 
greca, ait^i latina, e dicono provenire dal Verbo 
lacero quali lactrrimey perchè fono effetti di un ani* 
mo lacerato. Con metafora fi dice lacryvn a aria - 
rum , ed è quell’ umore , che ^alcune volte rom- 
pendo la corteccia feorre (filando limile alla gom- 
ma; della lagrima delle Viti dà quello rimedio 
Plinio nel Proemio al lib. aj. dove fi legge : 
Lacryma Vttiumy qua velati gununa ejl , JepraSy 
■13 lichenas , (3 fponas -, nitro ante praparattU 
funata 

9 * òi- 
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p. iSi quii videbuntur enfi* noti ditta latine y 
Iti qua fcribtbat , (a) barbara Terra fuit • 

Si càfu aliqua vìdeburttur t/W non , dìfta lati- 
ne} ) Se per forte alcune cofe ti pareranno non 
efferfi dette, e pronunziate con proprietà di pa- 
role latine » 

Terra , iti qua Poeta fcrìbebat , foie barbara . 

Il Paefe, nel quale il Poeta componeva , fu barba 
ro, ciò inefperto , e rozzo nel parlare. 

(a) Barbara , non lignifica Tempre crudele, co- 
me -nell’ Italiano comunemente fi prende , ma 
balbuziente, e fcilinguato ; così dice Strabone al 
lib. 14. Ego arbitror ab initio confitto nomine eri 
s Barbai os appellatosi qui difficulter , afpere , oc du- 
riter loquerentur y ut Bhefos , Balbo fque dicimus : 
e pronunziando male quelli le parole, avvenne, 
che tali parole, furono dette barbare, e polle nel- 
le„coin poliziotti fi dicono barbarifmi . Predò i Gre^ 
ci tutte le Nazioni erano dette barbare , non prò* 
nunziando bene la lingua greca : lo ftedo {limava- 
no i Romani, da’ quali venivano eccettuati fola, 
menre i Greci; perciò il libro feufa Ovidio ap~ 

J treflb il Lettore, fe qu.*fli crovafie alcuna cofa 
piegata con parole barb tre, e flraniere, effondo 
confinato tra’ popoli barbari, tra’ quali , non fo!o 
non fi parlava latino, ma nè pure vi erano libri 
da mantenere la lingua leggendoli. Di queflo paf- 
fo fi fervono i Critici pet^conférmare, che Ovidio 
*n qualche luogo noa abbi parlato latinamente . 

io. Diate Lettores (fi non -grave ) qua fit eundum , 
Quafque (a) petam fede s (b) hofpe , in (c) Urbe 
Libcr . 

Leftores , dicite ( fi non tfl grave vohis ) qua 
via mihi eufldem fit ) O Lettori , c ; tem* ( fe nou 
vi è molefto ) per qual llrada io debba andare 
Domanda il libro , che gli s’ inferni la firada per 
«udore al Paiano di Aagufio . 

- A Ec 
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Et: dicite quas fedes ego liber hofpes in Urbe* 
petara ) e ditemi in quali abitazioni io debba an» 
daie, per parlare ad Augufio, elfendo io libro 
forafìiero in. quella Città di Roma* 

(a) Pe tot » , vedi' peto ah lib. r. 

„ (b) Hof&s , vedi al Kb. 2 . 

(c)- Uì'èsì fi dice per Antonomafia Roma , cKeen*. 
doli ( conforme attejfta. Quintiliano ) le altre Cit* 
tà Oppino ; . fe bene anche le altre Città lì dicono. 
Urbes , ma non è così, facile trovare , che Roma, 
fi. dica. Oppi dittn . 

ir. ìlac ubi fum lingua- fùrtitn titulwntelecu tus >, 
Qui mhi rfionftraret , (à) vix fui t itmiS y Her 

-, . • », I 

Ubi rta-tim lociiKis fum h»c lingua, titubante . )- 
ì>opO che io lotto voce, e di nafeofto ebbi dette- 
quefte crtfe con parole frizzate per la lingua, dìv 
venuta bh?fa per la paura .. 

Vix foie tinus 3j qui monfiraret iter- m ibi ) appe**- 
na vi fù un. folta, che mi addìtalfe la ftrada . 

(a) Vix futi unni , fi duole il Poeta dell’ ope- 
rare , che per lo più ufqno gH uomini , feguendo 
la Fortuna, fe è prospera., ma non; l^Amìco fe è 
battuto)- e- là dire al fup libro, appena trova» un 
•foto, e tjuefto nè anche- mi parla; ma fò la mente- 
co n il dito mi moftr3 la ftrada , che ho di tene- 
re, e }* ragione fi è , perchè ho perduto h gra- 
fia di Celare, e ttjtoi temono, e dice il vero* 
effendo ormai ridetto volgare quel p - 
Temfwe felici multi numerantuv amici . 

$i- fortuna. V&ii-), nullus opti cui erti., 

Ovidio fteuó in. più altre occafioni (1 duole di 
quello rcedelimo, anzi ogn’uno può ricordarli di' 
quello che forfè farà avvenuto a. le ; per tanto fe 
in tempo di calamità feguita h benevolenza di 
alcuno, deve ftimarfi piu, e . quell’ affètto- di gra- 
titudine che a- più doveva dividerli, fi deve con- 
ferire a quello, fido : dì queftr mucazion il li' 
che qui parla:, non fi. duole .punto, anzi mo- 
• . ■ - lira 
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#r a iìcevere a bene, e ringrazia P Amico, che 
gli mollra la Grada, con il féguense Diftico. 

ti. (a) - Dii tibi cknt y noflro quod noti tributi • 

F artriti t 

(b) Moilitcv in Patria mitre pojfe tua . 

Dii dent i<l tibi , quod non tribuere Parenti no- 
ftro )• Gli- Dei ti conceduto quel bene, die noti 
hanno dato a mio Padre Ovidio-. ^ 

Hoc eft, ( Beco quello, che il" libro” augura ai 
{uo Benefattore . ) potfe vivere moiliter in patria 
tua ) poter vivere agiatamente- nella sua Patria * 

( a ) Dii Vedi al lib. i. Dei . 

(b) Meliiter in patria . Chiunque, vuol augura- 
le qualche gran bene ad alcuno, gli augura quel- 
lo, che egli più d’ ogni altra colà defidera a fe, 
e a’ fud più cari ì ia fanied il povero deiniera z 
fe cc. così parimente Ovidio , come che più d’o*. 
gni altra cofa desiderava vìvere , e morire nell!» 
Patria, dalla quale era eftliato, quello medefiimo 
augura a chi gli mollò la 11 rad a ; desiderava d’ av- 
vantaggio, che gli ferviffe di guida ; onde con 
arte fece quel ringraziamento-, e gli augurò quel 
tanto bene per impegnarlo a fuo favore, e quali 
(icuro di aver uttenuta il di lui affetto , fegue , e 
gii dice: 

Due ngr, namque fiquor, quamis Tnraque * 
Mariqu-ty 

Longinquo referam lajfus ab {») Orbe indetti. 

Age -due, natnque- fequor* quamvis/ego lafTu^, 
& Terra, & Mari referam pedem ab Orbe loa- 
ginquo . ) Orsù- conducimi , imperciocché io ti 
iéguko, ancorché fianco 5 per il cammino di tetro, 
e di mare torni da un paefe lontano . 

(a) Orini y circolo, o cofa rotonda porta in 
piano a dillinzione della Sfera, o Globo, che è 
tondo per ogni parte. Cic. al u della Nat. degli 
Dò. Ditte forme pr^jìmUi fiuti , c* tòlidis Gìo- 
* . bus * 
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bus, ex^ planis Circuitisi vel Orbis , qui gràc'é 
Xux\x pcìos dicitur • Ma non però Tempre fi 
olferva quello rigore nel parlare , & Orbis fi pren- 
ce per Figura sferica, e rotonda dicendo!? fpelTìf- 
fimo Orbis Urvarum per il Globo della Terra , e 
pure concorcfemenre aftefifeono co’ Matematici i Fi» 
lofoS , e (Ter ella sferica, e rotonda .Plin. trdProem. 
del> Tuo j. li b. T errar um Orbis univerfus in tre$ 
dividitur partes ; forfè perchè ali’ occhio apparisce 
piena , e non rotonda . Orbis lignifica ancóra i gi- 
ri, che formano movendoli le Stelle. Cic. nel fo- 
gno di Scip. Stella Circulos fuos Orbefque confi-, 
•ciunt celeritate mirabili', Orbis nel!’ uomo vuoi dire 
la concavità fotto la Fronte, dove è incaftrato roc- 
chio. Prud. Itlic utrifque obtuubus Orbes cavatoS 
praferem , Iaculo regebat^ primo errore nutantem 
2 jvai»m . Gli iftefii Occhi (ì dicono con il mede- 
Jmo nome Orbes. La<ft. Orbes jV/os humoris puri, 
ac liquoris plenos effe voluti . Si prende per luogo , 
ofpaeTe. Plinio: In noftro Orbe proximo laudatur 
Syriacm n. Si prende anche per Anno. Virg, al 
i. dell’ Ei>eid. 

Triginta magms Volvendis M enfi bus Orbes 

Imperio explebit (Jc. 


14 . Paruity.CS ducenS, hac (a) Fora Cafaris (b) 
inquil : ' 

Uac eft a facrìs qua (c) vìa nomen habet. 

Paruìr, & ducens intuir: h.itc funt Fora CteTa- 
ris ) Obbedì, e conducendomi dilfe, quello è il 
Foro di Cefare ; Htec eft via , qua; habet norfien 
a facris -) Quella è la ftrada che prende il* no- 
me dalle cofe facre, e fi dice Via (aera. 

(a) Fosn Cafaris . Al gran popolo., e molte li- 
ti , che v’ erano in RonW , tròppo augufti fi giu- 
dicarono due foli Tdbunaliv 0 come elfi chiama- 
-, vano Fori per trattare le Caufe; onde G. Cefare 
fece 11 terzo, del quale qui parla Ovidio , e qbia- 
<mavafi dal Fondatore il Foro di G. Cefare. Fo- 
propriamente è il luogo, ove fi pottano-4e 

✓ rob- 
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robbe a vendere, e lì dice Fuxum a Fervuto-, on- 
de in Roma fi diceva Forum Boarium , ove fi ve- 
devano i Bovi , Pifcwitim , ove fi vendevano i Pe** 
fei , Otitorium , ove li vendevano gli Erbaggi . 

(b) Inquii y Verbo difettivo, e lignifica dire, 
e per lo più quelle fole perlòne, numeri', e tem- ' 
pi fono in ulo: dal prelènte dell’ Indicativo In- 
quia, inquisy inquii . Ciccron nella 6. Ubi funi 
ramyhile, inquiunt , Scyphi , così anche Inquifti , 
ma non altra perfona del preterito . Cic. al a» 
dell’ Orat. Tu vero Iuquifti, molejìus non tris. Nel 
futuro InquieSy lnquiet. Nel prelènte dell’ Impe- 
rativo, Inquey lnquat. Nel futuro dell’ Imperati- 
\o Jnquito , Plaut. nell’ Aul. Atto 4 . feena zo. 

Bono animo «, (I benedice , nunc qua m t ibi 
c ( 3 g nata tua. 

Bene ftlicitn que vertat . Ita Dii faxint , inquita . 

Inquini nel prefence del conjud. Audi, ad He- 
ren. lib. 4 . Quid ertim t ibi vii, aliquis inquiat? 
Quelle fono le voci, che più frequenti fi trovano 
prefifo gli Autori ; le altre voci inquimuSy inquitis 
(Se. fono antiquate e non più in ufo, e avvertali 
di fempre posporre quello Verbo ad una , o an- 
che più parole. 

(c) Via -, qui parla della via làcra , ed è quel- 
la , che noi facciamo dall’ Arco di Severo pollo 
alle radici del Campidoglio, e palfando per quel- 
lo di Tito, giungiamo all’ Arco di Collantinó, e 
fi chiamava lucra , perchè per quella lìrada fi por- 
tavano le cofe facre igl’ indovini , ovvero perchè 
in quella flrada fu fatto il giuramento , e fi ilabi- 
11 la Tregua tra Romolo, e Tazio Capitano de’ 
Sabini . 

1 jr. ( a ) Hit Incus fp Vept , qui ( b ) Pali a da ftr- 
vat (c) (3 Igr.em : , . 

f d ) Hic futt antiqui ytgia parva {fuma. 

\ '* ' * * ‘ ' 

Hic eli locus Veli* , qui fervat Pallata, 8 c ì 

ignem ) Qui è il luogo, cioè il Tempio della Dea 

Ve- 
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Verta, ( qui locus fervat Pullada , & ignem ) il 
qual luogo conferva il Palladio, ed il Fuoco fa- 
tto. . J . . ' V . 

Hic fuic Regia parva Numar antiqui ) qui in 
quello medefimo luogo fu la Reggia piccola dei 
Re Numi antico . 

( a ) Hic locus efl Ve[he . Vuol dire il Tempio 
della Dea Velia fabbricato da Romolo nel recinto 
del Campidoglio, in vece di Palazzo ; ( Dionifio 
nel lib. 2 . dice edere flato fabbricato da Numa ) 
ora però dopo varie mino lì è riftorato, e con- 
facrato a Dio con il Titolo della Madonna dell»? 
Grazie . 

, (b) P alluda fervat . In quello Tempio della 
Dea Velia confècvavafi il Palladio fìatua di Palu- 
de: Varie fono le opinioni circa il Palladio-. Ce- 
dreti© nei Compendio dell' Morie dice, che era 
fatto di legno, e Servio aggiugne , che moveva gli 
occhi, e Falla, che aveva in mano, e che venuto 
dal Cielo fi posò nel Tempio, che nel Cartello di 
Troja fi fabbricava a Pallade. Clemente Aieifandri- 
no nel Proteptico afferifee edere flato fatto deli* 
offa di Pelope, e‘ 1 conferma Giulio Firmioo de 
t vrovib . pro/a reìig. cap. 1 6. Lo Scultore di quefia 
flatua die’ egli, edere flato uno Scita per nome 
Huranio , cioè Celerte, onde n’è vettura la Favo- 
la, che forte venuto dal Cielo. Variano gli Auto- 
ri parlando del Palladio ; tutti però convengono , 
che Enea, o lo portò di Troja aflìerne con gii 
altri Dei Penati, o l’ebbe in Italia da Diomede, 
e partendo per varie mani , fu alla fine collocato 
nel Tempio della Dea Verta, e fi -ebbe in grandif- 
fìma generazione. 

(a) Ignem. Quefto è il fuoco farro, ed eterno 
com’ erti chiamavano', perchè doveva ardere fem- 
pre , e ciò era .orfizia delle Vergini Vertali , che 
in quello Tempio 4* mantenevano , eleggendofi a 
vicenda chi n’averte la cura di giorno, e chi di 
notte} che fe fpenco fi folfe, era feveramenie ca- 
ftigata la colpevole } nè era lecito ac fender fi dal 
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fuoco comune: ma con varie cerimonie pregava- 
no Giove , che mandafle fuoco dal Cielo , e con 
ipecchi 1’accendevano, e dicevafi facro, perette 
di quefto fi fervivano per abbruciare i Sacrihzj . 

(d) Hip fuit. In una parte del Cortile di que* 
fio Tempio fabbricò Nutna Pompilio una piccola 
abitazione , quale appunto richiedevano que’ tem- 
pi: l’ifteffo Nurrta poi regnò il primo dopo Ro- 
molo , e fece opere grandi , ed utili a Roma . 

1 6. Inde petens dextram , Porta ejl, ait, ifia (a) 
Palati , 

Hic ( b ) Sator : hoeprimum condita Roma loco tfl , 

Inde petens dextram , a*t : ifta eft £orta Pala- 
ti ) Di lì cioè dal Tempio , andando a mano drit- 
ta , diffe : quella è la Porta , che conduffe al Mon- 
te Palatine*. 

Hic Sator hcihitavit-.' & Roma primum condirà 
eft hoc loco. ) Qui abitò il Fondatore di Roma, 
e Roma nel fuo principio fu fabbricata in quefto 
luogo . ' 

(a) Palati. Il nome Palatino è uno de* fette 
Colli di Roma, ed è tutta quella parte, dove ora 
fono gli Orti Farnefi, e chiamavafi Palatino ( di- 
ee Plinio ) da Evandro Re dell 1 Arcadia quale 
avendo ammazzato cafualmente <bo Padte , parti- 
to di colà, fi ricoverò nel Lazio, ed abitò quefto 
Monte , che chiamò Palaria da Pattante Ciccò 
deli’ Arcadia, e già fua Reggia; ovvero così no- 
minolo da Pattante fuo Bi favo come dice Virpi* 
lio all* 8. deli’ Eneid. 

Arcadts his Oris , gemi* a Pollante profeRum , 
gwt Referti Evandrum comites , qui fighe* fecuti 
Delegtre locum , & pofttere in monti àus l'tbem , 
Pollanti , Proavi de nomine , Pallanteum . 

(b) Sator : Altri leg^opo quefto Pentametro» 
Sic Sator, e vogliono difè: Qui è il Tempia di 
Qiave Statore , • fu il Tempio fabbricato da Roì» 

* . 'ino. 
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molo per yoto »> fatto a Giove allorché da’ Sabini 
pofti in fuga i Romani, Romolo raccomandatoli 
a Giove promife fabbricargli un Tempio, fe egli 
averte ottenuta la Vittoria; ed ajutatolì quanto 
potè ,, riunì i fuggitivi Romani , co’ quali attac- 
cò di nuovo la battaglia ; molto tempo>durò quel 
conflitto, inclinando da quelli, or da quella par- 
te la Vittoria.; e mentre più ardeva la iurta , ven- 
nero le Donne Sabine Mogli, e Suocere de’ Ro- 
mani , rapite a’ Sabini , per le quali fi era comin- 
ciata quella guerra : quelle, fparfi i capelli con 
pianti, e Arida tramilebiace tra le faette , e Tar- 
mi di ambe le .parti pregavano or i Padri, e 'Fra- 
telli Sabini a favore de’ Mariti Romani, or pre- 
gavano qu fti a favore di quelli; per il che ince- 
neritili e gli uni, e gli altri, con allegrezza co- 
mune gufarono le Armi, ed abbracciandoli ftabilf- 
tono la pace, rertando eigli uni , e gli altri , -e 
vincitori, e vinti - 

17. Singulti dum (a) miror , video fulgenlibus armi s 
( b) Confpicms poftes , teftaque eli gnu Deo , 

Dum miror lingula: ) Mentre io guardo ciafcu- 
na cofa in particolare, che ogni una mi apporta 
maraviglia; ( Video pofles confpicuos armis ful- 
gentibus , & video teda digna Deo . ) Vedo le 
porte affai magnifiche, e Tarmi rifplendenti , e 
vedo il Palazzo degno di abitarli da alcuno degli Dei . 

(a) Miror , arisy atus fum » Qui il Poeta vuol 
che lignifichi guardare con /meraviglia, e diletto, 
come T adoperò al 1. delle Georg. Virg. e diffe : 
Seti quis Olimpiaca mirarus proemia Palma - 
Significa anche maravigliarli al 1. dell’ Hneid. 
Arlificumque manus inter fe operumque laporem 
Miratur: vide t Iliacas ex ordine puguas . 

E perchè la maraviglia proviene dall’ Ignoran- 
za, quello Verbo ( dice Donato ) lignifica anche 
fapeve , ed apporffc quel dì Terenzio nell* 
Andr. Mirar unde fit . Per lo pii* fi coffruifce coll* 

Ac- 
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Accufat. Si legge, anche con il genie, di lode , o 
biafimo ali’ i. d'eli’ Eneid. 

O fama ingens , mgentior armi! 

Vir Trojane qtiibus Culo le laudibus icquem ? 

Julliti;e ne priu s mirer, beliique laboremì 

Quello è un modo di parlare de’ Greci , deve 
fpiegarlì : 

Mirer ne confa Jufticix , confa beliti 

Mirat i fe , vuol dire compiacerli , ei aver di 
' fe /lima- Mart. lib. 15. Ep. zv 

jVé perdas operaia , qui fe mi rat tir > in illos 
■ f Virus habet , nos base novimus effe nihil. 

(b) Confpicuos pofles • Solevano gli amichi Ro- 
mani appendere a’ banchi delle porte, nell’ andi- 
to, e nello Hello Cortile delle cafe, l’Armi, le 
bandiere, e limili altri Hlrumenti militari rapfti 
a Nemici ; nè era mai lecito rifarcirli fe per il 
tempo avellerò patito; molto meno alienarli da chi 
fi compravano, o vendevano le Cafe: nè al Pa- 
drone , fiaccarle una volta che attaccate aveffe li- 
mili fpoglie di guerra. 

18 * Et Jouis h*s ( dixi ) Domai tfi : quoti ut «fe 
putarem , 

/tugurium nienti (a) querna corona datai. 

Et dixi» hsec eff domus Jovi* ) e diflì, quella 
è la Cafa di Giove ; ) quod Corona querna da- 
bat augurium menti ut putarem effe Domum J 0- 
vii ) perchè la Corona in quercia, che fi vedeva 
in fitte fio Palazzo , dava indizio alla mia mente , 
accio mi pesfuadeflì , che quella folle la Cafa di 
Giove. Se non vi piaceli* meglio il dire: ( quod 
ut putarem effe ) la qual cofa, acciò io fiimaffì 
effer tale, quale mi credeva . ( Coron* querna 
dabat augurium menti ) la Corona di quercia mi 
porgeva il motivo, per formare quello penfiero . 

( a ) Ojterna Corona . La Quercia è albero con T 
latrato a Giove, perciò vedutali dai libro la Co- 
ro- 


/ 


Digitizec 


20 T R I S T. L I B. I II . 
rena di quercia, prefe indizio, che quella folle 
la Cafa di Giove. 

19. Cujus ut accedi Dominimi non faìlimur > (a) 
inquam , 

Et magni verum eft hflnc Jouis effe do munì . 

Cujus Domus ? ut accepi dominum ) della 
Cafa fubifo che io feppi il Padrone , ( non falli- 
mur inquam ( dilli non m’inganno; 1 & verum 
eft hanc Domum effe Jovis Magni ) ea è vero, 
che quella Cafa è l’abitazione di Giove il Grande. 

(a) Inquam , Verbo difettivo , lignifica dire; 
e lempre li pofpone a qualche parola. Terent v 
in And. jam inquam hic adivo. Plaur. in Captivis. 
Qws agit hoc ? quis profitetur inquam ?' quafi mu- 
ti flint . Vedi Dift. 12. b. 

ao, (a) Cur tamen appofita velatur janua. lauro} 

Cingit (3 Auguftas arbov opaca foresi 

Cur tamen Janua ve’atur lauro appofìta? ) ma 
perchè la porta vien ornata ' coll’ Al loto (òpra po- 
ftovi ? ' 

Et Arbor opaca cingic fòres auguftas? ) e l’Al- 
bero ombrofo perche cinge, ed adorna le porte 
del Palazzo Augufto . ... 

( a ) Cur tamii . Erano adornate le porte del 
Palazzo d’ Augnilo con felloni d’ Alloro domanda 
il libro, perchè ciò, e da quella interrogazione 
fatta con artifìcio , prende occafione , e dice varie 
ragioni , e gloriofè per Augulio . ' 

ai. Num quia (a) perpetuos merutt Domus ifla 
T rìumphos ? 

An quia (b) Leucadio femper amica Dio ? 

Num quia Domus ifta meruit triumphos perpe- 
tuos ? ) forfè perchè quella Famiglia dì AuguftÒ 
ha meritato Trionfi perpetui? 

A* quia h*c Domus femper fuie amica Deo 

Leu* 
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Leuci'iio ì ) o perché quella Cafa, e Famìglia di 
Augufto fu Tempre protetta da AppoJJine ì 

( a ) ttrpetuos triumphos . V uol qui accennare 
i Trionfi , che ebbe la Cafa di Augufto , cioè 
cinque di Giulio Celare, il Gallico, i Aleffandri- 
.no, il Pontico, l’Africano’, e 1’ ifpano, e tre 
deli’ ifteffo Augufto, il Dulmacino , el’Azziaco, e 
l’ Aleifandrino . 

(b) Leucocito Deo. Quefti è Appoliine , c *' in- 
titola Leucadio, perchè ebbe un Tempio affai ce- 
lebre nella Leucadia pendola vicina ali’ Epiro oggi 
detta S. Maura. Ad Apolline è confacrato l’ Al—. - 
loro; perchè quello c Tempre verde, e quello Tem- 
pre giovane. . 

xi. Ipfa ne quod ftjìa efl , an quod facii omnia fe fio ? 

(a) Quam' tributi Tet ris } pacis an ifta nota tjl ? 

Ipfa ne laurus cìngi t fores Auguflas quod feda , 

£3 lata eli, an quod facit omnia feda? ) Forfè 
quell’ alloro copre le Porte del Palazzo di Augufto 
perchè è allegro ; o pure perchè rende allegre tut- 
te le cole ì Così Tpiega Bartolomeo Merda; Da- 
nie'o Crifpino però per il pronome Ipfa incen- 
de la Cafa di Augufto, e Tpiega coìì ( Ipfa ne 
l)omus Augufto cingitur lauro quod ftfta efiì ) 
Forfè che quella Cafa di Augufto lì cinge di Al- 
loro, perche ella è allegra? ( An f quocL facit om- 
nia fefta ? ) o pure perchè rende tutte le cofc 
allegre ? 

An illa laurus eli nota pacis, quam Auguftus 
ttibuit terris ? ) o pure quell’ Alloro è indizio del-* 
la pace, che l' ifteffo Augufto ha conceduto a tut- 
to il Mondo? • 'T- 

(a) Qtiam tributi tetris. E vuoi dire la Pace 
universale, che a tempo di Augufto fu in tutto il 
Mondo per le Vittorie , che eglT confeguì ; per 
quella Pace lì chiufe la Porta del Tempio dì Gia- 
no dopo ducendo, e più anni di guerra: così era 
folico chiuderò in occalìone di Pace univerfale . 
Prima di Augufto l’ avea gid chiufo Numa Pom- 
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pilio, e poi Torquato Manlio; la verp cagione 
però di quefta Pace fu la Nalcita del Redentore , 
che avvenne in quefto tempo regnando Augufto: e. 
farebbe .anche (lata la maggiore delle fue glorie, 
fe avelie laputo conofcere , e avelie dato alloggio 
a quello- così grand’ Olpite . 

* . . . . . r . t 

ij • Utque vive t /empi r laurus , nec fronde caduco . 

(a) Carjtitnr : jsttrmim fc habet ilio decus . 

Et ut laurus femper viret, nec carpitur fronde 
«aduca. ) fi ficcome .l’ Alloro è Tempre verde,, 
nè perde mai le fue fiondi, che non fo'glicno 
cadere . 

Sic illa Domus Augufli habet decus teternum . ) 
così ancora nella famiglia di Augufto lì conferva 
«ternamente la- gloria. 

(a) Corpo , «i j p/ì , pti*n» , collidere . Virg. 

, Egl. 9- 

Infere Dafni pyroi : carpent tua poma Nepotes. 

Significa anche fcegliere . Terent. ne l’ Adei. Unum* 
quodque quod erit bellijjimum carpam . Si prende 
anche per riprendere o cenfurare: così Marziale 
-dille a chi cenfurava i Tuoi verfi. 

Carpere tei noli nojìra , vel tde tua . 

Da quefto lignificato è provenuto il (proverbio 
Corset attui ali qui s , quam imitabitur .- Carpere 
viam vuol dire camminare . Così ha vari altri li- 
gnificati , come carpere lanam pettinar la lana , 
carpere linum fvcllere i‘l lino &c. 

24. Caufa fuperpofitx , (a) /cripto tefianle, (b) co- 
rona 

Servatos cives indicai hujus ope . 

Caufa Corona fuper polita» ( fubintelh’ge lauro) 
indicat cives fervatos ope hujus ( hoc eft Augufti) 
fcripto teftanre ) Per fpiegare quefto Diftico deve 
faperfi , che la porta del Palazzo di Augufto era 
adornata con Alloro , fopra al quale vi era una 
Corona di quercia; di queft’ ornamento parla con 
Allegoria Ovidio , e dice > la caufa della Co- 
rona 
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tona di quercia foprapofta ail’ Alloro dà indizio 
de’ Cittadini confervati per opera di Augufto, ar. 
tettandolo lo Scritto , che ivi fi legge . 

(a) Scripto teflante. Lo fcritto /òpra 'la porr*,’ 
di cui qui parla il noftro Poeta , era - Oh cives fetr 
vatos ; e m» determina a così dire, l’aver vernici 
qualche Medaglia antica di Augufto, nel cui ro- 
velcio fi legge chiufo tra un fettone di Allori Oh 
eives fervalo s - 

(b) Corona. La corona di Quercia > della quale 

qui parla il Poeta, fi dava con molti - privilegi a 
chi aveffe nella guerra falvata la vita ad un Citta- 
dino, e chiamava/! Corona Civica : così Valerio 
Maflìmo. Plinio lib. itf.Cap. 4. ed altri; e mi 
caderà più in acconcio parlarne al lib. 4. Gli Allori 
fottopotti alla Corona terminavano con la ft-ffa 
Corona per denotare , ( che le Vittorie di Augufto 
rapprefentate in quegli Allori , altro termine non 
avevano, che la confervazione de’ Cittadini figni- 
Hcati in quella Corona. / 

2$. Aàìice fervati* unum , Pater* ortiine , Civem , 

Qiii p rocul ex tremo \ntlfus in orbe ( a ) latet . 

9 ' 

Pater optime Augufte* adjice unum Civem Qvi- 
dium tot Civibu* , qui pulfus latet procul in orbe 
exeremo ) O padre ottimo Augufto aggiugni un al- 
tro Cittadino, e queflo Jìa Ovidio, a tanti Cittadi- 
ni , a* quali hai tu confervaco la vira , iJ qual Ovi- 
dio fcacciato fta nafeofto nell’ ultime parti del 
Mondo . 

Alcri leggono , Pulfus ab orbe jacet , fca ciato 
dal Mondo giace per terra abbandonato da tutti. 
Dice fcacciato dal Mondo , perchè tutti i fiuoi af* 
fetti erano in Roma ; e fcacciato da Róma gli pa- 
reva d’ efter anche fcacciato dai Mondo. 

( a ) Latto , et , twi, ftar nafeofto. Virg.~ nett* 
.Egl. 3. 

Latet Angui* in erba. 

E Cic. nella 3. Verr. Nulla funi occultiores in - 
fidi* fra } qua latent in fmilalicne officii . E per- 
chè 
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che non Lappiamo quel che ci è nafcofto , (pefló 
^uefto verbo luteo fi prende per no» fapere , e igtio- 
vare alcuna cofa , eoa quello lignificato vuol 1’ ?c- 
cuf. di perfona : iute rts me latet . Si legge an- 
< thè col Dar. Lue. al lìb. x. Tu mihi caufant 
tates . 

t6. In quo pemarum , (a) quas fe meruiffe fa- 
tetur, », 

Non facinus caufam, fed fuus error habet . 

In quo «tee non facinus , fed error fuus habet 
caufam posnarum, quas fatetur fe m.ruiffe ) nel 
qual Cittadino non la fcelleraggine , che non vi, 
ma I error fuo commffo non volendo , è la caufa 
della pena, che confeiTa egli lleffo d’ aver tìnerictto . 

( a ) In. quo panarum Gc. Il fallo del mio Pa- 
drone Ovidio ( dice in quello Dillico il libro ) 
è errore d’ intelletto , e inavvertenza, perchè pec- 
cò fenza ritìc-flione; canfelTa però meritare qualche 
pena, ma non cesi grave, quale è l’elTer confina- 
. t0 nuli ultime parti del Mondo, come fi punireb- 
be Una fcelleraggine cominella con piena , avver- * 
tenza di violenza, e di "malizia. 

vj. Me miferurti , vereerque (aj locum , (b) ve- 
reorque Potentrm } 

Et quatihir trepido (c ) liti era no {ir a me tu: 

Me miferum , & vereor locum, hoc efl Tribunal 
Augufli, & vereor Potentem, hoc ed ipfum Au- 
- guftum ) 0 me mifero , io temo del Tribunale di 
Augufto , e temo dell’ illeflò Augullo ; perche adi- 
ralo contro di Ovidio mio Padre , non accoglierà 
fne, per e {fere io fuo figliuolo. 

( a ) Locum. Dice il libro temere del luogo , 
e dell’ abitazione, perche di là venne la fentenza 
dell’. Efilio contro di Ovidip fuo Padre , e nell’ 
Eleg. i. del lìb. dille: 

Ignofcat Augujìa mihi loca , Diiqut locorum « 
Venit in hoc illa f uhm en ab Arce caput . v 

Quella è la ragione, perchè teme di andare al 

Pa- 
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Palmo di Augufto , perchè vi era ahclitì il Tri 
bunale : dice anche la cauta pecche deve temerli- 
perchè è potente: anche perciò Iddio /'opra d* o’ 
gm altro deve temerli poiché fopfa d’ogn’ altro 
egli è potente . ( Et liteera nollra quatitùr meiu 
trepido . ) ed ogni lettera lì /Cuoce con paura tre- 
molofa : a e dice paura trtmolofa, non che la paul 
ra tremi, ma perchè fa tremare il timido. 

(b) VtrtoVy vedi rimeo al lib. r. 

(c) Linera, Vedi al dift. 8. di quella Elcg. 

i8. yJfpids exangui chartam palle re colore ? 

ylfpicis alternos intremuiffe pedes ? 

Afpicis chartam pallere colore exaneui > ) K nn 
vedi tu Carta impallidirli cón colore fimorto > 
Afpicis pedes alternos, hoc e/l ÙaElyhtm fi 

vanii filivi - tipi itif wv ** r 5 u 



pure, y uno, e V altro ver fa , e l' efametnTV il 
pentametro , de quale verfi fi compone quefto libro 
ix c l colio per la paura? E dice fcuoter/ì e tre 
mare, perche tanto i. piedi dattili, e fpondeì 
quanto i verfi efiamem, c penrametrì Cono dir» 
guali; e in certo modo parla il libro nel partire* 
da quel pofio, ove fi era fermato a confiderai. 
1 abitazione di Auguflo, avendo fin ad ora parla o 
. d, elTa , dice ora nell atto di partire, alla ftelTa 
Cafa quello Difheo : ma intende parlare eoo Augufio . 

* 9 ’ &“' t 'l doCu ' ììqi,e vrecor ”^' 0 F beato pcu 

ìijdcm fui Domini s affidare domus » 

Precor quandscutnque tu domus placata carene? 
boftro Ovtdiò, Ut afpiciare f u b domìnis iìcSem . \ 
Ti prego, che in qualunque tempo tu o cala Dia' 
catari con il mio Padrone Ovidio, che lia rimirai 

l’%°<r° A D °*u n, r tne ^ ef ‘ mi Padroni ; e che 

%u, “ 1 va 

* Tom. III. fi ^ 
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(a) Precor , aris , ntt*s /<*m eoa l’accuf. figni- 
ca pregare . Cic. al i. della Nat. degli Dei : Quid 
vetier amur , quid pyteamuv Deosì Con il Dat. fi, 
gnifica desiderare . Oraz. alla Sat» 7. del lib, 1. 

Milvius y (3 fcurr<e tibi non referenda fucati 
Difcedunt :L?c. 

30 . Inde tenore fari grondilms fublimia celjis 

Ducer ad. intanfì candida Temale? Dei . 

' - r ' > , _ 

. ‘Inde , hoc eft domo Augujli tenore pari, qm 
per Ùrbem haStenus incejfi, ducor gradibus eeifis 
ad Tempia fublimia , & candida Dei intonfi ) Di 
lì , cioè dalla Cafa di Augufto fon condotto con 
quel, tenore di patio, con citi. fin ad ora fono. an- 
dato per la Città. AUci leggono Timore , fari > 
con. lo Aeffo timpre di prima, fono condotco al 
Tempio fublime, e candido per i marmi, di Apol- 
lo , ài quale li faliva per alcuni gradini, alti : Ap°k 
lo poi chiamavafi Deus intonfus, perchè ^nutriva 
la chioma . , , v .J. . 

31. Signa 'fevegrinis ubi funi alterna cohimriis 

( a) Belides , £3 flùido barbarus enf e pater . 

. . . . v 

Ubi funt Belides figna alterna columis peregri- 
nisi & àbi pater barbatu? -eA enfe Arido ) vengo 
condotto in quello Tempio di Apollo ubi iunt Be- 
lides ) 'dove fono le Nipoti di Belo , ( figna alter- 
na columnis peregrini* ) Statue tramezzare, polle 
a vicenda con colonne ^di marmo pellegrino, e 
venuto di lontano , ( & ubi pater barbarus eA en- 
4e Arido ) e dove Aa collocata la "Statua di Danao 
loro barbaro padre, che tiene impugnata la fpada 
3n atto di minacele • ò >• •- : ' r ;4« - di’. 

(a) Belides t loqo le Belidi Nipoti di. Belo loro 
Nonno , ed tarale cinquanta Sorelle tutte figliuola 
di: Danao, aUquale le richiefe per ifpofe Egitto 
luo Fratello a cinquanta figliuoli , elis egli avea: 
ricuso Danao, foddisfarlo, avendogli precetto fo- 
racelo che farebbe Aato ammazzato da un fuo 
Cenerò : data queAa ripulfa fi ritirò in Argo Cica 
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rtà ìllufire del Peloponefo; e fdegnato tJella ripud- 
ia Egito*, maudò con grand’, eferc ito i figiiuo; 
li imponendo Joro , che non cornalTero fe nonavef- 
fero, o efpugnata la volontà del Zio, e ottenuto 
da elio il confenfo, e le fue •figliuole per ifpo/è, 
o pure levatagli la vita. Andarono i giovani, ed 
efpugnata da elfi la Città , acconfend Danao alle 
loro richiefle ; avendo prima con minacce, e con 
forza indotte le figliuole a promettergli di ammaz» 
zare in quella prima notte delle nozze gli addor- 
mentati Mariti ; tutte efeguirono i’ empio coma 1- 
3 amento j eccettuata fola Ipermellra, che moda 
da compadrone non gli diè 1’ animo di uccidere 
Lino, o Lineo, come alerà lo chiamano. Saputo 
ciò Egitto venne con potente E feretro, e vinro.il 
tutto , uccife con il Fratello Danao tutte le Nipo- 
ti colpevoli, e diè la libertà ad Ipermeftra , che 
per «baglio era prigione con le Sorelle, e ville 
con Lineo felicemente nel Regno . Quell’ iftelTe 
Belidi fi chiamano anco di nome del Padre Danao 
DanaiJi , eh.- in pena del loro misfatto furonp. 
condannate all’ Inferno al empire una Borre fe ru 
za fondo, e non empiendoli mai, flailno in con- 
tinua fatica di portare acqua : tra quelle Scarne 
delle Balidi , che fono nel Tempio ( dice il li- 
bro ) ci è la Statua del loro barba Danao -con la 
Spaia in mino, ed allude all’ atro, che faceva 
di minacciare loro la morte, refilìendo d’-efeguire 
l’empio comandainenco. 

32» Qjt&qùe viri dotto voterei capere , ncvique 

Pettore , lefturis itifpicienda patent . 

Il quello Didico lì allude alli Libreria fabbrica- 
ta da Augufto nel Palatino, dove elfendo condotto 
il libro dice cosi : ( Ec ducor -ubi patent infpicieu- 
da le&u-is illa ) c fono condotto dove Hanno pa- 
renti per vederli a chi vorrà leggere quelle cofe 
( qua? viri veferes, & novi capere pettoFe 3o<£to ) 
chi gli Autori an iclii , e moderni hanno apprefo 
con ntenre dotta, 

ih 
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33* Qutytbam fratres } except is fcilicet illis , 

'Quos fuus optar et non genuijfe Pcirens , 

Quserebam fratres ( hoc eft alios libros exara- 
tos a meo Patre Ovidio ) In quefta libreria ove 
> fui condotto òercavo i miei Fratelli, cioè gli altri 
libri componi dal inir» Padre Ovidio j ( except is 
icilicec illis j quo s parens finis opraret non genuit- 
fe ) eccettuati però quelli, che l’jfteffo Tuo Pa- 
dre defiderarebbe non aver comporti} e qutfli fono 
». libri dell * Arte . 

, 

- J4* Qji^renttm ( a ) fruflra cuflos me fedibus illis 

Preepefìtus (b) fai', do juj/it altre loco . 

Cuftos prtepofitus Biblioihitte juffit me abire lo- 
co fanèìo , quxrentem fruflra fratres fedibus illis ) 
li Cuftode fopraftante della Libreria comandò che 
io andarti via da quel luogo fatuo cercando in dar- 
no i . miei' fratelli, ( cioè gli altri libri ) nelle 
fcanzie di quella Libreria. 

(a) Fruflra. I libri di Ovidio non furono porti 
in quefta Libreria di Augufto, ancorché fo fiero po- 
rti gli altri libri di Autori ancor viventi , e forfè 
meno meritevoli ; onde Ovidio con quell’ Arre par 
che fi dolga , e fa dire al fuo libro , che cercava 
gU altri Tuoi Fratelli, ma in damo, perchè non 
v* erano . 

(a) Sondo loco • Chiama luogo fanto la Libre- 
ria, perchè ftimavafì come tempio dedicato alla 
Sapienza , e mi fcacciò ( 'dice il libro ) da quello 
luogo fatuo come facrilego, folo perchè ero fi-* 
gliuolo di Ovidio , che era in difgrazia di Au» 
gufto. 

pj. (a) Altera Tempia (b) peto vieino juntta 
Thtatro , 

Hiec quoque irant pedibus non (c) adeunda meìs. 
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Peto altera Tempia junfta Theatrò Ticino ) Quin- 
di vado ad altri Tempi) e ai altri luoghi pubbli- 
ci congiunti, ed intorno al Teatro vicino . 

Hate quoque non erat adeunia pedibus meis. 
In quelle abitazioni ancora non dovevano accollar» 
fi i miei piedi , quindi ancora io doveva edere 
lontano. 

(a) / ilter a Teptpla. Alcuni vogliono, che que* 
Ho Tempio (ìa di Venere vincitrice, o il Tempio 
della Vittoria j altri il Tempio di Ercole fabbrica» 
to da Fulvio, c rillorato da Marzio Filippo; al. 
tri fono di diverfo parere , ma lenza miglior ra- 
gione: altri vogliono, che folTe il Tempio della 
Libertà innalzato da Afinio Pollione vicino al Tea- 
tro di Marcello, o di Cornelio Balbo, e comune- 
mente fi tiene edere il Palazzo de’ Signori Save'- 
li. Altri vogliono, che qui non debba intenderli 
a ro fotto nome di Tempi , fe non luoghi delti, 
nati a pubblica utìlid, dove concorreva ogni for- 
re di geme , e da tali luoghi pubblici era feaedato 
il libro, e non fi leggeva come era IblUo farti di 
limili compofiz’onì , e novelle. 

( b) PetOi vedi al lib. i. 

(.c) Adeunda, participio futuro dal verbo a.hot 
paffivo , che per lo più deve _ tifarli nella terza 
per fon a ; v’ è anche il participio padaco Adititi 
ne’ Falli al 4. 

Sol aditus ; quarti qwerii ait , ne vana labores 
Nupta Jovis fratri tertia regna tenet . 

Vedi al lib. 2. Adeo»'~ 1 • 




15 . Nec thè qwe dositi patuerunt prima libellis 
(a) Atri a Li ber tas tangere pàffa fua *fl* 

• jiti Jja ; . -qtp '■ fi 

Nec Libertas patta eli, rte' fangere Atria fua . ) 
Neppure la Libertà comportò,' che io entragne’ 
fiioi Portici ( qua: prima patuerunt fibellisidodis ,') 
( hoc èfl DoStorum ) che oca primi di ogn’ alerò 
fi fono aperti , e pubblicamente efpoftt a’ libri de’ 
Dotti > cioè i quali portici avendo accòlti i libri 
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fu fatto comune a tutti, non folo Impera^ 
Còri , ma fu anche conferito alle Imperatrici , chia-. 
mandole Dive , o per i meriti propri , o de’ loro » 
Mariti. 

fb) Turba . Con ragione chiama Turba, gli 
Dei, che in quei tempi fi adoravano in Roma» 
e. da* Gentili, eflendo canti in numero,, che erano 
fenza numero. Vedi al lib. i, Dii.. 

4«. Jnterea , fiatio quoniam mihi putiteci claufa eft 

( a) Privalo liceat deliluiffe loco. 

Injerea» quoniam ftatio- putìica claufa. eft mi*, 
hi ) Tra tanto, giacche l’abitazione pubblica mi 
fu chiufa, e fui anche efclufo dalla nuova,, e pub-* 
blica Libreria di Augufto. 

Liceat mihi delituiffe loco privato. ). mi fia lecU 
to ftarmi nafeofto. in un’ abitazione privata . 

( a ) Privalo . Sebbene quello Jibro , c, l’ altra,, 
compofizioni, che Ovidio mandò in Roma da! fuo 
Efilio, non erano lette pubblicamente ne’ ridotti,. . 
fi leggevano però da molti di nafeofto. ne’ luoghi 
privati . 

4Z. Vos quoque ( fi fas tfl ) confufa pudore repulf# •. 

S umile plebe}# Carmina noflva manus* 

Precor voi quoque manus piebej* , fumile car-. 
mina noftra confufa pudore repulfa^» fi fas eft. ) 
Prego anche voi, o mani, plebee a prendere, e ait 
accogliere quelli miei veru pieni idi confufione per, 
la vergogna della repulfa, datami dal Cufiode della. 
Libreria, di Augufio , fe- pure v’ è lecito . Può an- 
che darli un altro fenfo a quella Parentefi ( fi fas. 
eft ) e dire: Se v’è lecito, e nm vi fate fcrupo- 
lo dt toccare con mani plebee quelle compcfizio- 
ni, che fono cofe facre , perchè compofte da. un 
Sacerdote di Apollinei e delle fue Mule- 

fine, della primo Elegia. 
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ARGOMENTO 

Della fecondo Elegia «. 

I N quefta Elegia ( che alcuni congiungono con 
la prima ) fi lamenra Ovidio , che il Aio de- 
ttino l’abbi sforzato a vivere nella Scizia, e che 
Apollo, e le Mufe non abbiano aiutato il loro Sa- 
cerdote: ditte ettere continuo il fuo pianto, e do^ 
lore, perciò defidera di morire. 

I. (a) Ergo ernt in fatti (b) Scythiam' quoque 
vi fere noflnsì 

Qjitqoe ( c ) Lycaonio terra futi axe jace t ? 

Ergo erat in faiis ncftris vifere Scythiam quo- 
que ? ) Dunque avea determinato il mio dettino»' 
che io andaflì anche a vedere la Scizia ? 

pt vi f cere l'erram , qua: tetra jacet fub axe Ly- 
caonio ? ) Ed andare a vedere quella terra , che 
giace fotto la cofiellazione dell’ Orfa maggiore? 

(a) Ergo: E’ congiunzione, che uriifee il detto 
di foj'ra con quello, che s’ha a dire, aliai nota, e 
frequente nelle fcuole. Cic. de Amie. Itaque vi* 
deas rebus injuflis juflos maxime dolere , imbecilli . 
bus forteiy flagitiojis modeflos. Ergo hoc proprium 
tfì animi bene conftitui , iì ledati bonis rebus , iS 
dolere cóntrariis. ’ 

Qui però Ovidio l’adopra come un’ efclamazio- 
ne , che in fé contiene e maraviglia , e ldegno t 
in una tale efclam azione proruppe Augufto con 
cui volle vietare , che in niurt conto abbruciare fi 
dovette l’Eneidi di Virgilio, come morendo avea 
gli orditoio, ed è: 

Erp.one fupremus fatui t vox improba verbis 
T am dirum mandare nefas ? 

Altre volte fi pone come eforrava, così eforrò 
Enea , e fece animo al Padre fuo Anehife a la- 
feiarfi portare in fpalla, al fecondo dell’ Eneid. 
Ergo Pgt) care Pater > cervici imponere nofree . 

/\ . B 5 Si 
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Si adopera anche come nome , ma nel fuo ablar,. 
-e r ilìeffò , che Gratta , ò Confa y e .fi- congiugne* 
con il Genìe, e Tempre fa lunga T ultima fillaba,;- 
eflendo per altro comune , Virg, al 6- deir Eneid.. 

— . illius ergo 

r VmimiìS'.n & magno s Ebrei ttandvimu? amnes . 

- Così anche Cicer. fcrivendo ad Attico • Si quii 
tontra ai alias leges ejus legis ergo fpéluvt fit 

(b) S'yihiam. La Seizia, dove tanto' fi duole* 
d’ elfer fiato relegato Ovidio, è' un Paefe Setten- 
trionale divifo in due parti, un* che appartiene 
all’ Europa, all’’ Alia l’altra. Sono amendùe que- 
lle parti aliai popelace di gente atta all’ armi più 
che ad altro. Non coltivano campi, pafeendofi» 
di latte', e mele, ed altro cibo non guftano : non- 
hanno ferme abitazioni, ma vivono come le fiere 
all” aperto- delle campagne fopra a carri, che ra- 
dunaci in alcun luogo,, chiamano Città tal radu- 
nanza ; coprono i carri di corami, e pelli di Fie- 
re per ripararli d^lie pioggte, e dalle nevi, che 
ire quel paefe fona continue s di quell’ illeflì pelli 
6 vedono per non fa per “ adoperare le lane ? onde 
pajono paelf abitari più da fiere, che da uomini : 
che maraviglia adunque , fe Ovidio fi lamenta di 
édere mandar© ire efilio in quella terra , e ire com- 
pagnia di tali abitatori. V. 

( cj Lycaonio * Fu Licaone Re dell’ Arcadia , 
ebbe una figliuola chiamata Calillo mutarada Gio- 
ve in Orlar quella errando per le Selve fu incon- 
trata da Arcade fùo figliuolo , che andava alla Cac- 
cia, nè conofccndola per fua Madre, tentò di uc- 
ciderla f ma neH’ ideilo atto di fcoccare l r arto di- 
ro no amendue da Giove trasferiti nei Oelo , e 
murati io Coftellaztoni : Arcade fu cambiato in 
quell’ Afterifmo, che chiamali Or fa Minore, e Ca- 
iifter in quello, che dicono Or fa Maggiore, 
che è la Collellazicme, che domina la Seizia, di 
cui qui parla Ovidio fotta il nome di Licaone par 
*foe -di Calillo ; Giuoone noti potendo fofime un 
.. ■ tan- 
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«nto onore in' quella fua rivale , e nel figlimi io, 
per vendicarli in altra maniera, pregò, ed otcen* 
ne da Nettuno , die non defTe loto mai da bere , 
e ciò fingono i Poeti , pèrche non tramontano mai 
quefie Colteli azioni , dicono, die Nettuno percorr.- 
piacere a Giunone , nell* accodarli Calido , etf 
Arcade nei Mare per bere, li difcacci . 


2 . dite vos ( a) PieriiUs , nec (i>) jìirps Lettonia 

ve (irò 

■Dotta (c) Sacerdoti turba tuliflis opent . 

• ' * * <* . • 

Nec vos Pierides ( h<M-ed Mufie ) Oirps La- 
ionia ( hoc ed Apollo ) turi* dotte tulidis opera 
mihi Sacerdoti vedrò . ) Nè voi o Mule , nè cu 
Apollo , che tutù fate una Turba dotta, aver-? da-' 
io alcun’ ajuto a noe , che fono vodro Sacerdote,. 

(a) Pterìdes. Pierio é un Monte nella Telfa-i 
glia, che fecondo Plinio fi drude fino alla Mace- 
donia : in quedo Monte per elfec Tempre fiorito , 
e goderli in turco 1’ anno una perpetua Primavera , 
dicono efTer nate le Mufe, dove anche fi ritirano» 
a ftudiare, e perciò fi dicono Pieridi . 

(b) Stirpi Lettonia. Apollo fu figliuolo di Gio- 
ve, e di Latona, perciò vien chiamato Stirpi! Let- 
tonia ; fi chiama anche Febo, ed ha tubici ' altri 
nomi: dicono le Favole, che,- ucci delle con le 
Saette, delle quali va fempre armato, il Serpente 
chiamato Pitone, e i Ciclopi, per aver efli fab- 
bricatoci fulmine, con cui Giove uccife Elcuia- 
pio fuo figliuolo ; fu privato per qualche tempo 
della Diviniti, nel qual tempo cudodì gli Ar- 
menti di Adiriate Re della Tenaglia ; vinfe Mar- 
fia , dal quale fu sfidato a Tuonate la fampogna,’ 
e vitlto lo fcorticò; fu. il primo ad inventare, e 
infegnare P arte della Medicina , e per tal bene* 

Tìzio fatto ài Mondo fu collocato tra gli Dei ; fu 
anche inventore de’ Verfi, e. delia Malica , perciò N > 
ratte le Mufe fono a lui, loggerre , eviene da* Poe- 
ti riconofciuto, e venerato come Principe nella 
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loro, facoltà , come di lui dico Ovidio nel' r. delle 
Metani. 

( c )> Sacerdoti. < I Poeti vengono, comunemente- 
chiamati Sacerdoti di ApoHo , ve deile Mufe , per-, 
che fono confìcraci a loco, e. si impiegano nel. lo» 
to onpre > e culto... . 

; ì . • . . " . * ’ , 

J. Pf-tc mihi quod tufi «ere fin.’ crimine frodi fly 
Qjtodque wagii vita Mufa- jocofa tnea efi. 

Nec prodaft inìhi, quod: lui? line crimine ve-, 
io ; ) Nè giova a me P aver fcherzaco feoza ma- 
lizia, perchè il mio fallo, confìtte nell’ ©(femore 
in apparenza, effendo io nell* interno innocente. ì 
Nec. f Mode fi mihi ) nè anche mi giova; ( quod’ 
Mula mea eli magis jocofa vita. ) che la mia. 
Mufe ;fe piti faceta , e nel comporre più libera di 
quello, che fia la- mia vita ; e- vuol- dire : Ancor, 
ohe io abbi comporto libero, vivo nondimeno, ca-. 
ftigaro.. Così dicono tutti quelli, che fcrivono. 
fenza tortore ; ma pochi loro credono, avendo ap-. 
predo quel loquere ut te videam di Socrate , che* 
infegna con tutti i Savj- elTer- la lingua interprete, 
degl*- affetti del cuore y onde non- può udirli- un 
dilcorfo, ed apprendere, che nel animo dall’ Ora» 
tore-, o. Poeta- che. fia , dominino affetti totalmen» 
te^contrarj a quelli , che con tanto lìudio fi. sfor- 
ma di moftrare al- di fuor»., i 

4- Plurima fed Ptfago ,, terraque yericula (a) po/- 
. fi +m . x 

Ufi US ab ajjtduo [rigore (b) Pontus hahtl. 

Sed Pontius fcìlictt Evxinus , uftus nb- afTìduo. 
fiigore habet pafluin pericola plurima lago, & 
cerca , ) Ma il Mare Eufino- conlimiato , e dirtrut» 
to dal freddo continuo, habet me palfum perioda 
plurima pelago, & terra ) mi tiene, cioè io abi- 
to io quefta fpiaggia. del Mare Enfino, avendo io. 
patiti molti pericoli e di Mare, di Terra . 

^a) PaJ[um-y participio paffete», chi In patito y 
* ~ quia- 
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quindi (ì dice Uva pafTa , quia in ficcando puff* 
(fi fotoni. Virg. al i. dell’ Eneid. 

■ O puffi graviora , dpint Dtttt his quoque finn» i 
Deriva dal Verbo patior , eris , affui fum , patire» 
e rolerare con pazienza-, Gic. t. in Vere. Pati- 
mur e trim jam multos annoi, i 3 filemus, c«m vi- 
deawus apuri paucos homi mi omnium Nat ioti um pe- 
cunia* pervinifft: fi prende anche per altro fenfor 
V. G. Confuetudo patitur , l’ufo porca casi. 

lib. 1 j. Ep. H- Quando apud grato* homine* 
beneficiufli , ut eo libentius his cotnntodes ope- 
ramque des , quoad fides tua pattar . Fatitur 
avuta, Durare. Colum. lib. i, cap. to. Repofi- 
t-um in granario pati tur <tvum . Extrema pati » 
Ultima pali , dirà tra poco il Poeta, e vuol dire- 
trovarli , e fop poetare mali sftremi , Miche di mor- 
te ec. 

( b ) Pcntus . Qui intende il Mare Eufino ed è 
quel Mare, che cominciando dal Bosforo Tracio 
volta nell’ Oriente, q. Settentrione j, fu anche detto. 
Mare Axeno, cioè inabitabile per la crudeltà de» 
gli abitatori di que’ lidi y eflendo foliti, come ri» 
ferifee Scrabone , facrifìcare i forafiieri , ed ap- 
parecchiarli delle loro carni I cibi, ma venute 
dalla Jonia paefe dell’ Alia minore alcune popola»- 
aioni, e fabbricati calvelli raffrenarono i ccnliCeti 
kdronecci d« que’ Sciti: unitili poi nel commercio 
co’ Greci, mutarono il nome di quel Mare, é' iti 
" vece di Axeno , lo chiamarono Euf.no', che vuol 
dire abitabile , e F ifleffo Ovidio- F accenna nel li- 
bro quarto Eleg. 4. 

Frigida me cohibent Euxini h'ttora Ponti. 

. Dittiti ab antiquis Axtnui Hit filiti 

» v 

(a) Quiqu.e fugax rexum , ftcuraqui in olia (b) 
natui , 

Mollii , G impotiens ante laborii tram . 

Et ego, qui ante eraort mollis ) ed io, che per 
>1 paffato ero comodo , e delicato , ( & impatiens 
faborìs ) e che non potevo colorare V incomodo 

1 di. 
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•4*/ alcuna fatica ( & fuga* rerunt ) e che fuggito* 
* negozj , e le occupazio n , ( Si natus in otia fé— 
cura ) e che ero nato per una quiete , e paté 
tranquillai * 

(a) Quique fugax rerunt . Ovidio non era uomo- 
da negozj, e prenderti faftidio per ehi , effendolì- 
dato tutto agli ftudj , e a quegli ftud;* che nott 
-gl* apportavano follectcudine , qual è la Poelia 
come .a lungo vedremo al lib. 4. ■ ■ > . 

; ,(b) iVhtoj , ta, tu w> participio del verbo, na~ 
fcor , e vii , aiui Jum , e fatto nome !ì legge eoo 
il Dativo, o Accufativo, con ad. ovvero in ^co- 
me qui fa Ovidio ; e Cic. ,a favore di Roti Qui 
fe Pai vice , qui civtbui fuis, qui laudi , qui gicn 
1 ice y non fornito , non Convivasi non deUBationr na- 
loi arbitvanturì E nell’ iftefla Orazione : Nam quid 
ag eret vir ad dignitaUm , i 3 gloriar» natus ? E eoo 
P Infinito . Orazio lib. r. Ep. r. 

Nos. numevus fumus , & fruges confumere nati.» 

6 . Ultima nane patior ; nec me Mare portubus or- 

ili «t 

(a) Perdere , diverfee nec potuere vite* 

Nunc patior ulama; ( Ora io patifeo, e fop- 
porto mali eftrerni ; ( Nec Mare orbum portubus , 
nec vì.e diverfar potuerunc perdere me. ) Nè il 
Mare lenza porto , nè le ftrade diverfe, che io ho 
camminato hanno pocuto danni la morte . 

< (a) Perdo., is 9 perdali, tornii ha varj lignificati : 
ora il Poeta lo prende per uccidere : Bello perder e 
'CunSlos dille Claudiano ; e Terenzio, Djte perdant» 
Significa anche perdere: Plauc. nell 1 AuSrr. fjunc 
non reperi, & illos pvrdidi. Perdere altquetn ,Vuol 
dire cfporre alcuno a pericolo di morte, e rovi- 
nare alcuno. Oleum, & operar» perdere , vuol dire» 
sfaticar fenza guadagno. 

7. Suffecitque malis animus ; nam corpus ab ilio 
Eccepii vives , vixque (a) fevenda tuli t . 

£t animus meus fuftccit malis ; ) Ed il mio ani- 

ujo 
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mo' è- fiato coitane*» a si gran inali : ( Nani cor- 
pus acctpic vires ab ilio animo ) ellendo che ii 
corpo prende vigore dall’ animo;- ( & tulic maJa 
vix. fereuda- ) ed ha fopportato così gran mali y 
che a pena pofiòno crederli tollerabili. 

(a). Fero , fers , tuli , latum . Con vari fignifi- 
tati fi. adopra quefio verbo , qui Ovidio efprime 
con quefio verbo la fua tolleranza ; così anche 
dille Terenzio {Vum auem ferree , fi portmlrm non 
ferret funi» ì Condurre . Livio al lib^ r. Fergit ari 
pi oxintam fpeluncam , fi forte eo vefttg ia ferretti* 
Delìderare . Ovidio nelle Metamorfoli al 1 . 

In nova fert animiti mutata# (licere forma# 
Corpora . 

I nnahart. Sallullio ; Ccnfules onmesy itemque 
Stnalui magna pars fcnttr,Uam ejuS lauti ani , vxr- 
tutern annui adCathm Jerunt. Che le a quefio ver- 
bo fi premectelTe Ira «*, lue te, Irte fi , gli fi 
aggiunge tal forza , che pare, che e nel getto,. e 
nel volto, e nello fguardo abbi (colpito, e eno- 
fili quello che fi dice : V. G- Oculis pr<et«/Vs 
iram , moliti lo {degno negli occhj » Fert aurati 
vuol dire, ellerfi alRiefiatto al clima del Paefe I 
JEquo animo: ferre ( fopportarc volontieri ; per ^il 
contrario , Iniquo animo ferie , fopporrare prtal 
vclontieri ; Ferre fuffragium , dar il voto . Ferve 
fententiam proferir la Temenza . Ferre expenfeyn , 
regifirare nel libro quello che fi c fpefo, e per 
il contrario referrc acceptum , vuol dire regifirare 
il ricevuto . Fert eetas , fi tollera quefia leggerez- 
za per l’ Era . Ferendus , da , dum , è il partici- 
pio- futuro del paflìvo : Cic. contro Cai»]. Nimiurn 
fili fumiti neo ejl ferendus ; così dice Fortuna viri» 
liter fertnda &c, 

8r Dum ìarnen i3 tari# dubita (a) jaStabar ; •£? 
un dis , 

(b) Fallila t curar, te^raque corda la bai' . 

Dum ramen ego dubius ja&abar; & terrù , & 
undis ; ) Mentre io però incerto del luogo ove 
~ ; io&t 
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felli portato, ero agitato da pericoli in terra, 
dall’ onde nel Mare. 

‘Labor failebac curas, & corda icgra ) la fatica, 
o i malori , che io tolleravo , diftraevano 1* animo 
mio opprelfo dalle cure , ed il mio cuore abbat- 
i-uro da’ difagi . 

• (a) Jafìor , aris , otus firn , ed^r agitato , come 
lo pone ora Ovidio, e dille in quello medefimo 
fenlb Virg. al i. dell’Eneid. 

■> His accenfa fuper jattatos cequore tato 
■ Tvocts reliquia s Donanm , atque immitis AchiU . 
li. Nel qual palio dice Servio : Jattamur in mari, 
fatigamur in Urtisi e fi deduce elTer proprio di 
-quello verbo l’agitare, che fa il mare: Con me- 
tafora l’usò Cicerone contro Verro: Jaftatur Da- 
mi fu <s, vir privatus , (3 homo hone/tiffi mus . J afro, 

#»s , avi ; atum , verbo frequentativo, lanciar fpef- 
fo, e proviene dal verbo lancio j nella Georg* 
lib. i. 

Deucalion vacuum lapidei, jaftavit in or Lem . 

Significa anche macchinare nell’ animo ; al i. 
dell’ Encid. 

Atque illum tales jattanterH* pe&ora cura j * 
Vantarli ; Quinci). Adverfnrius eni-m fidueiam pariis 
fiM jn&at . E con l’ablar. con de’, o in ; Cic. 
ad Actic. lib. a. Curri fe ilio feptimo die ve*>ijfe a 
f reto , ncque fibi abvam quemqtiarn prodiri pctui jfe 
(3 noftu fe intrcife dixijfet , in eoqtie f? in eon- 
cione jatìafTet , n ; hil ei novi dixit accidiffé &c. 

(b) Fallo , is , fefelli , falfum . Qui i! Poeta pren- 
de quello verbo per diftraerfi, ancorché propria- 
mente lignifichi ingannare, e perché chi procura 
con pensieri allegri diftraerfi da’ malinconici , in- 
ganna fe Hello , perciò lì prende anche per ingan- 
narli , e diftraerfi: cosi l’adoperò Orazio ai lib. a. 
jde f Serm. Sat. 7. con dire . 

jam vino qua?rens, jam fonino fallere curam , 
Significa anche xfingere , o rapprefentare la fem- 
Bianza , e fattezze di alcuno , al primo deli* 
Eneid. 1 . — * 

a Tum 
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Tarn faeton illius noftem non amylius unam 
Falle dolo , 3 noto pueri puer indue vultus . 
Mancar di parola , e giurare il ftìfo . Cic. t. off. 
Ad fuppltoam relire maluit , quam fu lem. hojli 
datom iallere . Fallire Jura , conrravvenire alle 
Leggi . Folto* promiffum , non mantener la pro- 
ni e ita . Star nafeoflo Liv. Speculato Carthaginenfis , 
qui per biduum fefelltral , Roma deprehenfus , pive* 
cijìs mani bus dinùttitur . Ignorare , Cic. nel fuo 
Oratore Neque hoc te Graffe falli t 

$u Ut via finita e fi, 3 opus requievit eundi , 

Et panie (a) tellus efi mihi laSa mete. 

Ut via finiea eft ) da che finì la flrada, ( 8c 
opus eundi requievit; ) e terminò il- viaggio . 

Et t tifi Tellus Tomos pana: me* ta&a eft mi. 
bì} ) e da che io arrivai a toccar terra in To* 
ino, a (Tegnataaii ^er mia pena.. . 

(a) Tellus , qui intende Tomo -Città principale 
di Ponto , che troppo con il fuo EGUo 1* ha tefa 
famofa Ovidio: quella Città fu fabbricata da Milesi 
Popoli della Jonia nell'Afia minore , per quei 
che dice l’ille/To Ovidio,, e fi è detto al Libro 
primo . 

A qui bus advtniat Miletida fofpes ad Urbtm , 
Offenfì quo me compulii ira Dei . 

Fu poi detta Tomo, che vuol dire Tagliato o fat- 
to in pezzi) perchè in quel luogo Medea figliuola 
del Re de’Colchi tagliò a membro a membra 
Abfirto fuo Fratello, e gittò d’ogni intorno quel» 
le membra, acciò occupato il Padre in cercarle» 
e raccoglierle , potefie ella aver tempo, e cot$ 
più agio fuggire eoo Giallóne fuo Marito, come 
più a lungo vedremo alla nona Elegia. 

Altri mutano i nomi j e variano in qualclie 
parte la favola, e vogliono, che il fatto di Ablìr* 
to fuccedetfe in una delle Ifole dell’ Adriatico» 
chiama ora Abfyrtos. 


* / • sos»\ 
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e vietate , che la porta della mia morte rerti chiw. 
la, cioè quella porta, per cui deve entrare la mor- 
te , ed uccidermi . 

(a) Ceffantia j Participio predente ; nell’Eneid» 
al 3- 

Pr*{lat Trinacrii mctas luflrare Pachyniy 

Ceff antem longoi (3 circumfli’ftere curfus . 
Proviene dal verbo Ceffo, as, avi, atum, operar 
lentamente, come l’adopera qui il Poeta, el’ado- 
prò anche Virg. al 6 . dell’ En^ in vota precefque ; 
cioè fei lento in porger p^hiere , e Y o: * • Più 
propriamente lignifica Ceffate affatto da alcuna 
opera , ed allora per lo più vi feguita un altro 
verbo. Cic. a Quinto Tuo Fratello: Si te inimici 
vexare capermi , ne ceffaveris me ccrtiorem facere, 
aie accanarti . Si dice Ceffare a re, o in re , Cic. 
de Seneft. Nìtmquam in fuo ftudio , atque open* 
ceff avi t . Liv. nel 4. Ab Urbe: Neqàe ex quo C(U 
[iris Cafira collata funt. *. 

Mutantefque domum, teftis agreftihus ignem, 

Et ceff atm & fuppofuiffe cafa . 

Ccrtacus, ra, t«in , nome adietr. e non particv 
pio, dice Donato, non effendovi partivo Cetfor, 
e fi dice Arva Ceffata , cioè ripofati. Ovid. al 
4. de’ Farti . \ 

Largaque proventi certa tis 1 neffìs in Atvis. 


fine della feconda Elegia, 


— 1 
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ARGOMENTO 

'Dell' Elegia terza ferina alla Conforte , 


4f 


S I feufa fervendoli di altri per ifcrivere, cotòret- 
to a così fare dall’ infermità:' efpone i ftioi 
mali, e peggiori di tutti dice edere Jo dare lon- 
tano da Jei. Ordina, che dopo la Tua morte, 
pofte le fue ceneri in qualche Urna, fi trafpor- 
rino a Roma, e commette alla Moglie, che ponga 
in quell’Urna l’Epitaffio, ch’egli qui fcrive. 


!. Hxc irscrt, fi cafu mirarti, Epifiola quote 

Alterivi di giti s fcripta fit; (a) ager tram. 

s 

O Conjux, fi cafu miraris, ) o mia Conforte, 
fe tu per avyentu-a ti meravigli ( quare hxc mea 
Epifiola fcripta fit dìgitis alterius ) della cagio- 
ne , perchè quefla mia lettera fia fcritta per ma’, 
no di altri-: ( a?ger eram ) Tappi, che io ero 
infermo . 

(a) JEgtr, agra, um. Quello adottivo difterifee 
da agrotus , perchè qucflo ' fi applica fedamente 
al corpo ;*ma AEger fi può applicare anche all’ ani- 
mo, dice Servio j fe bene gli Autori fpeffo con- 
, fondono un nome con 1’ altro . JEger delitti , 
vuol dire pentito del delitto cotnme/fo: Silio Ita), 
lib. aj. dove parla di Diomede pentito del Palla- 
dii tolto. 

Sed potòquam OEnotriis fundavic finibus ur- 
bem , 

v ^Eger deli eli Phrygum , placare colendo 

iSumen , 13 Iliaco s parat ex orare Penata . 

XLger pe^tbus , patire male ne’ piedi : Salutò. 
Àntonius pedibui «eger . Gel. lib. ip. cap. io. gli 
dà 1’ Accuf. e dice : Ad Frcntonem Comelium Pe- 
" des fune groviter a»grum ire £3 vi f tre. Si trafpor- 
ta anche nell’animo, e fi dice Ftigev Animi, e 
Ani trio . 

a. (a) 
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Si adopera anche come nome ,. ma nel Tuo ablar, 
-e rifteffOj che tìraxia, 6 Caufà , e fr congiugne- 
con il Gtnir. e Tempre fa lunga l’ultima fillaba,;- 
effendo per altro comune,. ViVg. al <?. dell” Eneid- 
- 1 tili-us ergo 

PeriitniìSu & magnos E irti ttandvimus anmes . 

- Così anche Cicer. fcrivenda ad Att ico * Si quid' 
f entra ad alias leges ejus iegis ergo jpElum jìt 
ffcv ~ 

(b) S-yihiam. La Scizia, dove tanto fi duole» 
d’ effer Tato relegata Ovidio,. è" un Paefe Setten- 
trionale divilò in due parti , un* che appartiene? 
all’ Europa, all’’ Alia l’altra. Sono amendhe que- 
lle parti aliai popolate di gente atta all’ armi più 
che ad altro. Non coltivano campi, pafcendofi 
di latte', e mele, ed altra cibo non guidano :-notv 
hanno ferme abitazioni, ma vivono come le fiere 
all” aperto delle campagne fopra a carri, che ra- 
dunati in alcun luogo,, chiamano Città tal radu- 
nanza ; coprono t carri di corami, e pelli di Fie- 
re per ripararli dalie pfoggie, e dalle nevi, che 
iti quel paeTe fono continue ? di quell’ ideili pelli 
fi vedono per norr faper - adoperare le lane j onde- 
pajcmo pxelì abitaci più da fiere, che da uomini : 
che maraviglia adunque , Te Ovidio li lamenta di 
effere mandato itr efìiioin quell a terra , e in coniar 
pagaia dr tali' abitatori . v . 

( c) Lycaonio r Fu Lfcaone Re dell’ Arcadia r 
ebbe una figliuola chiamata Calitfò mutata da Gio- 
ve in Orfa : quella errando per le Selve fu incon- 
trata da Arcade iùo figliuolo , che andava alla Cac- 
cia , nè conofccndola per fua Madre, rentò df uc- 
ciderla; ma nell’ iftelTo atto di fioccare Tarto fu- 
rono amendue da Giove trasferiti nel Cielo , e 
murati io Coftellazioni : Arcade fu cambiato in 
quell” Afierifmo, che chiamali Orfa Minore, e Ca- 
liffi» in quello, che dicono Orfa Maggiore, 
che è ia Colfellazicme, che domina la Scizia, di 
cui qui parla Ovidio fotta il nome di Licaone pa- 
»dre -di C^ifto : Giunone non potendo foSrire un 

tan- 
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nnto onore m quella lua invale , e nel figliuolo* 
per vendicar/? in altra maniera, pregò, ed otten* 
ne da Nettuno, die noti o effe foto mai da bere , 
e ciò tìngono 1 i Poeti , perche «non .tramontano mai 
quelle Caitellazionf, dicono, che Nettuno per com- 
piacere a Giunone, nell’ accollarli Gali fio , eiT 
Arcade nei Mare per bere, li difcacci . 


2 » N*c vos ( a) Pietules , nei r (b) flirps Lat$nia 

ve (Irò 

■Dotta (c) Sacerdoti turba tuiijìis open: . 

* * » - ‘ <• » • . 

. Nec vos PTerides ( hotel! Mula» ) ftirps La- 
tonia ( hoc eft Apollo ) turba dofra tuJidis opera 
mihi Sacerdoti velìro. ) Nè voi o Mule, nè tu 
Apollo, che tutti fate una Turba dotta, ay.ee-? da- 
to alcun’ ajuto a me , che fono voiìro/ Sacerdote .* 

(a) Pierides». Pierio é un Monte nella TelTa-t 
glia , che fecondo Plinio lì ftrnde fino alla Mace-, 
donia : in quello Monte per elfec Tempre fiorito 

■e goderli in ruteo f aurto una perpetua Primavera , 
dicono effer nate le Mufe, dove anche fi ritirano* 
a lludiare, e perciò fi dicono Pieridi . 

(b) Stirps Lettonia. Apollo fu figliuolo di Gio- 
ve, e di Latona, perciò vien chiamato Stirpi: La~ 
tonia ; fi chiama anche Febo , ed ha inaici altri, 
nomi: dicono le Favole, che - ucqSdeffe con le 
Saette, delle quali va Tempre armato, il Serpente 
chiamato Pitone, e i Ciclopi, per aver eflì fab- 
bricato'!! fulmine, con cui Giove uecife Efcula- 
pio fuo figliuolo ; fu privato per qualche tempo 
della Diviniti, nel qual tempo cuftodì g!Ì Ar- 
menti di Ad mete Re della Tefiaglia ; vinfe Mar- 
fia, dal quale fu sfidato a Tuonare la fampognay 
e vinto lo fcorticò; fu. il primo ad inventare, e 
infegnate .1’ arte della Medicina , e per tal bene- 
fìzio fatto ài Mondo -fu collocato tra gli Dei; fu 
anche inventore de’ Verfi, e delia Ma fica , perciò 
tutte le Mufe fono a lui. foggetre, eviene da* Poe- 
ti rìconofciuto., e venerato come Principe -nella 

2 6 ' ' to- 
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loro, facoltà , come di lui dico Ovidio nel r. delle 
Metam. ' * - 

( c ) Sacerdoti. I Poeti vengono, comunemente- 
chiamati Sacerdoti di Apollo, ve delle Mute , per-. 
cUc fono confìcrati a loro , e-s! impiegano nel- lo- 
ro onpre , e culto... 

. > * • - • . ^ . * . * 

J. 2 Vìc mihi quod tufi vero firn crimine prode Jl y 
Quodque wagis vita Mufa- jocofa mia efl. 

Nec pr-odeft roibi, quod: lui? fine crimine ve- 
lo; ) Nè giova a me 1’ aver fcherzato fenza ma- 
lizia, perche il mio fello, confitte nell’ efterno,. e 
in apparenza, efiènao io nell’ interna innocente, i 
Neo puodefl mihi ) nè anche mi giova; ( quod’ 
Mula raea eli raagis jocofa vita. ) che la mia. 
Mufa ila piti faceta , e nel comporre più libera di 
quello-, che fia la- mia vita; e vuol- dire: Ancor- 
ché io abbi comporto libero, vivo nondimeno, ca-. 
fégato-. Così dicono tutti quelli, che fcrivono. 
fenza tortore ; ma pochi loro credono, avendo ap-. 
prerto quel loquele ut te videam di Socrate , che- 
Wegna con tutti i Sav). effcr la lingua interprete, 
degl* affetti del Cuore ; onde non- può udirli- un 
d-ifcorfo , ed apprendete, che nel animo dell’ Ora- 
tore-, o. Poeta- che. fia-, dominino affetti total men-v 
te^ contrari a quelli , che con tanto fiudio fi. sfor» 
va di. mortrare al. di fuori « <. 

4 . Phtrma /<d Pelago , terraque peri culi (a) pò/-. 

- fan ' 

Uflw aò : ojjìdw frigote (b) Pontus haliti,. 

Sed Pontius fcìlictt Euxìnus , uftus ab- affìduo- 
ftigore habet paflùui pericula plurima lago , & 
tersa , ) Ma il Marc Bufino- confumato , e diftrut- 
to dal freddo continuo, habet me palTuni pericula 
plurima pelago, & terra ) mi tiene, cioè io abi- 
to- va quefta fpiaggia- del Mare Enfino , avendo io. 
patiti molti pericoli e di Mare, di Terra . 

{&} Paffium y participio paflqco, chi ha patito ? 

« - quin- 
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qumdi fi dice Uva patta , quia in ficcando pa-fifii* 
t{t fiele tn • Virg. al i. dell’ Eneid» 

• O pafifi graviora , tfyii.it hit quoque fintini 

Deriva dal Verbo patior , tcis, a{fus fium , patire» 

, e rolerare cen pazienza*, €ic. t. m Vere. Pot*- 
mwr «nitri jam multos annoi , ci filemus , cum vi- 
deamus apud paucos homines omnium flationunt te- 
Minia* pettini jfie; fi prende anche per altro fenfo t 
V. G. Confiuetudo y alitar , l’ ufo porta così. 00 » 
al* lib. ij. Ep. f4* Quando sputi grato* homhje* 
beneficium, ut eo libentius his commodes ope* 
wmque des , quoad fides tua paUetur . Patitur 
avum, Durare. Cohim. lib. t. cap. ro. Repofi- 
hum in granaria potitur *vum . Exìrma pati » 

. Ultima poti, diri tra poco il Poeta, e vuol dire- 
trovarli , e fopportare reali sftremi , anche di mor- 
te ec. . /* 

( b ) Pcntus . Qui intende il Mare Eufino ed è 
quel" Mare, che cominciando dal Bosforo Tracia 
volta nell’ Oriente, c Settentrione y fu anche detto, 
Mare Axeno, cioè inabitabile per la crudeltà de- 
gli abitatori di que’ lidi * ettendo foliti, come ri* 
ferilce Strabone , facrificare i forafiieri , ed ap- 
parecchiarli delle loro carni ì cibi, ma venute 
dalla Jonia paefe dell’ Alia minore alcune popola*, 
aìoni , e fabbricati csftelli raffrenarono i ccnftìett 
ladronecci di que’ Sciti: unitili poi nel commercia 

# co’ Greci, mutarono il nome di quel Mare, e itr 

* vece di Axeno , lo chiamaron© Bufino', che vuol 
dire abitabile , e l’ ifletto ©vidio- 1? accenna nel li- 
bra quarto Eleg. 4. 

Frigida me cohibent Euxini Ut tot a Ponti-. 

Dìftui ab antiquii Avermi tilt finita 

# * 

£• (*) 2 pi‘ìW fu gol rerum, fiecuraque in olia (b) 
natus , 

Molli i , & impotiens ante laèoris tram. 

Et ego , qui ante eram mollis ) ed io , che per 
>1 pattato ero comodo , e delicato , ( & impatien* 
faborìs ] e che oon potevo tolyr are l’incomodo 
‘ di . 


■ 4 . 
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4tA alcuna fatica ( & fugax rerunx ) e che fuggire* 
5 tiegozj , e le occupazio n , ( & nacus in otia fé- 
cura ) q che ero nato per una quiete , e pace 
tranquilla i 

(a) Quique fugax rerum . Ovidio non era uomo» 
da negoz), e prenderli faftidio per efii, eifendofi- 
dato tutto agli ftudj , e a quegli ftudj v che noia 
gli apportavano folleeicudine , qual è la Poelia* 
come .a lungo vedremo al lib, 4. 

; _(b) Natus , tn, tum > participio del verbo, na~ 
feor , e vis , atus Jutn , e fatto nome !» legge coi» 
il Dativo, o Accufativo, con ad. ovvero in,' co-* 
me qui fa Ovidio ; e Ci c. a favore di Ro£ Qjti 
fe Patria , qui civibus fuis , qui laudi , qui glos 
ria y non fornito, non Conviviti, non dtlefìationrtia- 
tos arbitrcmtur ? E nell’ iffeffa Orazione ; Nani quid 
ogeret vir ad dignitaiem , i3 gloriava natus ? E con 
1* Infinito. Orazio lib, r. Ep. r* 

NoS: numetus fumus , £3 fruges confumere nati., 

6. Ultima nunc patior; neo me Mare po rtubus or- 

bum 

(a) Perdere , diverf e nec poluere via, 

Nunc patior ulani * ; ( Ora io patifeo, e fop- 
porto mali eftremi; ( Nec Mare orbum portubus, 
nec vi.e diverfar pocuerunc perdere me. ) Nè il 
Mare fenza porto , nè le fi rade diverte, che io ho 
camminato hanno potuto darmi la morte . 

(a ) Perdo-) ir* per didi , tum : ha varj (lenificati ; 
ora il Poeta lo prende per uccidere : Bello perder t 
'CunSfos dille Claudiano ; e Terenzio, Dite pendant . 
Significa anche perdere: Plaut. neU’Aunrr, Hunc 
non reperi , (J illos perdidi , Perdere alt quei» , vuol 
dire cfporre alcuno a pericolo di morte, e rovi- 
nare alcuno. Oleum , (3 operar» perdere, vuol dire * 
faticar fenza guadagno. 

7. Suffecitque malti animus > nam corpus ab ilio 
Mccepit vires , vixque (a) ferendo tulit • 

-£t animus metts fuftecit malis j ) Ed il mio-ini- 
v s ino 
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«o è- (iato cortame a si gran mali: ( Nani cor- 
pus' accvpic vìres ab ilio animo 1 ) ellendo che il 
corpo prende vigore daU r animo y ( & tulic mala 
vix. fereuJa- ) ed lu (opporcato così gran mali y 
che a pena pollono crederli tollerabili. 

(ai Fero , fers > tuli r lotum . Con varj lignifi- 
cati fi. adopra quello verbo , qui Ovidio efprime 
con quello verbo la fua tolleranza ; così anche 
dille Terenzio Num quem ferree , (ì parentem non 
fcrret fwim 2 Condurre . Livio al lib- r. Pernii ai 
proximam fpeluncam , Ji forte eo veflig ta ferretti* 
Deliderare . Ovidio- nelle Metamorfoli al a. 

In nova fert animili mutai ai die ne formasi 
Corpora *■ 

Innalzare . Sallurtio ; Co nfules 0 mnes r itemque 
Senatui magna p ars fenttr.Uam ejus laudani , ujr- 
tutem animi ad Cahtnn feruti t. Che ie a quello ver- 
bo fi premettere tu t mt, tre tc> tue ft , gli fi 
aggiunge tal forza , che pare, che e nel getto , e 
nel volto, e nello fguardo abbi fccdpico, e cno-_ 
ibi quello che fi dice : V. G» Oculis prxttftrs 
tram, moliti lo /degno negli occhj - Fert auras\ 
vuol dire, elferlì a/fueflàtto al clima del Paefe *■ 
JEqua anima- ferie ( fopportarc volentieri y per jil 
contrario , Iniquo amino feri e , l'oppotrare (rial 
volentieri ; Ferve fuffragium , dar il voto-. Ferve 
fententiam proferir la demenza . Ferve expenftyn , 
regittrare nel libro quello che fi c fpefb, e per 
il conrrario referre acceptum , vuol dire regiftrare 
il ricevuto. Feri etas , fi tollera quella leggerez- 
za per l’Età. Ferendus , do, dum , è il partici- 
pio- futuro del pa/lìvo : Cic. contro Catil. Nimium 
fili fumiti nec ejì ferendus y così dice Fortuna viri* 
liter ferendo (Se, 

8V Dum lamen (3 tenie dubius: (a) ja&abar j •£? 
undìi , 

(b) Fallelat cu ras , etgraque corda labai’ . 

Dum ramen ego dubius ja&abar; & terris , & 
undis ; ) Mentre io però incerto del luogo ove 
^ r . ' ■ foli» 


4® T R r S T. L I B. III. 
fe)ìi portato , ero agitato da pericoli in terra , (f 
dall’ onde nel Mare . ' 

'Labor fallebat curas, & corda .Tgra ) la fatica, 
o i malori, che io tolleravo, diligevano l’animo 
mio oppreffo dalle cure , ed il mio cuore abbat- 
tuto da’dUagi . ’ . 

t. (a) JaSior , ow, otus firn , eflfr agitato, come 
Io pone ora Ovidio , e dilfe in quello medelìmo 
fenfo Virg. al i. dell’Eneid. 

• * His accetìfa fuper jaftatos ceqmre Urto 

• Troas reliquia s Donaum , atque immitis AchiU - 
li. Nei qual palio dice Servio: JaRamur in mari, 
fatigamur in ferrisi e fi deduce etter proprio di 
.quello verbo l’agitare, che fa il mare: Con me- 
tafora l’usò Cicerone contro Verrei Ja&atur Do- 
mi fu<s , vir prtvatus , fi homo honeftijjìmus. JaBo, 
os, avi ; atum , verbo frequentativo, lanciar fpef- 
fo, e proviene dal verbo lancio; nella Georg, 
lib. i. 

Deucalion vacuum lapidei- jaBavit inorbem. 

Significa anche macchinare nell’animo; al a. 
dell’ fineid. 

Atque illum tales jaBanterH- peflora curas * 

Vantarli ; Quinci). Adverfarius enim fidueiam pariis 
fu a jaBat . E con l’ ablar. con de’ , o in ; Cic. 
ad Actic. lib. z. Cum fe ilio feptimo die ve*>ijfe a 
(reto, neque fìbi obvam quem quatti prodire potuiffe 
(J noftu fe intvciffe dixiffet , in eoque fi? in con- 
cione jaéìattet , n ; hil ei novi dixit accidtffé Sic. 

(b) Fallo , is, feftllì-, falfam . Qui il Poeta pren- 
de quello verbo per diftraerfi, ancorché propria- 
mente lignifichi ingannare , e perché chi procura 
con penfieri allegri diftraerfi da’ malinconici , in- 
ganna fe fìclTo , perciò fi prende anche, per ingan- 
narli , e diftraerfi : cosi !’ adoperò Orazio ai lib. z . 

^e* Serm. Sar. 7. con dire . 

Jam vino qua? rens , jam fonino faUere curam . 
Significa anche ^fingere, o rapprefentare la fem- 
bianza , e fattezze di alcuno , al primo dell* 
Eneid. - N « 

^ Tum 

1 
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Tum fctcitm illius noSlem non amulius uruun 
Palle dolo , (3 noto putti puer indue vultus . 
Mancar di parola , e giurare il (aliò , Cic. t. off. 
Ad fupplieium reiire maluit , quam file m hofli 
datar» filiere . Fallir t Jura , contravvenire alle 
Leggi , Fallerà promiffum , non mantener la pro- 
metta. Star nafcoflo Liv. Speculata Carthoginenfts 9 
qui per biiluum fejellerat, Roma deprchenfus , pia- 
oi(is manibui dinHltttur . Ignorare , Cic. nel fu© 
Oratore Neque hoc te Craffe fallii Ó<\ 


9, Ut via finita e fi, i3 opus requievit eundi , 

Et piena (a) tellus cfl mihi laSla me a. 

Ut via finica eft ) da che fini la ftraJa, ( & 
©pus eundi requievit : ) e terminò il viaggio . 

Èt ul)i Tellus Tomos pcena» me* taèta eft mi- 
bìj ) e da che io arrivai a. toccar terra in To* 
ino, a (legnatami per/mia- jtena*.; * 

(a) Tellus, qui intende Tomo Città principale 
di Ponto , che troppo con il fuo Efilio Pha refa 
fame, fa Ovidio; quella Città fu fabbricata da Milesj 
Popoli della Jonia nell’ Alia minore , per quel 
che dice l’ifteflTo Ovidio,, e fi è detto al Libro 
primo . 

A qui bus adveniat Mil elida fofpes cui Urbe 1», 
Offenfi quo me compulit ira Dei . 

Fu poi detta Tomo, che vuol dire Tagliato o /al- 
to in pezzi, perchè in quel luogo Medea figliuola 
del Re de’ Colchi ragliò a membro a membra 
Abfirto fuo Fratello, e gittò d’ogni intorno quel- 
le membra, acciò occupato il Padre in cercarle, 
e raccoglierle , potefle ella aver tempo, eco» 
più agio fuggire eoo Giafone fuo Marito, come 
più a lungo vedremo alla nona Elegia. 

Altri mutano i nomi j e variano in qualche 
patte la favola, e vogliono, che il fatto di Abor- 
to . fuccedeffe in una delle Ifole dell’ Adriatico, 
chiama o r* Ahfyrtos* 
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io. Nil> nifi fiere libet , nec nojlro parcfor imber 
Lumini de verna quarti nive inanat aqua. ' 

Nil libet, nifi fiere ) Non ho altri voglia , che 
di piangere, (nec imber minar parcior de noflro 
lamine ) 'nè la pioggia del mio pianto fcbrre men 
dirotta dagli occhi miei, quam aqua manat de ni- 
ve verna ) di quello, che l’acqua fcorradjlla Ne- 
ve nel- tempo di primavera; perchè in tal tempo* 
rilcaliata. dal Sole fi dilegua.. v - j --. '» f 

ir., Roma^ damnfque (a) - fubit 3 deftderiumque lo- 
comm, 1 <•••■•' *• - . ; - i-‘- 

<? Quidquid £3 amiffa refiat in Urbe mei . 

Roma, & domus,- & defiderium locorum, St 
Quidquid mei reftat in Urbe Roma fùbir menti tn , } 
Roma, e ja mia Cala-, e li brama dì rivedere 
quei luoghi, . e tutto dò, che ho lafciato di mio 
iiella ftefia Città dì Roma, mi viene alla- memoria . 

(a) Subco ^ is y / ubivi , & fubii y [libitum ,’pen’. 
cor. ora figni fica venire alla fantafia fi adopra non 
fòlo aflbrutamenre, come fi ora Ovidio-, ma ani- 
che con 1’ accuf. come fi legge nvPHn. all’ Epift. 
jt. Quod me recordantem fmgilitatis human* mi * 
ferntio fubit -, così in Curzio al Jib. 3 . Sem pieni- 
ientia fubit Regem j più fpe(fo- però con il dativo : 
Curzio, Cogitationi noflr* nunquam fubiit .. Quinti!, 
alla 6. Deci. Nobis vero adverfus exanimos genuif 
non folum miferationem , qua cogitationi nofìrx fo- 
bie, fed edam religionem ; quello verbo l’ha ufa- 
to paffivo Giuyenale nella Sàt. g6. e dille: Nam 
fi fubeantut vrofpera cafira ; e Cic. nella 7 . Verr- 
InimicitLe funt ? fubeantur >'■ labores i fufeipian^ 
tur ; - . - ’ ' * • 

li. (a) ìlei miht quod nojlri toliei pulfata fqiuU 
chri i ■: 

Janua , fed nullo tempore aperta futi ! 

Hei mihi, ) Ah povero , e me infelice, (qu'd 
twes janua fepulchri noftri pulfata eft ) che tatù. 
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te volte Bo io buffata, la porta del mio fepoicro , 

. £ fed nullo tempore aperta fuit mihi . ) ma in niuft 
tempo non mi fu mai aperta. ... , . 

(a) Hei mihi Qui il Poeta fopr affato 'dal do- 
lore, e malinconia delle file fventure, fi duole, 
che avendo cario rifchio più volte della vita, mai 
per fua mali difgrazia non potè incontrate la mor- 
te*- Oh quanti per ufcire daLnuJe, che prefeiv 
temente patilcòno, defiderano la morte, e non 
riflettono , che eoa la morte faranno opprdìì da 
mali maggiori !. V. 

t '•** J* " 1 v 

r Cur ego toUgladios fugi , totiefque minata- 
Obruit inftlix nulla procella caput ? 

• Cur ego fugi tot giadìos ) Perchè io ho fcanv 
paro tanti pencoli di morte (• & cur procella nul<- 
ia 'obruit caputsmeum^ infelix ) E perchè niuna 
ternpefla, o altro pericolo di mone non ha op- 
pretto, e fepolto quella mia. vita infelice? ( qu* 
procella toties minata efl mortem mihi.-) La qual 
procella , e pericolo tante volte mi ha minacciato! 
la morte- ; 

14.. Dii quos experior nimium cempanter iniquo* s , 
Participes ir * , quos Deus unus habet 

Dii- quos- experior iniquos nimium conflanter ) 
0 Dei , quali efperiinento troppo oftinatamenre 
contrarj ; ( quos- experior participes irar , quatn 
habet unus Deus ( hoc efl Auguftus ) e provo par- 
tecipi e impegnati’ a quello fdegno , che man- 
tiene un foló Dio (. cioè Augnilo ) contro dì me» 

15. Extimulale , prccor (a) ceffantia fata; meique 
Initrilus claufas effe retate fores .. 

Dii precor extimufate' fata- meco ceffantfa ) Dei 
io vi prego che vogliate follecftare il mio dettino- 
impigrirò,, ovvero la mia morte^ troppo lenta t 
( 5 t velate * fores. intentus me*, effe claufas ) 

' . . f\ e vie- 
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e vietate, che la porta della mia morte reffichim 
fa, cioè quella parta, per cui deve entrare la mor- 
te, ed uccidermi. , 't 

(a) Ceffantia ; Participio prefente; nell’Eneid. 
al 5* 

Fra fiat Tvinacrii mctas lufìrare Pachyni , 

Ce ff antem longoi & circumfieSlere curfuSk 
Proviene dai verbo Ceffo, as, avi, atum, operar 
lentamente, come l’adopera qui il Poeta, e l’ ade- 
pto anche Virg. al 6 . dell’ Eli, m vota precefque ; 
cioè Tei lento in porger pj^hiere , e Yoù . Piu 
propriamente lignifica Ceffate affatto da alcuna 
opera, ed allora per lo più vi feguita un altro 
verbo. Cic. a Quinto Tuo Fratello: Si te inimici 
vexare caperint , ne ceffaveris me ccrtiorem facere, 
■ut accurram . Si dice Ceffat e a re , o in re , Cic. 
de Senett. Numquam in fuo ftudio , atque opere, 
ceffavit. Liv. nel 4. Ab Urbe: Neqàe ex quo Ca • 
fìris Cafira collata funt. - 

Mutantefque domum , teftis agrejìibus igntm. 

Et ce (fattiva fuppofuiffe cafa . 

Ccffacus, ta, rum, nome adietr. e non partjev 
pio, dice Donato, non eflendovi paÒivo Cetfor, 
e fi dice Arva Ceffata , cioè ripofati . Ovid. al 
4. de’ Falli . \ 

Largaqiie proventi ceffatis ineffìs in Arvis. 


Fine della feconda Elegia . 
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ARGOMENTO 
~Be II' Elegia terza ferina alla Conforte , 


4f 


S I feufa fervendoli di altri per ifcrivcre, coftret- 
to a cosi fare dall’ infermità:' efpone i fuoi 
mali, e peggiori di tutti dice edere lo ftare lon- 
tano da lei. Ordina, che dopo la fua morte, 
polle le fue ceneri in qualche Urna, lì trafpor- 
tino a Roma, e commette alla Moglie, che ponga 
in quell’urna l’ Epitaffio, ch’egli qui fcrive. 


I. Hxc me a , fi cafu mirar is , Epifiola quare 
Alterius digiti s /cripto fit j (a) erger tram . 

r 

O Conjux , lì calti miraris , ) o mia Conforte , 
fe tu per avventura ti meravigli ( quare hxc mea 
Epiftola fcripta lìt digiti* alterius ) della cagio- 
ne, perchè quella mia lettera lìa Icrirta per ma'- 
no di altri-: ( xger eram ) Tappi, che io ero 
infermo . ' 

(a) JEgtr , agra, uni. Quello adottivo difterifee 
da agrotus , perchè quello ' lì applica folamente 
al corpo ;'tna JSger fi può applicare ancheall’ ani- 
mo, dice Servio j fe bene gli Autori fpelfo con- 
fondono un nome con 1 ’ altro . yEger delitti , 
vuol dire pentito del delitto commeffo : Sìlio Irai, 
lib. 13. dove parla di Diomede pentito dei Palla- 
dia tolto. 

- r % 

Sed poffquam OEnotriis fundavit fini bus ur- 
bani , 

v JEger delie ti Phrygum , placare colendo - — ' 
Numen , & Iliaco s parat ex orare Penata . 

JEger peijlibus , patire male ne’ piedi : Saluff. 
Anconius pedibui «eger . Gel. lib, 19. cap. io. gli 
dà l’ Accuf. e dice : Ad Frontonem Comelium Pe- 
des fune graviter argrum ire £3 vi f tre . Si trafpòr- 
ta anche nell’ animo, e fi dice /Eger Animi, t 

z. (a) 
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a. (a) JEgev in extremis ignoti partibus tìrìis , 

Jncertufque mete pene Jalutis tram . 

Eram arger in partibus -extremis orbis ignoti } 
-«d ero infermo nelle ultime sparti del Mondo fco* 
nofciuto, petchè qui non viene veruno: cou que- 
fìo dire vuole Ovidio, che fi apprenda la gravez- 
za del fuo male, lo Ilare infermo \ dice egli ) è 
male , ma molta più aggrava il male lo fiate lon- 
tano da ogni comodità , ed in luogo -abbandonato . 

Et eram pene incertus falutis me£ . ) Ed ?ero 
quafì incarto pella mia falute, ftando male a morte- 

( a ) jEgcr in extremis . Dice il Poeta trovarli 
nell * 1 efiremo della vita, ed incerto della falute-, 

•e ciò l’arguiva, perchè provava le Febbri più ar- 
denti, die mai altre volte T avelfe provare , t (Ten- 
do die ne’ Paefi più freddi fono anche più cocenti 
le Febbri, per il freddo efterno, che riconcentra 
ij" calore nelle parti interne, -ed rifleflione -à' 
.Àriftotele- - -, 

3- Quid mi hi nane animi dira regione jacenti 
* hiter (a) ‘Sanromatas effe (b) Getafque fittesi 

Nunc quid animi putes ( prò putas ^eflfe mìlù 
jacenti regione dira -inrer Sauromatas , ■& Getas ì ) 
Ora qual animo peni! tu , -che io abbi ritrovan- 
domi infermo in, un Paefe rigido tra gli Sciti , 
e i Getii 

(a) Sauromatas . Vedi al i. Dift. dell’ Eleg. an- 
tecedente Scythiam . , 

(b) Gitasi Gerì fono Popoli di quella parte del- 
la Srizia appartenente all’Europa. Emilio Spar- 
ziano dice eller quelli, che poi furono chiama- 
ti Goti- 

4 . Net Ccelum (a) patior, nec aquis affuevimu: 
iflis, 

Terraque nefeio quo non placet ijìa modo. 

Nec patior CoeJum ( hoc efì aerem ) nec af-.. 

. * fuevimus aquis iftis ) Non mi fi confà F-Aria, nè 

ni» 
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mi fono afluefatto a queft’ acque; ( Et nefcio qua 
modo ifta \terra non placet mihi ) E non fo per 
qual cauli quella terra nou mi piace. 

(a) PcHw* > vedi all’Eleg. z. DiU 4. 

S‘ Non Domus apta fatis, non /tic cibus (a) utili * 
rfgro, 

Z Vullus (b) Apollinea qui levat arte malum . 

Domus non eft fatis apta ) la cafa non è mol- 
to a proposto ; ( hic non eli cibus utilis atgro ) qui 
non ci è alcuna forte di cibo utile all’Infermo. 

Nullus eli , qui levec malum arte Appollinea ) 
Non v’è alcuno, che alleggerita il male con l’ar- 
te ritrovata da Apollo. 

(a) Utilis, tile , utile, nome addiett. derivato 
dal Verbo L T tor eo, quod ufui eft accammodatum : 
li congiunge con il Dat. animato C'ic. il Rul. Et* 
lex nobis accommodata , atque utilis eft. Nel fu- 
perlativo. Utiltffimus, dice Donato, e non Utili- 
mus . Cic. de Inven. Is mihi (3 ftuis i3 publicis 
rationi bus Uciliflùmus Civis ftre videtur . E con 
l’ Accuf. di cofa con Ja propoli Cic. de Seneft. 
Ad multas res perutiles funt Xenopbimtis libri. 

(b) Apollinea Arte , fi dicono i medicamenti , 
perchè Apollo è tenuto per inventore della medi- 
cina , e perciò meritò -d’ elfere annoverato fra gli 
Dei; vedi Appollo. 

6. Non qui folitur , non qui (a) la berti a tarde 

Tempora narrando fallai, Amicus adeft. 

Amieus non adeft , qui foletur ) Non v’ è qui 
prefente alcun amico, che mi confoli ( qui nar- 
rando fallar tempora labeutia tarde ) che con il 
racconto di alcuna cofa gioconda mi lollevi , e 
faccia pattare il tempo, .che fco;re lento. 

(a) Labentia tarde Tempora: All’ Infermo ogn’ 
ora tarda, particolarmente s’egli è abbandonato, 
e folo, ; perciò chiama Ovidio il tempo tardo, 
e pigro. 

7- Laf- 
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p r t * ** , . f ' •* v «il.' 

7 « Laffus in extremis (a) jaceo, populifque, ioti fi 
que, 

Et fubit (b) affetto nunc mihi quidquid abefl . 

Ego laflus jateo in extremis populis, & lo:is j # 
Io abbandonato^ dalle forze mi ritrovo a giacere 
infermò tra gli ultimi Popoli , e confini' della 
Terra . 

Et quidquid abeft fubit none mihi afteftò ) E 
tutto quello, che mi manca > mi viene alla memo* 
ria ora che fono Infermo. . _ 

• (*) J ac « o, <«, cui , giacere. Cic. al < 5 . delie 
Famil. Cui» Fratres , (3 propinqui tui jacerent 
ad ptdes. Si pone anche per elfer negletto , ed ab- 
bandonato.. Cic. a. de fin. Maximas vero Virtutei 
jacere neceffe eft voluptate dominante • Jacere in 
tmebris , in oblivione , in fìlentio , vuol dire reftar'e 
feordaro, non farfi alcuna fìima &c» Cic. 3. Verr. 
Apfens non in oblivione jacuiffec , J'ed in affìdua 
commemoratione omnium Fto&tioforum fuiffet . In 
oculos jacere vuol dire non effec cr.-nofciuto . Plaur. 
m Trinammo io. In occulto jacebis, cum il ma- 
xime clarum voles.Jac.t oratio fi dice di un dif- 
Corfo languido, e lenza Ipirito, così fi dice Jacenì 
pretta , rationes-, fìudia , &c. 

(I 5 ) Affefius , ha , ttum , participio del verbo 
derivato Afficior , travagliato, quando fi pone lèn- 
za altro fuflannvo, per lo più lignifica ammala* 
to, come ora l’ adopera il Poeta, e 1 * ad'oprò Ter- 
renzio nell’ Hecira att. 3. Ojtonam modo Phìlowt - 
na me a nunc te offendavi aifeèìam ? In quello paf* 
dice Donato Affettam laffam ; poffeffamqme m r- 
bo, ab e 0 quo de fi affici •> e Properzio lib.' 1. E’e- 
gia 19.' / ,, 

% J u ¥ l } ev a flirta? tandem mifevere puelUe . 

Si può prendere a bene, p male lecondo il fu- 
ftaunvo, che gli fi aggiunge. Cic. in Parr. Animi 
Outem fpettantur quemadmodum affefti futit virtuti- 
d»., vitiijf , artibus j inertiis &c. Significa an-' 

che 
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che una cofa quali finita ,\ma non in cucco . SiJio 
Zea 1 Uh. if. * 

Jamque hyeme affefta mitefeire cceperat annui. 

8. Omnia cum ( a ) fubeant , vincit tamen ornila 

Conjux , c 

Et plus in noflro pecore parte tene s. 

Cum omniia fubeant , tamen Conjux vincit om- 
nia ) venendomi alla mente tutte le cofe, con 
tutto dò la mia Conforte è la prima ; ma di tute* 
effe, e più volontari mi ricordo di lei fola, che 
di tutte I’ altre cole aflìeme . 

Et in noflro peftore tenes plus parte ) -E tu fo- 
la occupi più che la metà dell’ -animo mio. 

(a) Subeanl , vedi Siibeo. Eleg. z . Difl. xr. 

9 . Te loquov afifentan , te vox mea nominai unam , 
pialla ventt fine te nox mi hi , nulla dies. 

Ego loquor te abfentem ) Io parlo di te che 
fei lontana ( mea vox nominat te unam ) la mia 
voce, e la mia lingua chiama , e nomina te fola. 

Nulla vox, & nulla dies venie mihi fine ce ( 
nè mai paffa alcuna notte, o alcun giorno, che 
io non mi ricordi di te. 


ro. Quin eliam fìc me dicunl aliena locutum , 
Ut (a ) foret amentis nomea in ore tuum . 


Quin edam dicunc, me fic locutum effe aliena) 
Anzi che mi dicono aver io delirato in modo a 
cagion della Febbre. 

Ut nomen ituum foret in ore amentis ) Che 
il tuo nome era nella mia bocca , mentre anche 
deliravo ; e con rutti i miei delirj io decorrevo di te . 
(a) Foret, Vedi al lib. i. 


**■ l am d eficiat fupjn-effo lingua palato 
*p x infialato reftttuenda (a) mero. 

Si jam lingua mea deficiat palato fuppreffo ( 
Poniamo, che manchi il vigore alla mia lingua, 
effendomici chmfe le fauci, ed avendo io impedi- 
to il relpiro. r' e 
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< . Vix reftituenda lingua mea mero infilato . Y .e 
che appena la mia lingua poteflfe riaverli con ba- 
gnarli > e lHUarleti vino generofo & puro. 

(*a) Mero , vedi al Jib. 1. Vino. 

» # '' t* 'f , ' ^ * k ' 

la. iSuncitt huc ali qui s dominami venijfe , rtfar- 
garrì. ‘ 

Spifque tui nobis caufa vigerti erit • 

Aliquis nunciec D^minam veni (Te Ine ; ego re* 
lurgam ) riferifea alcuno, che tu,*o mia Confon. 
re , fei <jua venuta ; che io torno in me , *e farò 
■ » come prima fano. • * ■ > 

Ec fpes tui erte nobis caufa vigoris ) e la fpe- 
ranza di vederti mi darà forze da rifanare. i 

’;t ‘ ' 

13. Ergo ego furti vite dubius t tu forfitan (a) .Ulte 
x Jucunium noflri (b) nefeia t empiti agir. 

Ergo ego fum dubius vira; meait ) Adunque 10 
fono dubbio, e ito incerto. della mia vira, ) & tu 
nefeia noftri forfitan agis ili ic tempus jucundum l 
e tu non fapendo -cofa .alcutìa di .me, forfè vivi 
óofti allegra, e co itenta. - ■ * 

■ \ì) Illic: dovea dire iJUc , ma per figura Ca» 1 
racrefi mutali, e dice IlticTf • 

(b) Nefcius , a, um, chi non fa, vuole il ge- 
nìt. Virg. a; Enéid. 

s Fati nefeia Dido . Con Tinfinit. Ovidio nell’ 
Epift. 1 1. Lumina nefci a fuccuMbere fomno. Con 
il Gerundio Tac. Jib. 3. di Agrippina i Ulte pau- 
cos dici componendo animo infumi t violenta lutti* 

(3 «f/cìo colerandi . Si prende anche in voce, e 
lignificazione palli vn-, xo/a non fnputa . Plauc. Rudi 
7 . Nunc Ubi amplettimur genua egente opus , qua 
in locis nefeiis , in luoghi non conofctuU-: e Gel- 
' lio lib. 19. ‘.Nefeia fpe funtus , ut t«o rteipias te* . 
Ro t fevvefque .nos ; cioè lìamo con ifperanza in- 
cèrta , e non faputa . . ' 

14. jVon agir, affirmo: ( a) liquet o chavi/fìma 
nobiSy 

Jempus (b) agi fine me non nifi trifte tibi. j 

■ -Non 
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Non agis tfmpwj jucuàdam , affirmo )i Eh die 
*ion c cosi ; « tu non patii giorni allegri, lo fo, 

« ne fon certo ( Oh •chariilìma Jiquet nobis )* o 
carillìma Conforte a me è noto molto bene. 

Agi tempus fine me non -tjì nifi trifle tibi .) 
Che il vivere -.fenza di me non ti può elfer fe non 
grave: ovvero Io fo molto bene .( tibi agi tempii* 
non nifi trifte fine me ) che tu vivi molto afflitti 
vivendo fenza di me. 

(a) Li quel , bat, Imperfooale, effi* manifefto, 
e noto. Cic. della Nat. degli Dei al t. Nec verve 
Frotagoras , qui fefs negat omnino He Dìis Imbeve 
qnod ìiqueat, fine, non fine , qaalefve Jint, quic- 
quam vi detur <(t Natura Deorum fufpicari . Non 
liquet de caufa , dicevano gli Antichi quando ne* 
Tribunali gli Argomenti, e le ragioni non etancv 
ballanti a dare la Semenza, e determinare la Cau- ^ 
far t*d in tal cafo fervevano in certe Tavolette 
N. L. ed era fegna di dilazione , -coinè la letteti 
A. di Adduzione , c la lettera C. di condanna- 
zione, e manifelhti i Voci de’ Giudici dal Pre- 
tore , fi decideva a favore della maggior parte de‘ 

VOti »' 1 ' ' ' 

(b) Agi, con queflo Verbo Ago fi poflotto fpi^ 
gare t fitte le azioni umane, perchè qualunque ct>- 
fa, che noi facciamo, noi Operiamo, Frattiann. 

E quello appunto lignifica il verbo Ago ; e perchè 
non fi può vivere lènza operare, e fare alcuna co- 
fa , ne viene , che hi Hello vivere fi fpiega con 1 
quello verbo , e fi dice : Agevc vitam , così ancora 
Agere tmnum vigejimum : JEvum agere , Senefìu- 

“twM agere Qc i T ertine, in Hec Tum pojìquam ad 
te veni , menfis jam hic agicur feptimus &c. vedi' 
Ago al lìb. 2 . 

i i‘ Si tamen tu) pie vi t mea fori, quoi lUbuitj A n~ 
no r. 

Et mi/ii vivendi t am cito fnis ad e fi. 

• Si tamen fors mea implevit Anno* quos delcnr)* 
fe poi la mia forte ha confumato, -e terminato 

C 2 gii 
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gli anni , die doveva , % che mi erano flati aC* 
legnati per vivere. 

Et tamen cito finis vivendi adeft mihi : ) Ed è 
venuto così prgfio il fine dei mio vivere , e sì pre- 
tto mi è fopraggiunta la morte . ’ i 

ì 6 . Quantum erat , o magni, perituro (a) parte- 
* re, divi , 

Ut faltem patria contumularer humo, 

O magni Divi, quantum erat parcere mihi pe- 
rituro ) O gran Dei, non era gran cofa perdonat- 
ali) giacché ero per morire tra poco. 

Ut faltem contumularer humo patria, ) accioc- 
ché almeno folli io fepolto nella mia patria. 

(a( Fareo, is , peperei , O parji , parjum , Per- 
donare: Cefare nella Guerra Gali. Non retate con - 
ftEtis , non mulétti bus , non infan tibus pepercerunt . 
Significa atiche risparmiare. Liv. al j. della guer- 
ra Maced. Nec impenfac, nec labori , nec pericu- 
lo Parfurum. Rifiutare. Cic. a favore di Planco; 
Ego vero fateor mehercule , qtiod viderim mihi au r 
•Xilium non deeffe , ideino me illi auxilio peperei/- 
fe , cioè rifiutai , e non mi fervi* di quell’ ajuto . 
Attenerli. Virg. nella 3. Eglog. 

Panile Oves nimium procedere : non btne tip# 
Creditur (Se. • v 

Servio però vuole , che qui Farcite lignifichi ’ 
proibire , e Oves fia accufativo di procedere , al- 
tri vogliono, che fia Vocativo* 

Cefare, al 3. dell’.Eneid. 

Farce pias feelerare manus Bc. ,. v 

Parcere auribus auditorum ; tacére alcuna cofa 
per rifpecto degl» uditori . Parcere gladio ; con- 
tenerli dalla ftrage. Farcite credere , l’ i Hello che 
«olite credere . Parte privatus nimium cavert . Ora- 
zio , ( 1 ) hoc eft noli nimium cavere . Vuole do- 
po di fe il folo dativo di perfona quando lignifica 

• per- 

1— — ■«— — - ■ i»^-' " 

( I ) Carmin. lib . 3. Ode 7. .. . v . - 
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perdonare: che le folle altro cafo, fi adopera il 
rerbo Remitto , ovvero Condono , e fi dice Remit- 
tere, o Condonare injnriam alicui . Si legge an- 
che coll’ Accufacivo di cola oltre il Dativo di 
perfona ; ma lignifica fparmiare o avanzare : così 
dille Virg. al io. dell’ Eneid. 

Argenti y atque Auri memorai) quce multa Ut- 
lenta 


Gnatis parce tuis 

• Parcitur pen. cor. imperfonale paflìvo J’usò 
Cic. ad Att. Uh. x. Sed t amen fati* fìttnobis, nte 
parcitur labori. E Plin. ai lib. 16. cap. ix. jVec 
torpori ipfi parcitur. 

Par furm participio futuro , fi trova in Suetonio 
nella vita di Tiberio al cap. 6z. 

Ac ne reliquis auidem nepotibus Parfurus eredì- 
tur Gc. 

If. Vel pana in mortis tempus dilata fuifftt , 

1 >Vel pracepijfet mors ( a > properat fugam . 


Vel pcrna mea difata fuiffet m tempus mortis ) 
O pure, o Dei, avelie almeno voluto, che la 
mia pena fofle fiata differita nel tempo della mia 
morce . 

Vel niors properata prarcepiffet fugam ) O alme- 
*no che la morte affrettata avefle prevenuto la mia 
fuga, ed il mio efilio . 

( a) Properata , Participio paflìvo Affrettato ; 
Ovidio al y. delle Metani. Ufque adeo e fi Prope- 
racus amors, e fi dice Mors properata. Opus pro- 
peratum , Greffu properato, Carmina properata &c. 
Derivaro dal verbo Propero, as, avi, atum ; Af- 
frettarli. Celare al x. delle Guerre civil. Jtaque 

■ perterritis omnibus futi quìfqm confulebat , qui in 
claffe erant, profcifci properabant . Si fa paflìvo. 
Plinio nel Paneg. ( 1) At quam magnificus in pu~ 
blicum eslhinc porticus, inde delubra occulta ce- 

C 3 le. 
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liritale Properantur , ut non cenfummatOy ftd tan- 
tum commutata vidèantur» Da quello fallivo li for- 
ma il participio futuro Properandus*^ come fi leg- 
ge nel li. delia George 

Multa forem y quic inox calo. Properanda- ftreno. 
cioè da farli con fretta I } 

»8. Integer ( a ) hanC’ potai »«p«À bene reddere vi- 
toni •- 

Exul ut oceiderem hxc Wrihi vita data - • 

Nuper integer ( hoc eft', non exul,- feci li ber ) 
potui redderé vitam bene ) Poco fa; trovandomi- 

10 ih iftato di mia liberta, e non; condannato» irv 

. quell’ elìlio , potevo dar la mia vita, e morire* 
bene e con. decoro perche farei morto nell* mi** 
Patria tra’ miei congiunti, ed amici,. 

Nunc vita data eft mihi, ut oceiderem -exul )‘ 
Qra mi è fiata, concetta, la vita ,, acciò morifli itu 
efilior*i y 9 ' ^ 

(a) Integer .. Nelle prefentì circofianze ‘ r , in cui; 
ladopra il Poeta,» vuol dire Libero,' e padrone- 
di fe; gli fi dd molti altri lignificati, e fi jdice 
Mentir Integer : Vitee Integer : Integer pudore , q< 
anche con la propòfizlofte : Integer a labore , vigo- 
rofo di forze, e* non affaticato ; Celare» Cumcre* 
Irò Jnregrf defejfis fuccedsrent. Significa anche fi*, 
re indifferente,» e non* moftrarfi inclinato- ad» 7 alcu- 
na delle parti. Cic* ad Attic. lib. j, .Quod na timi- - 

11 {firn e admoneSy, ut me Incegruni quoad' poffim y . 
fetvem r gratuiti efij In. integrum rein, refiituert;., 
vuol dire , rimettere il negozio nel primo fiato : 
Cic. alla 7; contro- Ver re ,. Ut: damnati ~ in-I nte- 
grum» reflituantur , vinSli folvantur £?c.*, 

19- Tarn pronti -ignoti s igitur ( a ) moriemur in- 
(b.) Ori s ? ) 

- Et fient ipfo triftia (c )' fata loco ì 

Igitur morieòuin tam- procul .in Orìs igr.otìs ? ^ 
Adunque morirò io così lontano da’ miei i» 
gie,. e paefr Iconofciuti ?: - „ 

* Et \ 
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Et fata no/?n» Sene triftia loco ipfo ? ) E la mi’4 
morte mi fari acerba per il luogo illeffo y dove 
io morrò 1 

T"" ( a ) Morfar , morerii , peri» cor. e moririi pen. 
proJ. mortuiu fum , >1 fio lignificato è afai ric- 
co, nel prelente del modo infinito fa mori, ov. 
vero meriti. Ovid. nel 14. delle Metani. 

Ai f/rtpituM, moritniqùt limtns , cupidujqiu 
morivi , 

£ Plaut. nel Rud. 

.11 ■ - afta fiate rei a/?, certum ejì moriri , 

quam lut: pali. Mùriar è giuramento equivalente 
a quello, che noi fogliamo dire, Fojfa io morir»: 
Cic. a Treb. lib. 7. Ep. 13. Mori tur , ni, ( Qiue 
^.tua gloria ejl ) palo, te, malìe <*■ Cefare confuti , 
.quam inauravi. Si formano da quello verbo i par- 
ticipi, *1 pr^fentej Senec. nell* Hippolito. Cvnp 
morijente- ciulcior vocìi» ino vit . Il paffuto for- 
ma mortimi • Plaut. nell’ ^ul. Atto 4. leena f. 
>ErportuUtp ago me mavetìra latto malo, 

Ojaam ma ago illi demi hodit injidias Seni. 
Moriturus , forma il. Participio futuro attivo , 
-jil z. dell’ Eneid- . 

. . Denfos fertur , moriturus in hofks . Il 

Participiale fa moriendum . Cic. de Senec. Mo-- 
♦riendum taira certe tfì, G id incertum- an eo ipfo 
die i 3 ci- t 

(b) Ora , tye , lignifica P eternità d v alcuna cofa; 
qui il Poeta lo prende per eftremità di paefe, co- 
; me dice Cic. feri vendo a Caflio .• (r) A prima 
triinr Ora Greci e ufque ad yE^yptum op iim&rum 
Civiutn imperiis muniti triniti , Gc. Oris Lucr«. 
lio adopera quello nome per ripiegare gli orli 
del Vafo, e dice al 4. 

■ ■ ■ ■ ■ pWuj Orai pccula cireum •< 

Contingunt nielli s dulci , flavoque liquore .. 

• (c)Fata ..VedS^al -Utx i. FAlum . 

C 4 r r io. 
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zo* Ne.c w ita conflitto , languefcent . corpora letto ?' 

(a) Dtpofitum ne me qui fleaty ullus triti. 

N*c Corpora mea hnguefcent- lefto confùeto ? ) 
Nè il mio Corpo dovrà languire) e patire i ddi, 
quj della morte in quel lato , dove io er-o folito 
prender ripofò ? " ‘ 

t Nec ull us eric > qui fleat _ rne Depoiìtum- ?• ) Nè 
vi farà alcuno, che mi pianga fubito, che farò 
morto, e. feppellito ; o purè , pollo che farò a 
giacere moribondo.. ‘ - - 

( a ) Dtpofitum . Solevano deporre dal letto * e 
fendere a giacere gl’ infermi difperati , negli an. 
'diti delle Cafe-, e attorno i parénti, e gli' Amici, 
piangevano il Moribondo ... Il fina di tal coftume y. 
dice Servio-, era: Ut Deporti ante Januas fuas 
collocarentur * Vd ut extremum fpiritum redderent 
itvrte'y vd ut poffent a Tranfeuntibus forte curari 
qui vd aiiquando fimili ùtboraverant morbo ; e 
molte volte, avveniva , che il Paflaggiero , per 
refperienaa- provata in fé, o praticata in altri, 
dava il rimedio a quel male , che il" Medico non,-, 
.{àpeva.: J’iftdTo fpìegò Virg. al. li., dell’ Eneid. e 
dille : - ' • 

Jllt ut depofitì proferret fitta Parenti* y 
Scive peiefìates. herbarum y ufumque medèndì 

luit (S.c> , 

, ’ v * 

ili Nec domiate laaymis in- nafta cadenlibm orj»; 
jdccedent ani m<e. tempora parva metti. 

Nec tempora parva aecedene anima* me*, la» 
crymis domina? -cadentibus in- ora noftra?) Nè mi- 
prolungherà nè anche per poco tèmpo- la mia vi- 
ta^ cadendo le lagrime della mia Confime nel 
mio volto?' - 

il». Nec mandata dabo.ì Nec cum -( a) clamore, fu -, 
premo < 

Languente* oculos ( ,b.) claudet amica : mania} . 

Nec dabo mandata ?. ) Nè-, io. darò alcuna, corri-. 

mif. 
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mffllone? perchè non vi farà alcuno a me noto P 
che la riceva . 

Nec manus antica ciaudet oculos languente; cum 
clamore fuprcnto? ) nè vi farà alcuno amico che 
con mano cortefe mi chiuda gli occhi languidi con 
proferire l’ ultime Arida ì 

(a) Clamore fupremo . Era Colico prefTo gli A’n- 
tichi, chiamar più volte, e con voce alta per il 
proprio nome il Defonto , fpirato che egli era, e 
queilo chiamare dicevafi Friina Conclamatio : ^ C'io 
facevafi per più giorni , ed il chiamare dell’ ulti- 
mo giorno diccv ili SuprejHtis , ovvero Pofiremus. 

Clamor , a fine di non abbruciare un Vivo fuppofìo 

- morto , come avvenne ad A viola Cavaliere Con- 
folare riferito da Plinio lib. 7- cap. yi. Quefb 
Signore per un accidente fopravvenutogli fu cre- 
duto morco, e pollo nel rogo li rifentì al calor 
delle fiamme, domandò ajuto, ma per la violenza ^ 

di quelle non potè efier foccorfo, e morì abbru- 
ciato vivo : perciò coftumarono per rimediare a«i 
un tale inconveniente , cenere il Cadavere in ca- 
fa più giorni, lavarlo con accana calda, chiamarlo 
per nome, ed in quello tempo fi apparecchiava 
fa pompa \ e fi faceva il funerale. Di quelle ul- 
time voci fi duole Qvidio di dover relìar privo. 

(b) Ciaudet amica manus. Giù abbiamo detto 
altrove, che il parente più ftretco, o l’amico più 
caro era quello , che chiudeva gii occhj al Deferi- 
to così : Virgilio ( * ) parlando della Madre di Eu- 
rialo dice : 

— ■ — nec te tua funeri Mater 
Produci , preiTive oculos &c- 

zj. Sed fine fiunerilus caput ho C\ fine hmore St- 
allieri 

Jndeploratum Barbara Terra tegetì 

C f ^ 

) Eneid, lib» S* . A ^ 
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„ Sed terra barbara: ceget hoc caput indeploratum> )■ 
Ma quella Terra barbara coprirà; quello* mìo corpo 
non pianto da, alcuno ( fine- funeribu», &, line ho- 
norje fepulcri ? ) lenza. funerali y e lenza. 1’ onore; 
della fepol tura . / ■ . 

Z 4 >- Ecquidy ubi autieri? ytotf* tìtrb’àben menta 
Et (a) ferie C pavida- pestar a fida: manu ?. 

Ecquid, ubi audieris mortemi iman? turbabere- 
menre tota? ) Et che,, forfè tu Tubi co* che alerai' 
udito là. mia morte,, non. ti turberai con tutta la; 
mente?. ^ ; 

Et feties pecora fila manu pavida ? ) E noni 
•batterai tu. iL tuo pecco; fedele, con mano tur- 
bata? , • . 

(a ) Et feries Oc;. Non folo ne’ funerali ,, ma. an- 
che nella, grau calamità, erano folle*' batterli il pet- 
to- nudo-, (graffiando anche il volto r fino a.-- cavar ' 
Éanuue , e- rtiiianervr'r legni per più giorni , e- ciò- 
.comunafi. anche a’ tempi nofiri’ da’ Greci ,. ed in 
Italia- nel Regno di Nàpoli , in quella., parte x che; 

• chiamali. Mago* Grecia ». . 

%%. Ecquid. m has fruflra Undens tua. Brachio par- 
ter, 

Clamabis miferi nomm inane Viri ?' 

Ecquid tendens brachi* tua fruftra in. ha» parte» 
Scythiar ) Fèrie che Rèndendo le tue braccia ia- 
■ damo in-, quelle parti della- Sazia ? 

Clambis nomea inane viri miferi ? Y Non chia- 
merai il mio nome, che farà puro nome feuza ri—, 

manetvi niente, di me uomo infelice « 

\ 

..*<r» (a) Par ce tamen lacerare ntc. fcipdt; 

' capiUosr ' - ' 

Non Uhi nun primum % lux me a . raptus ero , 

. farce tamen lacerare genas? ) lafciapero di la- 
cerare le guancie , ed il, volto ; ) nec feiode capil- 
*fos voler (frappanti i capelli » — <•. - - 

JLux. uxea > non età raptus pu%c primo rrr tribi ) 

, O ma* 


i 



. eie , cr. rir. 

Cernia luce, non è quella la prima volta - , che io 
■ ti: fotì tolto .• 

' (a ). Pareti Vedi al Difi. 1 

17. Cunr patria»» amif. y t-um me periiffe putato .* 
Et prioTy (S gravi or mors fuit illa mihi. 

1 e ■» 

Cum- ego amili Patriarci ) quando io perdcuT 
patria con-elfer efiliato ( pucato tuirr me periilfe )" 
penla pure, thè fin d’ allora io morifli . . 

. IIU mora foie prior , & _ gravior mihi ) quella 
morte fu per me, e la prima, e la più graverà 
moietta, perché l'effer privo dell» Patria, è civil- 
mente morire - 

♦ ‘ , • 

xa Nuncy fi. forte poUf% flit non poter, opime 

Coujux , * ' . s 

Fìnitis gasile (a) tot mihi morte malis ► 

« ■ • - ■ • 

v ^ 

Nunc^ optimi Conjux, fi forte potes , feJ noti 
potes ) Ora ottima mia Contorte, fe a cafo ti* 
puoi, mai fo , che tu non puoi, ^ 

Gaude motte mea , finrcis tot malfs mihi ) Go- 
di pure, e rallegrai della mia morte, elLndo fi- 
nite per me tante feiagure, e tante calamità. 

(a) Tot, Nome numerale, e<Mu il folo nume» 
ro plurale , ed è indeclinabile , per lo più gli cor- 
rifponde <2,«of ; anche quello nome è nome nume- 
rale, ed ha il folo numero plurire, ed è indecli- 
.flabile. Oc. de Harufp. relp. r. Ne°a ulh de op«- 
te puhlicó, de mon {mento , de Tempio Tot Senatus 
extare confulta , Quoc de mea Domo. Da quello 
nome fi forma l’ Adverbio £>»otier, quante volte, 
e gli corrifponde Totjes. Caco c. 1. Quoties ibis , 
Toties magis place bis . Vi fono altri nomi di cor- 
rifpondepza , e fono, talis , a cui corrifponde qua- 
lis- Oc. 2. de Off. Quales fumu r, Tales effe vi- 
deamui. Si trova anche con la particola Ut Cic. * 
x. de Amie# Vita quidem talis fuit vel fortuna^ 
•fi gloria j Ut rfilùl f off et accedere . Dei nome 

i. ' C 6 ' 0«é*- 
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QuaUs fi fervono fpefio i Poeti per fare compara*. 
zione, ed ha l’ iftefla. forza, che Qual/ttr. : nell’. ' 
fingiti*, al a,. 

jgualis apes àJlMe nova . per fióvea. t ura . 

Exercet fub Sole labor Ùu 

Gli Avverbi di corri fpondenza- fono- r.deo, a cuii 
oorrilponde Ut =5 ita Ut. s Cum ~ Talicer 
Ut =z. Eq magis zz Qgo, Tantum =s Quantum =3: 
Potius , Qiiflm lìc,„ 

i$. Quam- potei (a.) - esterna forti, maU corde fé»* 
n#ds - : r * • • .» -, 

* 4dqo* jompridérm (b^ rudi ptSiuì habei . . 

5 Extenua mala quarti potè? , ferendo corde- for- 
ti), mitiga, ed alleggerirci cotelti mali« quanto tu* 
pupi- fopportandòli con cuore forte e generoftu. 

, Ad qux mala, j.jm pridem affueta habes pettus. 
non rude ) Alle quali difgrazi.e hai gii di ; qualche- 
tempo affòefactó r animo tuo cioè, non inconain-- 
CÌ ora ad' effer- mifera .. 

(a) Eìct’nuo-^ as, avi, otum.; afifóttigliàre o» 
limolata.. Cic. z> de Nat. Dea?. Dentibui aulem< 
in ore coiìjQrueiis mauditur., atque ab his Extenua* 
tur,.£f molitnr ci bus • If Poeta adòpra qui quello, 
verbo con metafora, afortandó là Conforre a fop— 
portare con generalità quelle difgrazie,. frninuen— 
dole : fi adòpra quella metafora aliai frequente? 
jn ente nel: parlare latino. Cic. z> Off* Ncque vel- 
tro verbi y. nuget. tnunus fuutn , fi quo forte fùngi - 
t t*r> fèd Extenuat . Così fi dice ancora Z?xfe«« 0 *- 
re rem ver bis , ffn inuìfe il. fatto con parole &c. 

(b) Rudis , (3 hoc. rudi , rozzo, , e- fi‘ applica, 
son folo alle piètre,, o metalli non lavorati, ma. 
anche ali’ uomo, e vuoi dite non pratico, e lenza- 

. efparjenza.;. e vuol: il? Gèniti Cfc. prò -Plac. Cum 
iti Theatro. tfomines imperiti , homiiies rerum om*. 
nium rudes ignari quc confedéeant . PQÓ anche- 
aver T aecuf. con ad, comedi vede ora in Ovi- 
dio, e con quello iftelfo penfiero fi. fpiegò al. 
de Pontr*. ' '* 




e l e g: irr. 

Ad mali jàm pvidtm non- /umus ulta rudis. An- 
che con 1 ’ Ablac. con In; Cic. de Orar. Orator nul- 
la in re tyro , ac rudis, nec peregrin US , atque hoj- 
ves dtbet-, Rudis , hujus rudis , nome fu Iran rivo ,. 
bacchetta rozza, che fi dava con pubblicità a* 
Gladiatori, che per l’età, o lungo el'ercizio de- 
ponevano tal meftiere ; quindi è provenuto, che 
vudem acci^trt , vuol dire licenziarli dal Icrvizio.. 
Cic. i. Phil. Tarn bonus Gladiatar rudem t am ci- 
to aceepit ? Vedi al lib. z. dift. 9. 

30. Atque uiit:a,n permani ani vite cutn cor por «mo fi ree». 

. Effugiatque avidos pars mi hi nulla rogos . 

Atque utinam anìraz noftrse pereant cum corpo» 
,'re.. )’ Piaccia ai Cielo., che l’anima mia. muoja 
aflieme con il corpo: era tanta J’abbominazione,, 
ohe Ovidio ayea a quel paefe , ove dimorava rile- 
gato, che temea rimanervi con l'anima dopo la 
morte i credendo al detto de’ Stoici, che l’Anima 
per l’ affetto, che portava al còrpo , reftalfe per 
qualche tempo in quell’ iftefio luogo, dove l’a*. 
vea lafciato-. 

Et pars nulli mihi eftugiat rogo* avidos ) e niu» 
na parte di me fcampi dal rogo avido. Defidera,. 
che come ih corpo, così anche l’anima fi confu- 
mi nelle fiamme del rogo, lo chiama avido, per-- 
che le fiamma non lì contenta mai, ma abbrucia-,, 
e con fuma quanto può toccare. Del rogo fi ha 
parlato al 1. Jib. Eleg. 3. Dift. 49.. 

3-J. JVam fi, morte careni ( a ) vacuai volat altus im 
auras 

SpirituSy (2 (b) Saniti funt rata dista Senis 

Nam fi fpirirus carens morte vdat- altus in au— 
ras yacuas, & difta Samii $enis funt rata..) Im- 
perciocché , fe lo Ipirito non morendo va fubitme 
feorrendo in quefto fpazio vuoto dilla terra al 
Cielb , ed’ i detti di Pittagora fono approvati, e 

Veti.. 

( a. ) Vacuai auras- Chiama vuoto tutta queifo> 


T«R I S T LI E. ri ir. 

< fpazio dalla terra al Cielo', noti perchè fia vuoto 
eif-tvJo pie. io- d’ aria coipe egli fapeva beniffimo , 
ma perchè 1 * occhio , avendo per Tuo oggetto il 
colore, e l’ aria 110:1 avendo alcun colore , non 
' j?uo l’ occhio vederla , petciò dice Ovidio piuttollo 
„ quello che pare, che quello, che è in verità. 

, (b) Sanùt . Pittagot'a vien chiamato' Samio v 

perchè nacque nell’ Ifola di Samo ; quefto ìnlegna» 
-ya t che 1 * adirne de’ morti pedavano da utr corpo 
all’ altro più, et meno perfetto, fecondo le ope- 
razioni buone', e ree', che fatte avevano in vita ; 
«tè buone, ad animare un corpo di un Re &c» (& 
ree, a quello di una beftia più, o mencf vile,, 
fecondo le azioni , più o meno ree ; e con ciò 
, «lire moftrò conofcere con il lòlo lume naturale 
doverli premio nell’ altra vita al ben operare, e- 
pena al malefiche fe que’ Filofofi amichi fono 1 
. caduti in varj errori parlaudo dell’ Anima , e del- 
la vita avvenire,, non è maraviglia effendo privi 
del lume della Fede . — 

js. Inter (a) Sarmaticas Romana vagabitur umbra , 
Ftrqtte feros (b) Mann (c) hofpita femper erit » 

Umbra Romana vagabirur inter umbras Sarma- 
ticas, ) un’ombra, cioè un’ anima Romana ahde- 
sa vagabonda tra Tonde , e Tallirne della Sema «■ 

Et umbra Romana erit femper hofpita per ma- 
nes feros ) e quell’ ombra Romana , cioè T anima 
mia farà tempre forafiiera tra T anime fiere» Vuol 
il Poeta dire: fe l’anime hare da converfar* af- 
Cerne {correndo per l’aria, come farà un* anima 
-Romana , che fpira tutta generofità, e cortefia , 
.nel ritrovarli cen anime deila Scizia tutte vili , «• 
fcortefi ì. , : ■ - *7 . — 

la) Sarmaticas . Vedi Seythiom Eh g. 2. di fi. 2* 

( b ) Manes , mani uni , nibus , nel folo plurare 
è di gen. inafe» Si prende da’ Poeti per T Anime . 
Separate da’ Corpi, che per anco' non fono rien- 
trate àd adunaci altri Corpi t come infegnava. 

‘ Pie* 
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Piitagora .. Setvio è di parere, che provengi dall* 

• antico, ed ora dilulato adiettivo iVlanus, maria r 
mommi , che *, lignifica buono ma vuplc , che per 
Antifrafì. lìgnirichv Dei dell’ Inferno nocevoli , a’ 
quali (ì facevano anco* de’ Sacrifìci per impetrare 
da elfi ( come Cuoi dirli ) benefìcio latronum ac- 
ciò non faceJfcro nule- giacché non potevano gio- 
vare .. Apulejo fpiega: Manus anima. diountu » me - 
iiovis mefiti , qua in corpora nojiro Genii ilicuntur 
corpo»-* renunciantes . Se poi moleftano le cafe chia- 
manti Lane,. Aliti vogliono, che Manes (ìano cer- 
ta force di Dei sdegnati a elafe un lino dal prin- 
pio della, concezione ad. avere cura del corpo $ 
^uale- anche morto cnflodivano, ed abitavano con 
elfo- nel Sepolcro-, onde gli Antimi tenevano per 
Sacrilegio rovinare i Sepolcri , perchè penfavano» 
oltraggiare quella forte di Dei Spedo anche i 
Poeti con quefto nome Manes lignificano, le Offa „ 
<s pure i Sepolcri . Perf. alla i. Sar.. 

— — ÌS'unc non e Manibus illi . 

Stime non e tumulo , fortumque favillai 
jSafcentur viola ? £/c. 

Manes- fi prende anche figuratamente- pet le pene 
dèli’ Inferno Virg.. al 6. dell’ Eneid,. 

Manti ( dice Servio ) idem efi , ac Supplici# 
qua funt apuli Mani * . 

(c) Hofpitus, lo, tum, nome ad ièrt. e lignifi- 
ca, come lo prende qui Ovidio, cofa fìramera, e 
fbreftiera ► Gli hanno dato anche altri lignificati, 
come quando dide Virg. il 4. dell’ Eneid.. 

Lanca Ubi* multi s quo tutior Ho f pii a lu/lres 
JEquovv (Se, quello luogo fpiega' Servio; 

Hofpita JEquora , Mari vicini. Hofpita {lumina t , 
Fiumi navigabili. Star. Lib. jj. Theb. 

/fccipies r feJTufque lubens iter um Hofpita p andai 
Flumina ^c. Si dice anche, Navis hofpita , ita*-, 
ve arrivata poco fa, deriva, dal Sufhntivo Hofpes> 
tisy e Unifica tanto l’ Albergatore > quanto. l’ Al- 
bergato . Ovidio al t. delle Mctam. 


Afa 


v '<$* ' T R I S T. LIB. II R 

— — r jVon hofpes ab hofpice ttitius'. 

Hofpes fi prende anche per uno non pratico, e 
< non informato deli* ulòv Terent. nel ^ Form. Atto 
4. fcena t. Petam hinc, unde a primo -iollitur; 
is fi dat , fot ift: fi at hoc nii fitt, tum adoviar 

• Hofpkem . Quello iftello volle 1 fpiegare Cicer, 
-quando dille a favore di Rabir. Adeone Hofpes 

• hujufce Urbis , adeone ignarus es difciplinx, con « 
fuetudinìfque nofirx , ut linee ne f cins i Con 1 Ablat. 

-con In l’ adoprò Cicer. al 1. dell’ Orar, e dille: 

• Fateor enim callidum hunc , (3 nulla in re Tyro- 

nem, ac rudente nec peregrinavi ,- atque Uofpicenv 
in agendo effe debere , i3c. ' 

i ' ‘ 1 • ' > 

33. Offa tanten facèto parva referantw in (a) Ur- 
na: 

Sic ego non etiam movllms ex ni ero . 

v - 

Quomodccimqiéc tamen fi hxe Sententìa animo* 
vuoi , tu mea conjux facico , ut offa mea referan- 
tur Momam in Urna parva ) In qualunque modo- 
pero fia quella fentenza dell’ ^Anuria , tu,, mia 
Cooforte, procura che le mie oda fi riportino a 
Roma- polle ih una piccola Urna . 

Sic ego non ero- eKul etiam mortuus ) Così io 
non. farò efule anche dopo morte , perchè nel mio 
cadavere farò ritornato in Roma. 

‘(a ) Urna. Solevano gli- Antichi , abbruciato il 
cadavere ( come s’è detto al Dilì. di quella 
Eleg* ) raccogliere le ceneri ; e porle in uni Ur- 
na più grande, o più piccola, di maggiore, o 

• minor prezzo , fecondo che richiedeva. il merito,, 
e la qualità della perfona, perciò dice Ovidio,, 

. che" le fue ceneri fi pongano in un* Urna piccola 
perchè effendo- egli efiliato, non dovea farli con- 
ca della fua perfon^ : tal Urna fi feppelliva e 
Ovidio non voleva che foffe fepolta nella Scizia ;• 
limili Urne erano propriamente dette OflUan’a 
■avvero Cineraria dalle offa-, e ceneri, che' racchiu- 
devano,. 

' 3-4* 
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54. 'Non ve tot hoc quifquam : ( i a)fratveni (b ) The- 
lma penmptum 

Suppofutt tumulo y Régt ostante ,. Sor or , 

Quifquam^ non verat hoc ; ) Veruno proibi f ce 
ciò, cioè mudo proibire feppellire nella Patria 
gli Efiliari ; e ne adduce in prova l’ efempio , e- 
dice ( Soror Thebana fuppofuic Fratrenv premptum 
cumulo ) La Sorella Tebena, ( che fu Antigone ) 
fepelU i Fratelli uccifi , e furono Eteode, e Poli- 
nice ( Rege vetante } proibendolo il Re , dot 
Greone Re di Tebe, o più rollo ufur patere del; 
Regno , • • 1 i4 -\* ~ '• - ■ ^ 

(. a ) Fratrem « Il Poeta fi. ferve di una figura- 
Rettorica , e dice nei numero (ingoiare Fratrtm , 
che con più verità dovea dire Jtratres . 

(b) Thebana Soror. Edipo Rè di Tebe acceca* 
tofi In pena dell’ errore commeffo cou* ignoranza 
( come fi è detto, al lib. !.. ) prefe volontario efi- 
liò, avendo lafciàtò il Regno ad Ereòcte , e Po- 
linice Tuffi figliuoli , con patto , che regnar dovefr 
fero a vicenda r un anno per ciafcuno ; Et-pocfe 1 
maggiore 4 di età fu il primo a regnate, gufiate pé- 
ro fl dolce del Regno, finito Panno, non voile 
làfciarlo . Polinice con il configlio , e favore di 
T.ideo, e Adaftro fuo Suocero mofie guerra al 
Fratello , cotro cui andò con grand’ Eferciro , ed 
incontratili nella Battaglia, aflìeme combatterono,, 
e fcambievolmente fi uccifero ; polii ai rogo i ca- 
daveri per abbrucciarfi conforme- a)P ufo, fi divjfi* 
la fiamma , e non furono tocchi : fu ciò prefo a 
mal’ augurio ;• per tanto ordinò Creonte , quale 
fpccedè nel Regno di Tebe , che non fi delle loro 
fepoltura : di che dolente Antigone loro Sorella, 
contro il divieto Regio diede onorata fepoltura a’ 
cadaveri de 1- Fratelli-, per la qual trafgreflìone,. 
dicono , . che fu fatta morire dal Re aflìeme con-. 
Argia Móglie di Polinice , che fu in parte a fep- 
pelire ih Marito . Il Poeta però nen parla del a- 
morte, nè d’ alcuna pena,, anzi pare, che neghi. 

1 tal, 



.jtf TRIS V; L I B- 1 1 1 : 
tal pena con quelle pa- ole : ÌSort rngat toc quif- 
'quarti, jq parla irr modi»,, che vuol dare ad in€ea. 
d©re> che (ebbene ci era la prcàbizidne di Creon- 
te , che non fi-feppeHiifero que* cadaveri, nulladi- 
^tneno fepojti che furono, non f face(le il Re al- 
,'trò rifentimeqto, e ciò fayonìce il coniglio, che 
dà alla Moglie, acciò non tema di far tràfpor- 
.tare f. olla in. Roma j e què. fargli la debita Se*» 
polenta* «.. . 

** \ - ' ’i ’ /* M i .. [ i 1 ’ 

Jf- Atque tn c»m (a) foliis, §S-fJo) Amomi p ul- 
cere mifee r,* * . • ». <_ * ■ 

Irique fuburbana. condita pone loco.. -, 

‘ I ^ , . -• >. . -, r ' 1 ' ■ .A ‘ ■■ : 

j&tque mifee ea .Offa curo- foliis , & pulvere 
Amo ni ) E mef^bja queii’ ..offa, con le foglie, ,e 
polvere- di Amom<r, & 'pone.. .condica in loco fu- 
‘.barbano-;) E feppellifcjle icùf^uO. luogo ,, 9 Vilk 
, yijcino alla Città.. * /'• •_ *• . { < r : , . 

.(a ) Foliis - Era coftume pretto gli Antichi ,rae£> 
.colare affieme con le oda, o' ceneri de’ cadaveri 
abbruciati fronde, fiori , éd altre polvere odorofe». 
e podo il tutto nell’ Urna, le feppellivano /uori 
.della Città nel pubblico delle- Brade della .cam- 
pagna, e ciò per legge de Decemviri, la qual 
'Jfe§ge fu anche confermata, finita la Repubblica,, 
.dagl’ Imperatori . Non fi ponevano ne’ Terapj , 
per non guadare { dicevano. ) l’ aria,, e per. .la fu- 
per dizione che avevano giudicato profanato quel 
Tempio, in cui fotte entrata,. o per cui fotte pap- 
pata alcuna cofa appartenente a funerale 
./ b ) Amami. E’ un-. Arboscello, quale- produce 
fiori odorofi limili ad una. viola bianca,, quedi fio- 
ri Peccati* e ridotti in polvere fi ponevano nell’ 1 
Urne attìeme con le offa*, come* abbiamo, dettp 
di l'opra.. . : 1 


p. QjiofqiH legai; (a) verfus. acuto properante 
Viatori 

Grandi bus in ( b ) Tumuli marmar» c&iè notis .. 

•7 " - 04 ' Hi ’ 
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Et cade Yerfus notis grandibus in marmor^ 
Tumuli, quos Viator legat, oculo properante ) 

£ (colpirci quelli Verfi con Caratteri grandi nel 
marmo del Sepolcro , quali verfi polla leggere il 
Viandante con occhio frettolofo : e vuol dire; 
Scrivi nel mio Sepolcro i verfi', che io ti mando 
con lettere qo$ì grandi , che polTano leggerli an- 
che dal. palleggierò , che cannili na con (Vetta 
e. veloce .. ... >v 

Quelle ifcrizioni Sepolcrali , di cui parla Ovi- 
dio y lì tacevano or in verfi» cd ora inprofa, «di 
in. Roma era. lecito il farle anche a’ Plebei; nqa 
così pretto i Lacedemoni , da’ quali fi permetteva- 
no folamente a quelli , die erano morti in batta- 
glia, e- per poterli più facilmente leggere, per il 
più fi colorivano £ Caratteri eoa il Minio *- 

(a) Ver fui. Fu così detto il verfo dal verbo 
"Vertoy ti, perchè prima, che lì accomodi , e gli 
fi, dia il fuo metro , conviene piu volte voltare 
le parole con anteporle , o pofporle finche fi ag- 
gradino dia regola, ed al Metro. Non foto nel- 
la. lingua latina ,• ma anche nell’ Agricoltura è in 
ufo quella parola , della quale dice Varrone al lib. 
r,. de re ruft. al cap.. io.. In Hifpania ulteriore 
metitintur jugisr, in- Campania verfibus , opini tios 
itr agro Roncano, ac Latino jugerh\. Jugum vocant , 
quod canili Booti uno die ex arar e poffunt - Vévfum 
dicunt centum ■ p edes quoque verfu quarlratwn . Ju- 
gerem quod quadratura duos aflui habet, Verfo 
s’intende anche- per una linea. Plinio nell’Epitf. 
al lib. 4. Non patinai tantum Epiftola , fed eliam 
Verfus* Syllabafque màmerabo . Significa anche Or- 
dine: Virg. al 4 .delf Geor^ 

tilt citar» feras in Ver funi dijìulit Vtmos y o an- 
che ili Canto; Plin. lib. x. cap, 29. Meditanti fr 
Lufcini* jitnioresi Verfumque , quem imitentur ac- 
ripiani. Verfui è anche participio pattato dal Ver- 
bo: Verta r *j . Virg. al Terzo della Gcorgica. 

Quflmvii ftepe fuga Verfos ille egerit hojles. Si. 
unifica: anchs mutato .. Cic. a faY. di; Rof. Amer.. 

r : ■ vùu 


, m tiust. lib, in. 

Videlt virine quam Verla ,' (S mutata m vejorent 
v portene fini omnia , e Ovidio al 3. dell’ Epift. 

Aut fi Verfus amor tum efi in india noftri , 
Quum fine te cogis vivere, cogi mori, ’ 

Si prende anche per propehfìone di animo j Livio 
al 4. nella guerra de’Meced. Totus in Ferfea Ver- 
fus Fater : cumeo cogitationes ejus rei (ties , ac no- 
'.Stts agitabat. Verfus Prepofizione vuole l’AccuL 
e per lo più fi pofpone. Plaut. Ego portum Ver- 
fus pergam, a per qui r am , quem , fi non incenero 
Domura Verfus rivettar . Si adopera anche con li 
-avverbj del moto? Quoquo verfus , furfom ver- 
fus &c. 

(b) Tumuli. Vedi al lib. z. Tumulus. 

• Quelli fono i Vetfi', che Ovidio manda alla 
moglie acciò li faccia fcolpire nel Sepolcro ► 

t v 1 , 

37. Hic ego ) qui (a) jacto (b) tenerorum lufor amo- 
rum , 

(c) Ingerno periti Nafo Poeta meo . 

Ego Nafo Poeta hifor amorutn tenerorum , qui 
hic perii ingenio meo . ) Io Ovidio Nalòne Poeta 
ifompoficore de’ Veri? , quali trattano di affètti 
•teneri, che giacio qui in quello Sepolcro, mi 
fono rovinato, e fono morto per cau fa del mio 
ingegno . * 

(a) J acco . Vedi al Dift. 7. 

- fb) T enerf ra , rum , tenero , rendevole . Si 
' addetta a varj foftamivi, e dice, atas teneva. Ci e. 
dell* Amicizia , Numquam amici novi veteribus furti 
anteponmdi , ut e quis veVulis . Teneros anteponete 
folimusi 'e fpelfo nelle Familiari di Cicerone (ì 
legge a tener is Unguicnlis , e vuol' dire da Fan- 
' eiuìlo He. Forma fi 'Comparativo Tenerior: Plin. 
Kb. x. cap. 7r. Si tenerior eft cattili adhuc Aelas:, 
Temrrimus il Superlativo . Ovid. al. 1. dell’ Atte ► 

" * . - ’ t 'j 

Ipfa fronàes a p rata tener rima Tauro ^ 

Fertur inajfueta fubfscuijfe Manu. 

(c) Ingenio perii &c. Si- collimava prefifo gli 

" Ao- 
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Antichi fcolpìre ne’ Marmi de Sepolcri gl’iftrumen- 
ti della' protezione , in cui fi era efercitaro il De- 
fontoj Libri, fe letterato, armi,' le Guerriero, o 
pure quello , che aveva operato , o comporto j 
così Ovidio accenna qui l’opera deti' Arte da le 
comporta, e per cui inoltra d’ elitre flato efiliato, 
febbene non manca chi dice elfere Hata altra la 
caufa del fpo Efilio, di che più volte ne parla , 
ma Tempre la chiama errore* 

38 . (a) At Ubi , qui tranfis, ne fft grave, quifquis 
amajli . 

Dicere : Nafonis moliter offa cubent . 

*# * • * 

^ At ne fit grave tabi quifquis amarti , qui tranrts , 
dicere : Cubent moHiter olla Nafonis • ) Ma non 
lìa molefto a te chiunque tu fei che hai amato, 
ed ora partì per di qua il dire : Riposino morbida- 
mente l’ offa di Ovidio Nafone . 

(a) At Ubi qui tranfis Oc. Chiede quella col- 
tella a chi avea amato, dal quale più facilmente 
che da altri poteva Operarla ; Vuole Ovidio , che 
le lue olla ripolìno molli ter , e quello era quello, 
che continuamente domandavano gl’idolatri da’ lo- 
ro Dei per ì Defonti: quali che all’ offa, ed alle 
ceneri foffe relìato qualche fenrimento per il quà- 
le difpiaceffe loro il duro, e fi compiaceffero del 
morbido ; perciò lòievano nel medefimo marmo 
del Sepolcro fcolpire quelle quattro lettere S. T. 
T. L. e voglion dire: Sit T ibi Terra Lrnis . Ogni 
uno fi riderà di quella ffoltezzav de’ Gentili, e Ili- 
mera pazzta pregare, che la cerr^ fia morbida, e 
leggiera all’ offa de’ Morti t ma in vero merita 
più torto cempaflìone , e pianto quella loro ce- 
cità . - \ 

Tutt’ altro però fu 1* Epitaffio porto neh Sepolcro 
degli Sciti, nè fu egli così maltrattato nelle lue 
Elequie , come s’ immaginava , e di ciò dolendoli 
l’ efprime qui, ed altrove; ne quella gente fu così 
rqzza, che non conol’ceife , e nel modo , che po- 
- tè 
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*ù«on ricompeafaffe 1’ ingegnò d' un sì •grand' 
•tip rii o , eoa cui converfò per lo fpazio di anni or, 

10 , e più giorni fecondo <il computo accurato .di 
JEulebio; l’onorarono vivo dice il nolìtbP. Giacomo 
Pontino al -cap. a. tic. Ex ili it m > <Ù fatui , Sepul- 
crum nell’ .Erudirò Commento, che egli fenile di 
quelle ' Elegie , 'dove dice* Tametfi JSadbart , & 
immaneSf /insulari illuni amore ob c andar em vita , 
ingenium , dilexerant , atque •vmftentem e ti am pur 
blicitus eoronarunt . Di ciò Ovidio ftpffo ne pari* 
pll’Eleg* 9. lib. f 4. de Ponto . Gioviaoo Póntano 
Mei libro de Magnificenti a , anelli aver più volte 
udito da Giorgio Trapezunzio luo Maeflro, uomo 
affai erudito nelle cofe antiche, quale dicea aver 
Jéttò^préffo buoni Aucori, che i Tonitani del pùb- 
blico denaro fabbricarono a Oridio Poeta un Se- 
polcro magnifico avanci la ‘porta della Città in un 
luogo affai cofpjcuoa fino qui il mentovato Auto- 
re. L’anno poi M.D. Vili, fu trovato il detto fe- ! 
polcro nella conformità, che abbiamo detto eoa 
«quelli verfi : 

R. ic Jìtus e fi f/i ates, qUem Divi Cafaris ira 
Augujli patria cedere jtijffit hunto. 

S<e]ie mifer voluit patini s accani bere terris 
1 Sed fr ufh'a ; hunc illi fata àrdere locum . * 

Da ciò fi può dedurre , eh f gli abitatori della 
Sàzia non erano , come più volte fi c lamentaci 

11 nollro Poeta, sì rozzi, e barbari, che non fa 
peffero conofcere il luo merito: lo conobbero, è 
al meglio che poterono lo rimunerarono vivo con 
la Corona, e morto con quella memoria . 

‘ • r‘ , * * \ ji 

ì 9 ‘ Hoc falis in tumido e fi : cttnim major a (a) li 
belli . . 

Et diuturna magis funi (b) moni menta mei. 

« ■ ' - 

Satis eft fcripfiffe hoc in Tumulo ) Bada aver 
fcritto ciò nel fepolcro ; ( etentm Libelli mei fune 
moni menta majora , & magis diuturna ) impercioc-* 
che le. arie opere fono memorie maggiori , e più • 

dure- 
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durevoli, perche vireranno co’ Secoli, come fòg- 
■giunge dopo . 

(aj Libelli. Vedi iiber al x. D : ft. e al a. libro. 

(b) Moni menta, chiama i libr?, perchè quelli - 
(coprono, e fanno fapere a chi legge la qualità, 
e Dottrina dell’Autore, imperocchèÌMoK»'wrntttm 
viene da Monto, e perciò ogni Sr«ua , ogni Ar- 
co , o anche Saffo , che fi innalzi in memori» 
di qualche Azione, o ci faccia venire alla mente 
l’opera di alcuno, chiamali Mommentum , o Mo- 
ntmnenlum ; perchè mone t noi, e ci fa venire alla 
notizia della cofa, e dell’azione fatta , in grazi» 1 
della quale fi è eretto un tal lavoro : vedi al lib. 
z. Diltico 198. 

40. <2,uo5 ego tonfici 0, quanti is (a) nocuere, daim- 

» OS 

Wouieff, (3 /infiori tempora Ionici fuo . > 

• -» 

Qjos ' libros ego confido daturos nomen & tem- 
pora longa auétori fuo , quamvis nocuere ei ) qua- 
li libri io confido, che daranno fplendore, e lunga 
vita al loro Autore, ancorché gli abbino nociuto: 
diffe ciò, ( e l’indovino, V perchè egli vive anco- 
ra nella memoria de 1 Pofieri , che leggono le fue 
compohzioni , « ne lodano , e ammirano Jl 1 in- 
gegno. . * ■ 

(a) Nocuere . Vedi Noceti» al lib. z. 

41. Tu tamn exlinfio feralia (a) miniera fer to 

Dtqut tuis lacrymis hurnida feria dato • 

Tu /tamen ferto niunera feralia extinfto; ) Tu 
però offerifei a me gii morto doni proporzionati e' 
convenienti a darfi a’ morti. 

Et dato ferta humida de lacrymis tuis. )> e fpar- 
tfi corone intrecciare di fiori inumiditi dalle tue 
iagcime. 

* (a) Muntm: E’, fiata pio cdfiume appretto tutte 
le nazioni anche Barbare onorare non folo i cada- 
veri , ma anche i "Sepolcri, coi> fiori fcielti, ed 
anche intrecciati, in forma di Corcale non però 

ogni > 

/ 
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ogni forte di fiori-, ma quelli , che pajono piu 
confacevoli a tal cerimonia. 

- 41 . Quamvis & in cintretti sor pus mutaveri t ignis , 

(a) Sentiet officium mafia favilla pium . 

Quamvis igqjs mutaveric corpus in cinerem; ) 
Benché il fuoco abbi ridotto il corpo in cenere. 

Favilla mxfta fentiet officium pium ) la favilla 
ed avanzo di me efperimenrerà la pietà del fuo 
officio.; quella favilla , e avanzo del fuo -corpo 
viene chiamata dal Poeta mefla , perchè apporta 
roeflizia alla fua Conforte . 

, (i) Sentio, iSy /enfi, funty fentire, e appartie- 
ne più al tatto, che ad alrro de’ fencimenti del cor- 
po : fi applica però- anche a gli altri fentimenti , 
come fi 'è detto ai Kb. i. 

43* Scribere plura liket , feci vox mihi feffa loqusn - 
do 

Distanti vires ficcdque lingua negai . 

Libet foribete plura . ) Vorrei fcriver più cole ; 

( fed vox feffa Joquendo, & lingua ficca negac vi- 
tes didandi mihi ) ma la voce fianca $on canto 
parlare, e la lingua inaridita mi nega le forze di 
dettare» Già nel^ principio di quell’ Elegia diffe, 
che llando egli infermo fcrìve per altrui mano, 
perciò ora avvila d’ e fiere fianco di dettare, 

44* Recipe , fupremo dislum mihi forjìtan ore , 

Quid libi , qui miniti non habet ipfe , va/t. 

Aceipe vale, qu/od precor libi ) Abbi la faluce, . 
ohe ti defideio ( didum mihi forfitan ore fuprt» 
mo ) inviatati da me forfè con 1’ ultimo fiato 
( quod ijle non habet, qui mìttit ) la qual falute 
non ha colui, che a te l’ invia. E vuol dire: Do 
vendo^ io tra poco morire, ricevi quefto faluco, - 
che t’invio, che per ellèr l’iultimo viene anche 
proferito con più affetto; e prego a te quel bene, 
che per me defidero , e non pollo ottenere. 

. Fine della terza Elegia . 

A R- 
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argomento 

DMa quarta Elegìa. 

A 

E Sorta il Poeta un Tuo amico a contentarli del- 
ia Tua privata Fortuna-, e fuggire Ja familia- 
rità de' Grandi, mcftra con Tiniiicudìni, ed efempf 
-quanto fia quell* dannofa, e da deaerarli più 
rollo la vita lunga. Si lamenta Jel luo elìJio, 
•rammemora le cole a le care lafciase in Rome, 
e fi , protetta non potere feordarfene . Saluta per 
dm* gli amici, e dice ricordarli concinuamente 
di etti, efpoue Je ragioni , perché no li nomina; 
di prega che lo raccomandino a Cefare, e delide- 
ra loro una fortuna diflimile alla fua . 

ì. O rtìihi chare quicìem fi ni per , fed tempori duro 
Cogniti) rei .po ftquam frocubuere mex . 

Ó amice mihi quidem femper chare , fed co» 
gnite tempore duro-. ) G amico a me in vero 
Tempre caro, ma-conofiuto in tempo calamicofo ; 

( poftquam res.meae prooibuere ) dopo che gli af- 
fari della mia cafa , ed io ilclfo con quello efilio' 
Tarn’ andati in ruma, 

2 . (a) Ufibui edotto fi quidquam credi s amicò ; 

Vive tibi , £? longe nomina magna fùge . 

Si tu credis quidquam amico edj&o ufibujj ) 
fe tu credi alcuna cofa ad un amico ammaeftrato 
con 1’ efperienza . 

Vive tibi , & fuge longe nomina magna ) atten- 
di a te , e fuggi lontano dalla con ver fazione dei 
Grandi. 

(a) Ufihus edotto . Apporta due motivi per elTer 
creduto, primo federe amico, e perciò non vo- 
lergli perfuadere il male: fecondo aver efperieaza , 
e perciò non pervadergli il fallò. 

3* (a) Vive tibi , quantunque potei prxluflria vita ; 
Sxvurh prxìuftri fulrtien db arce venti • 

Torno III . 15 Vi. 

v 
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Vive tibi, Si vita pr:eluftri.f quantum potes: ) 
Vivi ritirato in cafa tua, e tienti lontano quanto 
tu puoi da ogni cola di grand’ apparenza . * 
Fulmen faivutn venir ab Arce prjeluftri . ) Il 
fulmine crudele viene da’ palazzi riguardevoli dei 
gran Principi, come appunto è a me accaduto . 

\ (a) Vive, yivo is, ixi, tum verbo affoluto. 

Cic. de Senec. Homo non efì tam Senex , qui Je 
annum non yutet poffe vivere . Significa anche Ila- 
re allegro . Marc. {*) Sera nimis vita efì eraftina : 
vive hodie . Ita viuam , è un’ anellazione o giura- 
mento per confermar quello, che fi è detto, e 
vuol dire : _ poffa io morire . fé non è così . Cic. 
ad Tiron. lib. i 6 . E pili. 19. S'ollicitat ì ita vi- 
vaio, me tua, mi Tiro, valetudo: ìVe vivavi fi. 
% gnifica l’ifteffo fe vi feguita la pa,rticola /e, o 
pure nifi i ad Att. lib. 4. Quid, poceris , inquies-, 
prò his dicere? Ne vivam Ji /c/o. Vivitur, imper- 
sonale. Ovid. r. Metamor. 

* Vivitur ex rapto ; non hofpes ab hofpite tutus . 

Vivere in dient^Ci dice di quelli , che non pen- 
fano niente all’ avvenire . . 

4 . * . .. . . y 

4. Nam quamquam foli pojjìt ( a ) prode ff e poten- 
te, 

- Non profunt , p otius plurimum obeffe folent . 

Nam quamquam foli potentes polline prodelTe ) 
imperciocché quantunque Telò i potenti pollano 
giovare. - v. 

- •Non profunt , potius folent obefle plurimum ) 
Non giovano; più tofto fogliono nuocere af- 
faiflìmo .. 

Da altri ir varia di qualche parola il pentame- 
tro; ma pure ritiene l’ifteffb fenfe: anzi è 

di parere , che quello dillico non fia di Ovidio ; 
nu uno fchetzo pungente di qualche Satirico più 

fe- 
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felice nel penderò, che nel faperlo efporre, dice 
Cipriano: Quamquam : die’ egli» aiiquirt bmi ani- 
mo vi detur concepì {[e , fed prò ferve nejcivit • 

(a) Frode {ft, Profum, es, profui, giovare ; qffa- 
iì prò aliquo funi , dice Donato ; e porta Teren- 
zio: Quid quid eft id , quod rtliquit ; profuit; ideft 
( fpiega Denato ) prò nobi\ fuit i fi coftruifce con 
il Dativo. Cic. J. Acad. Sed tUam ut multi s pro- 
fimus, enitimur : gli fi di anche l’accufac. con ad. 
Livio lib. a. Id mirunr quantuvi profutt ad con- 
cordiam dottati? • 

f. Effugit hybernas detniffa antenna procellosi 

Lataque plus parvis vela tmoris habent , 

Antenna demifla eftugic procellas hybernas ) 
r antenna abballata sfugge le tempere dell’ In- 
verno . 

Et vela lata habent plus 'timoris veUs parvis ) 
E le vele grandi, e fpanfe temono più delie vele 
picciole . 

Prende T Allegoria dal Mare , dove nel tempo 
dell’ Inverno fi follevano gran te.mpefte, che più 
facilmente fi fchivano con abballare l’ Antenne, e 
piegar le vele, che tenendole fpanfe, e vuol dire: 
fé tu ti conferverai baffo nei Mare della Corte, 
facilmente fthiverai le tempeife della perfecuzio- 
ne, che ^Invidia, e la perfecuzione degli Emoli 
ti folleverannno contro. E le vele grandi, e gon- 
fie da’ venti temono piu delle picciole i cioè, una 
gran fortuna appoggiata nella benevolenza del Prin- 
cipe è ancora da molti ambita , perciò molti ftu-' 
diano,' e penfano il modo di levare da quei pofto 
riguardevole il favorito, e fotflentrarvi effi; dove 
che mono confuto» un penfiero per occuparci il 
pofto d’ un baffo -«fante. 

t5. Jfpicis ut fummo cortex levis innatot unda ? 

Cui» gvaue nexa fmul retro mergat (a) onus ? 

Afpicis, ut cortex levis innatat unda fumma ? / 

D 1 Vedi. 
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Vedi tu, come una corteccia leggera Ita a galla 
nella fuperficie del Mare? . . 

Cura onus grave mergat,retia lìrauj nexjf ? ) 
Mentre che il pefo grave fommerge le reti aggrup- 
pate atfieme è 

(a) Onus gravt, intende que’ pezzetei di piombo, 
che lì attaccano alle reti per tirarle al fondo . 

- , .*».••% r- , , . 

7. lhec ego fi monitor (a) monitus frior ipfe fui fi 

fem, . 

Jn qua dtbebam forfitati Urbe (b) forem . 

Si ego nunc monitor prior ipfe monitus fuillem 
ab amico candido , (3 feciffem hxc ) Se io, che 
ora dò quelli avvertimenti, folli flato avvifato pri- 
ma da qualche amico fedele, ed avelli fatto que- 
llo , che ora io dico . 

Forfitan forem in Urbe, in qua debebam effe. ) 
Forfè io ora ftarei in Roma , dove . dovrei eflere. 

(a) Monitus. Moneo, «s, ui, tum, ammonire, 

yfcrbo attivo, e gli lì può dare per cafo oltre il 
"'Genitivo , l’ Accusativo , e l’Ablativo con De . 
Valet. Maff. Ab eo qui maxime afjìdebat, folutas 
a fe legis’ fu* admonitus . Cic. in Catil. Sed eos 
hoc moneo definant furere . Idem z. de Div. Quod 
idem dici de Moneta potè/} : a qua , prxterquam 
de fue piena , quid unquam moniti fumus ? Si ado- 
pera anche con la particola Ut. Terenzio in Eaut. 
Monere oportet me batic vicinum Phaniam ad fre- 
nar» , ut veniat . / ~ 

(b) Forem. Vedi al lib. 1. 

8. Dum t cairn vixi , dam me levis aura fevebat , 

, Hac mea per placida s Cymba cucurrit aquas.] 

Dum ego vixj recti m : ) Mentre viflì teco.- (dum 
aura levis ferebat me ) mentre un -aura gentile, e 
favorevole mi accompagnava. 

„H*c mea Cymba cucurrit per aquas placidas ) 
quella naia Barchetta corfe per un mare tranquil- 
lo. E vuol dire; Ano a tanto, che io ini con- 
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remai della mediocrità di mia fortuna , vivevo fen- 
za fafto, ma tranquillo, e lìcuro. 

9. Qui ( a ) cadit in plano ( vix hoc tamii eicnit 

ij'/am ) 

Sic cadit , ut (b) tocìfl furgere pojfii humo . 

Qui cadit in plano ) Chi cade nel piano di un 
pavimento . ( vix ramen hoc ipfum evenir ) appe- 
na però accade quefto ifteflò ( cadit (ìc , ut poflìc 
furgere tafta humo ) cade in tal maniera , che può 
alzarli appoggiatoli leggiermente in terra. 

(a) Cado. Vedi al Ùb. 1. Cado. 

(b) Ta£ìa Vedi al lib. 2. Tango . -i 

10. At mifir (a) Elpenor testo delapfui ab alto 
Occurit (b) Regi fichi li i umbra fuo . 

At Elpenor mifer dclapflas a tefto alto ) Ma il 
mifero llpehor e caduto dall’ alto di una fcala. 

Umbra flebilis occutrit fuo R.gi ) 1 * ombra di 
ejfo flebile c medi comparve al fuo Re, e Si- 
gnore. 

- (a) Elpenore fu uno de’Compagni di Ulifle, 
che imbriacatofi cade dall’alro di una fcala, erot- 
toli il capo morì il Poeta però dice dal Tetto , 
con figura rettorica prende una parte della' ca fa 
per un’ altra . ‘ 

(b) Regi fuo. Dà titolo di Re ad Ulifle, con 

11. qual titolo nè Omero, nè Virgilio ( che iofap- 
pia ) hanno mai chiamato- Ulifle . Lo chiama Re 
forfè perchè comandò nell’Ifole d’ Itaca, ed- altro- 
ve, o pure perchè i fervi prendono ogni occafione 
di adulare, dando a'ior' Padroni titoli, che niun’ 
altro è foliro dargli; o pure perchè ogni Principe 
Regit fuos. 

ai. Qiiid fuit , ut lutai agitaret (a) Dtdalus alai . 
Icarui immenfai nomine Jìgnet aquai ì 

Quid fuit ut Dedalus agitaret alas rutas? ) qual 
mai fu la cagione j che Dedalo movelfe le ali ficu- 
re , e (labili } 

D 3 
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Quid fmty ut Icarus fignet aquas immenfa» no 
mine? ) E per qual caufa Icaro nomina Je acque 
immenfe del Mare con if fuo nome, e fi cla- 
mano Icaria? ? . ’ 

-(a) In quello Diftico domanda Ovidio la cagio- 
ne per la quale volando Dedalo, ed Icaro, quelli 
precipitò nel Mare, e quello volò ficuro, ed ar- 
rivò lino al termine deftinaco? e pure ( Aggiun- 
ge nel Pentametro feguente )_ e pure nè l'uno,, 
nè l’altro ebbero penne proprie, e a fe connatu- 
rali, ma porticele, non elTendo proprio dell’ uo^ 
mo il volare, e rifponde al fuo propofito. 

< 

li. Nemye quod hic alte , demijjìs (a) Hit vola - 
bai : 

_ ^ ( *■ 

ZVom jiennas ambo non habuere fuas . 

’ Nempe quod hic ( ileft Icarus ) volabat alce ) 
fe non perchè quello ( cioè Icaro ) volava alto* 
alle : ( idefl Dedalus ) volabat demiffus j ) Quel- 
lo^ cioè Dedalo ) volava baffo. 

Nam ambo habuere penna», non fai», ftd fitti - 
tias ) Imperocché amendue ebbero penne non fue, 
ma porticele . 

(a ) Ille . Dedalo Padre d* Icaro fu Àteniefe , di 
meftiere fabto affai eminente, e d v ingegno inven- 
tivo : offendo flato accufàro d’ aver ammazzato Per- 
dice fuo Nipote, fug^l in. Candia, dove fabbricò 
il Lib»- iato tanto decantato per le Favole aggiun- 
tevi da’ Poeti ; qu : vi fu pnfto il Minotauro moftro 
comporto ( lire r ; fteffo Ovidio ) dt mezz’uomo, 
e mezzo^Toro, ' - ^ 

Semèvirumque- Ifnvem , fttnibovemqut Virum* 

Clte p/cevafi di carni umane . Avvenne , che 
Mi 'os Re di Candia per vendicare la morte dt 
Andro’.eo- fuo figliuolo uccifo da gli Ateniefi , gii 
vinti, e debellar!, impofe loro in pena del misfat- 
to , che ogni anno mandaffèro fette de’ loro figliuo- 
li, quali dovfcffero lèrvire di cibo al Minotauro; 
altri dicono, che Febo ad Hlanza di Minos Re 
mandaflc in Atene la pelle > e non potendoli gli 
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Atenielì liberare 1» confi?, liarono col}’ Oriolo, qua- 
le difle loro, che mandaffero ogni anno fette dei 
loro figliuoli per pafcere il Minotauro, e con ral 
offerta farebbe ceffata* la pefte : cor i fecero per 
due anni ;.nel tcrz’ anno n cavo dall’Urna comu- 
ne tra gli altri Tefeo figliuolo d’ Egeo Re d’ Ate- 
ne fuperiore a tutti nella nafcita , ed in tutte l’ al- 
tre virtù di Cavaliere ; arrivato in Candii , e ve- 
duto aflìeme con gli altri da Ariadne figliuola del 
Re Minos, più che degli altri desinati alla mor- 
te , fi inoffe quella a compadrone della vita di 
quello Principe : per tanto rifolura di liberarlo 
- dall’ imminente pericolo, ricorfe per . configlio a 
Dedalo , da cui ammaellrata la Principeffa diè a 
Tefeo un globo di filo, ed una fpada, acciò le- 
gato un capo del filo alla porta del Laberinto, fi 
conducede dentro , tenendo 1* altro capo , che gli 
avcrebbe fervito di guida per ufcire, ammazzato 
che egli avelie con quella fpada il Minotauro ; 
il tutto riufcì facilmente a Tefeo, che liberatoli 
dalle fauci del Moffro, e dagli intrighi del La- 
berinto, fuggì aditine con Ariadne. Rifapùto il 
fatto dal Re , per fuo ordine fu chiufo in quello 
Laberinto Dedalo affieme con Icaro fuo figliuolo: 
non perciò fi perde di animo Dedalo come che 
era pronto ad inventare : cattivatali perdo con 
doni la grazia delle guardie, gii fu facile ottene- 
1 re da efli lino, penne, e cera, con dirgli voler 
fare una macchina, e donarla al Re, mediante k 
il qual dono fperava la libertà: ma la macchina 
ili fare a le, ed al figliuolo Icaro due Ali, con 
le quali volando ufcirono dal Laberinto; Icaro a 
maraviglia guftò di quel volare , e curiofo per ve- 
dere cofe non più vedute, difprezzò il configlio 
del Padre di volare non troppo baffo, acciò non 
fi inumidiffero le penne dalle acque del Mare, 
che valicare dovevano; ma nè anco troppo alto ^ 
perchè liquefatta dal Sole la cera farebbono ca- 
dute le penne , ed egli fenza le ali farebbe preci- 
pitato nel Mare . 

• 4 Sri- 
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Stimolato adunque Icaro più dallacuriòfità , chfr 
dalla prudenza volò più alto, del "dovere, e lique- 
fatta dal Sole la cera, cadute le penne, cade 
altresì egli nel Mare , e dal fuo nome quel feno 
fi chiama Mare Icario . Dedalo però più pruden- 
te, e men curiofo volava fecondo il fuo configlio 
inter utrumque , tra Cielo , e Mare , onde arrivòk 
felicemente a pofare nella Sardegna, e poi a Cu- 
ma ■> qui fabbricato urv Tempio ad Appolline appefe 
per voto le Ali , e alle porte dello Aeffa Tempi» 
fcolpì tutto il fatto. In* quella favola riflette Ovi- 
dio, che Icaro per volare troppo alto fi precipitò, 
e che Dedalo volò ficura, perche andò tra Cielo,, 
e Marej e con quell’ efempio. avverte l’Amico a 
fuggire t polli troppo alti, ed a voler contentarli 
della fua Fortuna. 

IJ- Crede mihi ; bene qui Intuiti bene vixit , ££ 

. infra 

Fortunata dcbet quifqut inanere- fuam-. 

Crede mihi; qui b?ne latuir , bene- vi*k .,) Cre- 
dimi , che chi è vitfuto nafeoft© , cioè chi fi è 
mantenuto lontano dalle grandezze, è anche vICi 
Cito bene, e ficuro j. ( & quifque debet manere 
infra fortunam fuam ) ed ogni- uno* deve con&etw 
tarli aver anche meno di quello, che porta, la fui 
condizione . 

14. Non farei, (a) Eumedés orbui , fi filius ejuS 

Stultus AchHUos.non adamoJJ'H equps. 

Eumedes non foret orbus Baione fitìo ) Eumeie- 
neri farebbe privo, di Doione fuo figliuolo; -( fi 
Dolan filius ejus fluitai non adamaffet equos Achil-s 
kos ) fe Doione fuo- figliuolo fciocco-no» fi- Coffe» 
invogliato» de’ Cavalli di A>hille*. « ’ 

(a) Eumedes-. Ettore promife 2 Doione figliuolo- 
di Eurnede i- Cavalli di Achille, fe egli folle an- 
dato ad ifeoprire gli alloggiamenti- de’ Greci; a©* 
certo il partito Dolòne perchè. troppo fi era invo- 
gliato di t^ue’ Cavalli ^ e mentre andava, fu in*» 
d, . :• eotK 
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concreto, ed arreftato da Diomede, ed Ulilfe» 
che per la medefìuu caufa andavano agli alloggia» 
menti de’ Trojani ; e quelli , con ifperanza ai ri- 
cevere in dono la vita , fcoprì lo (lato della Cit- 
tà; ma delufo della Tua falla fperanza, come tra- 
ditore fu da eflì uccilò. Con quefto fatto vuol 
perfuadere il Poeta all’amico, a cui fcrive, a 
non metterli m grarv prcrtenlìoni , e contentarli del- 
la mediocrità. 

j>-. iScc natum in fiamma vidi ff et , in arbore nalas , 

Cepijfet geniìor JiThactonta (a) M^rops . 

Si Merops genitor: g evitar prò viElrico cepiiìec 
Phaetonta : ) Se Fetonte fi folle contentato di ri* 
conofcer Mcrope per Padre ( Nec vidiiret natum 
in fiamma , nec vidlffe t natas mutatas in arbore ) 
Non avrebbe egli veduto quefto fuo figliuolo ab- 
bruciato dal fulmine di Giove, nè anche avrebbe 
vedute le fue figliuole mutate in alberi. 

(a) Fvlcrops . Fetonte /u figliuolo di Febo dalle 
prime nozze di Girmene, la quale pafsò alle fe- 
conde di Meropc, e quindi pigliò occafione Epa- 

10 figliuolo di Giove di falbamente, rinfacciare a 
Fetonte, gloriarli . egli con più vanto, che verini, 
edere figliuolo di Febo : ebbe tal rimprovero for- 
temente a male Fetonte, e non leggier dubbio, 
onde nè pur appagatali alle perfuafioni di Clime- 
ne , e per iùo ccnliglio efpofe il fuo dolore , e 
folpetco a Febo, quale per dileguargli ogni dub- 
bio, ed accertarlo del vero, giurogli per la Pa- 
lude ftigia, che gli avrebbe conceduto tutto quel- 
lo , che aveffe laputo domandargli . Era tal giura- 
mento cos'i venerabile , che ne pure agli Dei era le- 
cito , fatto che f avevano , difpenfarfì dalla promtffa . 
Godè Fetonte del giuramento fatto dal Padre, e 
domandò , che per un giorno gli lafciafTe guidare 

11 fuo carro. Mal volontieri udì quella doman- 
da Febo, perchè fapeva il pericolo, a cui fi ef- 
poneva i’ incauto giovane ; nulladimenò non po- 
tendo diflùaderlo, ne con ragioni, nè con pre- 

D s ghìe- 
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ghiere, che adoperò fu coftretto a concèdèrgli la 
grazia, e dategli le necelforie iftruzioni, lo pofe 
nel fuo Carro.; ma non palsò molto, che i Ca- 
valli guadagnata la mano del Giovane mefperto , 
laicista la ftrada folita andavano quà , e là vagata 
do, or rroppo alto con grave danno del cielo., 
or troppo halfo con metter fuoco , e damme per 
tutta la terra . Non potè più a lungo foftrire tale 
incendio la Dea Tellure , onde pregò Giove , pec 
quanto gli. era caro il/ Cielo , e la Terra., die vo- 
lere rimediare a quelli danni . Aftaccioffi Giove 
da’ fuoi appartamenti , e veduti nei Cielo, e fparli 
in tutta la Terra, tanti, e così grand’ incendj , 
accefo anch’egli di fdegno prefo un fulmine fca- 
gliollo- contro Fetonte , che motto cade nel .PÒ 
fiume d'Italia affai ben , noto:, qui vennero Fe- 
tufa, Lampetufa, e Limedia fue dorelle a pian* 
gerlo, ed il pianto fu così dirotto, e sì veemen- 
te il dolore , che per eompalfione furono mutate- 
la Pioppi , e le loro lagrime in ambra , che dì 
continuo fcorre da quelle piante^ Vedi al feconda 
delle Metam. Fav. i. » 

Corr queft’ elempio di Fetonte vuol moftrare- 
Ovidio, quanto pregiudizio può apportarci la pre- 
tendone, che pofàamo avere, d’effer trattati fe- 
condo che porta la nolìra- condizione : e per i sfug- 
gire quello pregiudizio ci avvertì al Dift. 13. dovè 
dice : Infra jhr.tunam debet quifque manere fttam 
Fetonte non ebbe quello conlìglio, e noluit jnantrè 
infra. Fortunam fuam: perciò gli avvenne il pre- 
cipizio. 

16. Tu quoque formila nimìum fulltmia ftmytr ^ 

Frtepojilique merr.or contraile vela lui. ’ 

Tu quoque femper fcrnùda ni mi uni fublimia; J 
Così tu ancora abbi Tempre paura di pofti trop- 
po alci . ■ . . 

- Et memor propoli ri tui contrahe velai) E ri- r 
cordevole delle rue risoluzioni ammaina le v,ele- 
Con Allegoria raffouaklia al mare la vita umana, 

ed 
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ed eforta 1' amico a non voler inoltrarli nell’atto 
mara delle pretendono ; ma olii torto fi contenti 
della privata fortuna, in cui ve meno di pericoli* 
Con 1 * iftelfa Allegoria del mare parlò Orazio al- 
l’Ode decima libro fecondo, c nioftra la calami- . 
ti , a cui è foggetco chi è felice . 

' ventis agitatur ingens 

Pinus ; G celfe g raviore cafa 
Decidunt turres , [eriuntque futnmos 
Fulmina monta. ... *>, 

17. NaM perle inoffenfo [pattarti procurrere lite 
•Dignus es, iS (a) fato candidiort fruì . 

Nam dignus es procurrere fpatiuin vicae pede 
inoffenfo . ) Imperciocché tu fei degno di prolun- 
gare lo fpazio della tua vita fenza mai inciampa- 
re» ( & fruì fato candidiore ) e godere una fortu- 
na pm reace. 

(a) Tato . Vedi Fatum alla 6; Elegia, Dittico 
nono . ‘ 

li. QfiiC prò te, ut (a) voveam , miti pjetatr ale- 
rei is , 

Heefuraque mihi tempus in orane fide. 

Qua: ut ego voveam prò te ) Le quali tof< ac- 
ciò io te le ottenghi dal Cielo con i miei voti , 

( tu mereris vir pietate miti ) Tu lo meriti eden- 
dò per la tua pietà mite ( & fide harfura nsii^i in 
omne tempus ) e per la fedeltà, che mi fta.ta fif- 
fa nell’ animo in ogni circoftanza di tempo. ’ 

(u) Voveam , Voveo , es , vovi , votuw , far voto., 
Hor. Lib. 3. Carm. Od. 8. 

1 # Voveram dulces epulas , & album . 

Libero caprum . 

Vovere caput, efporfi a pericolo deila Vita. f,C 5 c. 
f. de Finir). Nortri Imperatores prò falute patria» 

Tua capita voverunt . Votai , vota, votum . Par^ici- 
pio . Cic. $. de Nat. Deor . At eoram tempia Vuoi ' . 
pub lice Vo:a, (3 dedicata. 

' D 6 Sfju 
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19». Vidi ego te tali vultu mea fata g smentent i, 

QuaUm credibile e. fi , 0 v-e fui jf e meo •. 

Ego vidi te gementem farà mea tali vultu- flèbi- 
li ) io ti vidi che piangevi le mie difgrazie eoa 
t-al fembianza. di’ volto flebile, e bagnare di la- 
grime . _ ' ' 

Qualem vultum credibile eft- fuilfè ore meo*-) 
i$ual fembianza è credibile , che folk-, e, Compaq 
riffe nel mio volto.. 

*9. tfofira. iuas vidi lacrymas fuger ora cadentts j; 

Tempore quas, uno . fL'jaqut nerba (a) UH:. 

Ego vidi lacrymas tuas cadente* fuper ora no*. 
ffra: ) Io vidi le tue lagrime, che- cadevano nel. 
mio volto. 

Qua* làctymas-, & verba fida bibi uno- tempore-)* 
fé quali- lagrima, e» parole fedeli- le riceve? con. 
grand’ avidità ,. e confolazione nello lieffo tempo. 

(a) .Sito , 15 , òrbi, bibrtrtm , bevete fpeffo pero* 
s’adopra da’ poeti con Metafora, e dicono- con» 
eleganza; - Eibcr.e vu ba. y e vuol dire afcoltare eoa 
avidità . Palamenti fi dice Bibere lacrymas ,, e vuoC 
dire ricevere con. particolar fentimento il dolore ,„ 
che. altrii fi prende per l’amico. Diff» in oltre. 
Plauto , in Aulularia; Nimium libenttr tdi fermo - 
nem tu rem- : in vece di dire, ti ho fentito affai 
volontari con grand’ attenzione : Idem .in Mo- 
rollar in; gufare tjus ftrtnonem volo». Id.em n> Poe- 
milo Quam oralionen* hanc dulcem aures devo- 
rant t e cofe limili fi leggono anche in- ale» 
Autori . ». - - i 

I * * 

li quoquefummohim ff tedio d e fendi s amicum j 

Et mala nix ulla parte levando- levas . 

Et nunc quoque quando relegata fttm defendì»: 
ajniium fummorum abfentem-, ftudio )■ E ni ancha - 
adefo che fono relegato , difendi me tuo amico 
sbandito, con vigere-, e eoa U tua affezione verfe* 

<di f»e> . “ - . 

't - Et 
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Ec leva* mala, qu/e vix lavanda funi ullà par- 
te . ) > ^ 

E mi al legger ilei d» que’ mali, r quali appena 
polTono in qualche maniera effer alleggeriti- per- 
t’ ira implacabile di Augufto. 

ai. rive fin • invidia', (a) molhfque in gloriai ana- 
nas 

Erige ; amicitias G libi jmge ( b ) pares . 

Vive fine invidia; ) Vivi fensa invidia; cioè 
non ti curare di aver quelle Preeminenze, che- 
poffono eccitarti l’ altrui invidia , ( & inglorius ex!» 
ge annos moilas; ) e fenza gloria , e fallo procu- 
ra d’ avere , e godere anni quieti, e vita tran- 
quilla : { j'unge amicitias pares rifai ) e procura 
quelle amicizie, che fono eguali, e contacevoli 
a te-- • , » 

( a ) Anim molte , lignifica anni , e tempo- tran- 
quillo , e felice ; per il contrario annoi duros T 
vuol dire tempi calamitofi, come abbiamo vedu- 
to nel primo Diftico di quella Elegia . Molle in* 
genium , vuol dire docile, e facile nell’ apprendere - 
( b ) Parts cum paribus facilitine congregantur 
è antico proverbio, Firmi ffima inter pares efi ami « 
citi a, dille- Q. Curzio al 6. effondo che tra egua- 
li di condizione , e limili di genio, facilmente fi 
ritrova più perfetta unione: l’egualità, e fomi- 
gliamra , che più unifee gli animi , fi fonda princi- 
palmente nelle virtù; « 1' e/preffe Oc. al r . degli. 
Off.. Omnium Societatum nulla prefiantior e(ì y nul- 
la Jv-miar x , quarti cum- viri bonis moribus fimtles- 
funi fnmiliaritate con/unbti . Vi può ben edere 
unione,, e fomigliauza gpche nel viziò, ma dò 
cagiona rivalità, e partorifee difprezzo, che è ra- 
dice della diicordià . Vedi al lifa. i. Par. 

*3* $ afoni fque tq/ 9 , quod adirne non exulfit unum , 
Nomen ama ; Scytfacus calerà (a) Pantus ftabel* 

Et ama nomati-.. Nalbnis tui ) ! Ed ama il nome 
del tuo Nafònc;. ( quod unum nomen adhuor.ats 

exu* 
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esulai ) il qual nome folo per anche non è efi- 
liato da Roma, ( poneus Scythicus habet estera) 
il Mare Eufìno, cha bagna la Scizia, poffiede tut- 
to il refto di me . 

(a) Pontm , che marefia, vedi al lib. i. Pontus. 

24. Proxima Jideribus (a ) tdlus (a) Erymantidos 

« Urf , « 

- Me tene t , adertilo terra perufìa gela . 

1. * Tellus proxima fideribus Urls Erymantidos te- 
nent me) La terra foggetta alla coftellazione deli* 
Orla Erirnantea mi tiene ) terra perufta gelu ad- 
ftri&o, ), e quella terra è abbruciata dal gelo co- 
fìipaco, ed indurito. 

t (a) Telili f, wis , la Dea Terra ; (pedo -però fi. 
gnificada terra uno de’ quattro Elementi, come 
i’adopra qui Ovidio, e Virgilio al 1. Eneid. dille. 
f ■ ac magno telluri/ amore 
E griffi optata potiuntur Trces arena. 

• Qual palio fpiega Servio. cosi; Tellurem prò ter» 
ra.po/uit.) rum Tellurem Deam tticamus terrai» 
Elementarem , ut plerumque Vulcanum ponimus prò 
Igne . , ■ ' 

(b) Erymantidos Urf te. Sotto quello nome di 
Orla Erirnantea vuol intendere il Poeta la coftel- 
lazione, die chiamava!! Orla Maggiore: la chia- 
ma Erirnantea da*Erimanto monte di Arcadia, 
dove nacque Califto mutata in Orla, copie ab- 
biamo detto nel principiò, deli* Elegia feconda di 
quello libro. 

(a) Eofphorus , £? (b) Tanaì fuperant , Scy- - 
t hieeque paludes , . _ 

ffixqiie fàtis noti nomini» panca loci . 

Bofphorus & Tanaì , ; 52 ' paludes Scythis fupe- 
raqt ) Lo (fretto di Mare, il Fiume Tanai, e le 
paludi della Scizia Hanno più .addentro al mio 
efiìio, ed al luogo, dove io mi ritrovo. 

V- Patte a nomina loci vix latis iloti ) e pochi al- 
•rimomi , e luoghi del Paele , che a pena fi couofce • 

\ «j-.* (a) Bof- . 
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(a) Bofpkorns. Significa palleggio di Toro, e- 
proviene dalla parola Greca, ofopos. Univerfamen- 
te però fi prende per lìretto di Mare per la favo- 
la, che Giove murarofi in Toro pafsò' lp flrctto 
del Mare di Conilancinopoli largo .cinquecento 
palli , «e che chiude l’Afia dall’ Europa; chiamali 
fosforo Tracio, perche è vicino alla Tracia, e 
per diftingucrlo dal Bosforo della Scizia , di cui 
parla» qtiio.Qvidio : Viene detro con altro nome 
Bosforo Cirnerio dalla Città di Cimeria , dove na- 
fce: è largo due miglia, e. vi a finire neiia Paluw 
de Meotide, la quale comunica con il Mare Eu- 
fino; tra 1’ uno, e T altro di quelli fìretti vi cor* 
rono cinquecento miglia. 

(b) Tanais, è un fiume nella Sdzia , e corre 
dal Settentrione a mezzodì, éd è confine deh 
Alia , e dell’ Europa . 

ìfi. Ulteriw nihil ejì nifi non'habilalile fy.gus. 
tìeu quam vicina ejì ultima terra mihi l 

.Ultesius nihil eli nifi frigus non habisabile . ) 
Più avanti non v’ è altro, fé non freddo, che non 
permette 1’ abitarvi ; di quelli freddi parleremo all 1 ' 
Elegia io. Dill. io. ^ ' v * 

Heu quam vicina eli ulrima terra mihi ! ) Or- 
me quanto mi è vicina l’ultima terra! Quello è 
audio , che duole ad Ovidio , di cui tante volte 
fe ne lamenta , non folo di effere sbandito da Ro- 
ma , ma gì effere anche confinato nella Scizia 
vicina a gli ultimi confini del Mondo abitabile . 

zj. At lenz* Patria eJT: longe efl eharijftma con- 
jux : 

Quidquid & Ite e nobis p oft duo duicc fuìt • • 

At Patria eli longe ) Ma la mia Patria è lon- 
tana, ( charifiìma eonjux eft longe ) e la mia 
carilfima Conforte pure è lontana. 

£t longe efl quidquid firn dulce nobis poft ha»C 
duo ) e patimenti ini è Lontano tutto ciò r che 
, 0 - ». ■ mi 
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mi fa dolce-, e foave dopo quelle due cofe , cioè 
dopo la Patria, e la Goniòrce. '»•* • 

ijL Sic t amen hec abfunt , ut q_ux conj ungere non 

- i/ ■.» 

> Carpate , fini animo cnntta vivendo ni so . 

' H£c tamen abfant fic r ) quefle - cole -però mi 
Hanno lontane in- modo ; ( ut qua? nort-elì'^cbhj un- 
gere corpore , cunfta videnda (ine arttòio tHeo ; )’ 
che quelle, che io non pollo maneggi^, e toc- 
care co;\ le mani, o pure, quelle, a cui io noa 
pollo accodarmi con il' corpo, tutte mi Hanno 

prefetti , e filfe alla fanrafìa . ... 

• . . 

z^.- Ante oculos (a) erant domili , Urbi, G forma 
locorum , , . * 

Succe.iuntque fuis fìngala fatta lodi . 

Domus, Urbs, & forma locorum errato ante 
oculos ) La mia cafa, la Città di Roma, eJ il' 
fito degli altri luoghi mi fi rapprelentanò avanti a 
gli occhj ( & faAa fingala fuccedunt locis- fuis X 
e tutte le azioni, e ciafcuna in particolare mi 
viene avanti aflieme con il luogo dove io ope- 
ravo. 

- (a) Erro, m, avi, aturn, andar vagando, qua, 
e la . Cicer. 3. Tufo, ex Homero . Qtti mifer in 
campii mnvens errabac Ahxis . Qui però il Poeta 
vuol che lignifichi rapprefentarci , o venire avanti 
a gli occhj : lignifica anche prendere abbaglio , e 
giudicare per vero il falfo, ed il fallò per vero. 
Cicer. 13. Filip. Cujufvis e(l nomiti is errare, nul- 
lità, nifi tnfipimtis , errore perfeverat. Tota via 
errare, vuol dire ingannarli alfailfimo , far tute*' 
altro, di quello, che Ih deve dee.. .■ *. J - * *»• 


30. Conjngir. nnte oculos, ficut pra fentis, imago tfì : 
Ilio mtos cafui ingravat , illa levat . 


Imago Corrjugis , ficut prefencis, eli ante acu- 
itoli )•; L’ imagiae della mia Con fòrte come prefen> 

Sa ' - / to 
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te io tengo avanti a gli occhj , come fe avelli 
prefente l’Originale. 

Illa ingravac cafus meos , & ttla pariter levat ) 
Quella accrefce il dolore, che io Tento per la 
mia difgrazia , e quella parimente lo alleggerisce . 

3.1. Ingranai hoc , quoti abeft ; levai hoc, quoti p i*- 
flat amorem : 

Impofttamque fibi firma tuetur onus-. 

Hoc ingravat, quoti abeft: quello mi aggrava, 
e duole , perchè è lontana : ( hoc levat , quod pra'» 
fiat amorem ) e quello mi folleva dal dolore, per- 
chè mi mantiene 1’ all'etto 

Et firma tuetur onus maritale mipolitum (ibi. ) 
e collante folìiene il pefo coniugale impoflogli: 

Ji. Voi quoque perori bus noflris h <■ reti' amici ; 

Dicert quoi (a) cupio nomine qitemque Juo. 

Vos quoque amici haeretis pe&oribus nollris: ) 
Voi incora , o amici , ftace filli nell’ intimo del 
mio petto . 

Quo.; cupio dicere quemque nomine dio, ) t 
quali defilerò nominare clafcuno con il Tuo nome. 

( a ) Cupio nominare . E’ proprio di chi ama no- 
minar fp^Ho il nome dell' amico, metterlo Delle 
coiti poliziotti , ed 0\ >d io? dt fiderà di ciò lare, ma 
non lo fa, vediamone la ragione. 

33. Seri timor officium càuttis covipefcit , O ipfos 

In noflvo porti cannine noi le pitto.. 

Sed timor cautus compelcit officium : ) Ma il ti- 
more cauto, e prudente trattiene queflo mio do- 
verolo officio ; perchè temo , rbe nominandovi 
CQine miei amici, e confidenti incorrerefte l’in- 
dignazione di Augufto , e confèguentemence- di tur- 
ta la Corte, perchè vorrebbe adulare Cefare . 

Et puro tpfos nolle poni in carmine nóftro ) l£* 
penlo, che efli non vogliono, che fi-ano veduti-, & 
letti nelle mie compofizioai i loro nomi per la 
igiene g>a detta . 
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34 . Ante volebajis ; gratique erat inftar honoris ' 

Verfibus in twftris nomina vefira ligi* 

Ance meum extlium volebatis foni, (2 legi in 
meo carmine 3 ià erat inftar honoris grati ) Avan. 
ti che io .foftì efiliato volevate efter pofti ne’ miei 
verfi, e ciò era onore a voi grato, ed in quello 
dimortravo la mia gratitudine. 

Nomina veftra legi in ve rii bus noftris: ) E l'o- 
nore era, che i voftri nomi lì legifero ne’ mie* 
verfi . 

jf. Qjiód quoniam (a) ejl anceps, intra mea fe- 
ti or a quemque 

Alloquar , (2 nulli caufa fimoris ero. 

Quod quoniani eft anceps : ) la qual cofa , già 
che è dubbia, e pericololà; ( alloquar quemque 
intra peétora mea ) parlerò a ciafctino dentro il 
mio petto: ( & ero caufa tiintìfcis nulli }-e non 
apporterò caufa da temere a -veruno. 
i (a.) Onori' quoniam e fi anceps . Un male grave 
( dice Ovidio ) ancorché dubbio deve sfuggirli, e 
più tofto lafciare di beneficare l’amico , fé v’è 
fofpetto di nuocergli ; perchè il folo dubbip del 
male, che fovrafta, è un tal male, che amareg- 
gia tutto il beneficio , e per non apportare a’ fuoi 
amici quello male, elegge il Poeta tacere i loro 
nomi, e più tofto ììringer-feli al cuore, e qui 
converfare, e parlare con elfi, 'x 

. : • . • rsn; r- N. -•’» 

3 Ò. iVec meus Micio latitante' verfus amicai > . 

. Protrahet ; occulte fi quis amavit, àmet . <- • - j 

Nec verfus meus ptotrahet amicos laticantes in# 
dido: ) Nè il mio verlo caverà fuori, e feopriri 
gli amici nafeofti cori alcun indicio, e cootraffc- 
gno ; ( fi quis amas ie occulte , amet ) Pertanto * 
te alcuno, mi ha amato occultamente, ( amet) fe- 

guici pure ad amarmi. :: . 

37* ò’ct- 
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yj. Sette iamtn , quamvis longa regione remotus 

/ ibfim , t/os animo femper adefft meo . 

Scite urne» , vos m« ornici , femper adefle ani- 
mo meo ) Sappiate però, che voi, o miei ami- 
ci , Tempre flètè preferiti ali’ animo mio ( quamvfe 
ego remotus abfim regione longa ) ancorché io ri- 
Diodo da voi mi trovi in un Paefe lontano . 

• p • 

y8> Et qua quifque potè fi , oro, mala no fifa levate ; 

Fidam projeflo neve negate manum, . . 

* 

Et oro levate mala noftra qua , ( hoc eft qua 
raùone quifque poteft ) e vi prego , che allegge- 
riate i miei mali in quella maniera , che ogn’ uno 
può ; E ciò può far ft con dire bene di me a Cefhre 
/minuendo il male , f cu fondo la mia intenzione y 
ohe non fu rea , e cefe fimili. 

. Neve negate manum fidam mihi projeflo. ) 5 
non negate un ajuto fedele a me sbandito, e get- 
tato nell’ ultimo cantone della terra . O pure non 
negate di fìender la mano a me , che fono com% 
gettato in mezzo al mare naufragante . , 

-39. Profilerà fio vobis mmeant fortuna ntc uni* 
quant • ' ! • 

.Contaci i fimili forte rogetis idem. 

Sic fortuna profpera maneat vobis ) Così la for* 
tuna profpera lì a Tempre con .eflo voi ( nec unquam 
vos contafti forte fimili , que nunc me angit , to- 
gefis idem auxiltum quod nuno ego rogo ) nè mai 
voi oppreflì da difgraaa fi mi le alla disgrazia , cita- 
ora affligge ine, abbiate bifogno di chiedete 
fleflb ajuto, che io ora chiedo » , . 



iùk- 


Fine dell a quarta Elegia. 
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A R G O M E, N T O, 

» . /. * \ v». . 'mì ; . . 

Delia quinta Elegia . 

• r-J ' ..1 - ~ ’ ' • 

P oca differenza v’ è dalla paffata alla prefente 
Elegia , nella quale loda il Poeta la fede dell* 
amico, conofciuta, più che in altra occasione* 
nelle fue calamità : gli promette tener tìflfa nell* 
an mo la memoria di tal beneficio, e prega il Cie- 
lo , che in avvenire gli conceda tali amici , e tal 
fortuna, eh- polla loro giovare nelle profperità. 
Conf.-fla per fine aver poca fperanza, che Au- 
gufto fia per placarli , e concedergli un efilio più 
mite, com 2 piu volte ha chiefto. 

r -, . t ■ ** * , 

I. Vfus amichi te tecum mìhi par via , c 2 illam - 
ciVon (a) agre poffis dijffìmulare , fuit. 

Ufus amicìcix fuit parvus mihi tecum ) La fa- 
miliarità mi fu tenue con elfo te , ( ut poffes non 
argre diffimuiaré illam ) in modo che tu potrefti 
facilmente diffimularla, e non - feoprirti- per mio 

* • m r . » V ■ .*• » » / • I *» . , 

amico. -- 

(a) JEgre-y mal volontieri , di mal animo , 
prende anche il lignificato de’ verbi, con cui fi 
unìfee, e fi Ve : JEgvc fero. JEgre fuflineo. JE- 
gre coreo . s£grc facere ali cui , daneggiare* alcuno , 
e fpelTo fi legge in Plauto: JEgvt eft mìhi , in 
luogo di dire Mihi dolet . Significa anche difficil- 
mente, come Ota l’ adopefa il Poeta, ed aggiun- 
tavi la par Lola Non , viene a lignificare Facilmente . 
Dà quefio avverbio fi forma il Comparativo te- 
grttls, ed il fuperlativo jEgefvimè . ‘-Piin. Hbi \6. 
cap. lo. Fragojnafidunt , sgrius retteli untar: Ce- 
fare de bello Gali. i. JSgerrime eonftctranl , ut 
flumen tranfìrent. 

a. Ni me complexus ( a ) v inculi s propioribus ejfes > 
Nave me a vento forfan eunte fuo . -* v 

Ni cpmplexus e(Tes me vinclis propioribus ) Se 

tu ■ 
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tu non mi aveflì amato con amore più tenero , 
uriche quando io ebbi la fentenza AtU' tjìlio . 

Nave mea eunte vento forfami.ru») Caminand© 
la mia Nave forfè con ^nto favorevole. Per Na- 
ve incende allegoricamente fe fletto , e per vento 
la Fortuna prolpera , che goJeva prima del fuo 
Efilio. ■ 

(a) Vinciti. Nell’ efprimere 1 * affètto dell’ ami- 
cizia è frequente, appretto gli Autori, quefta par 
rola Usami. Clic. ad Att. lib. 6 . £p. a. dixentn 
me vel plurima vmcla tecum fumma conjunftianis 
optare , & funi atnoris arSliffima ; e molti parlano 
con quelle meddìme formule in limile maceria. • . 

i! - i ' ’• 

3. l/t cecidi , cunfliqtic mttu funere rumar» , 

J/erJaque^ amiciti* terga dedite mire. 

Ut cecidi, & candii fuger? ruinam nietu ) fu* 
bico , che io cade? , e cucci fuggirono dalla ruina 
per la paura. 

Et dedere terga verfa am idei® me® ) E volta- 
rono le fpalle alla mia amicizia 5 cioè a me loro 
amico. 

4. slufut es igne Jovis percujfunt (a) tangere cor- 

V us ì ‘ 

Et deplorata limen, (b) adire domui • 

Aufus es tangere corpus percuffum igne Jovisr. ) 
Hai tu avuto animo di toccare il corpo percotto , 
ed incenerito dai fulmine di Giove ; cioè hai avu- 
to animo di venire da me gii elìliato per fenren- 
za di Augufto. 

Et aufus es adire limen Domus deplorar® ) Ed 
hai avuto cuore di entrare alla mia Cafa dilgrazia- 
ta , perchè ho perduto la grazia di Auguflo. 

(a) Tango, is , trti'gi, tafiwn , toccare. Signi- 
fica anche fulminare, come ora T adopera il Poe- 
ta, e Virg. alP Eglog. 

De Ccclo taftas rnemini predicete quercui . 

Accennate l’ opinione di alcuno , Tangere confi- 


Digitized by Google 



94 TRIST. tIB. 'Ili 
lia aiiicujtw. Cìc. 4. Accad. q. Sed ubi Zenocra- 
tes , ubi AriftoceJes ifta tetigit , Tangere portunt . Ap. 
prodare al porco . ' ' ■ ■ v 

. ■ (b) Adire . Vedi al'lib. u Adeo . ** - . 

- 1 * j ’ 

Idque recens prafias , nec tolgo cognitus ufu t 

Qjuod veterunt mifero vix duo trefve mihi 

Et pcatftas id amicus recens , nec cognitus ufa 
longo ) e fai ciò eflendo tu amico nuovo, e non 
eflendo conofciuto per lunga efperienza. 

Quod vix duo , vel tres amicorum veterum pr*- 
flitemnt mi hi mifero •) Il qual officio appena due, 
o tre de’ vecchj amici hanno fatto per ma mek 
chino. Di quello medelìmo fi lamentò nel lib. 1. 
Eleg. 4. - - ‘ '* v - *• . 

Vix duo , trefve mihi de tot faperefiis amici . 

6 , Vidi ego confufos vuitus y ‘vifojque notavi , 

Ofque madens fisciù ; p aUidiufque <meo . 

Ego vidi vuitus confufos , & notavi vifos, ) Io 
fieffo mi avvidi del volto turbato , e vedutolo vi 
feci rifieflìone. 

Et notavi os madens flc&u, & pallidius meo vult 
tu ) E feci riHeflìone al voftro bagnato dal pian- 
to, e più pallido del volto mio fteflo. 

7. Et lacì-ymas cernens in fingnla vtrba cadente ! , 

Ore ma lacrymas , entri bus illa (a) bibi. 

Et ego cernens lacrymas cadentes in verba lin- 
gula; } vedendo io le lagrime, che cadevano ad 
ogni parola • 

Bibi lacrymas ore meo, ) Ricevei le lagrime 
nel mio volto, ovvero mi bagnarono le lagrime 
il volto; ( bibi illa verba auribus, )_ ed afcoltìi 
le parole con le mie proprie orecchie . 

(a) Bibo . Vedi Eleg. 4. dift. zo. 

8. Brachi aque excepi preffo pend enti a collo . 

Et fingultantis ( a ) ofcula vtifta foni s . 

Et excepi brachia' pendenti* collo prelfo ) e ri- 

ce=" 
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cevei le braccia, che pendevano dal mio collo, 
ed in fogno 4* affetto mi premevano . 

Et Excepi ofcula mifta fonts fingultantis } E ri. 
cevei i baci mefcolati con il Tuono , che mandavi 
finghiozzando . « 

(a ) Ofcula. Era celiarne preffo i Romani ba- 
ciare l’Amico, che pattiva o tornava di lontano e 
tra gii Ebrei era anche più in ufo tal modo di fa- 
lcarli , coftumandolo anche incontrandoli per via . 

9. Sum quoque , Care , tuis defenfus viribus ab - 

fens. 

Scis (a) Ca*um veri nominis effe loco. 

Ego Care abfens quoque defenfus fum viribus ) 

10 , o Amico_ a me caro , e (Tendo anche lontano 
fono flato ditefo con la tua autorità. 

Scis Carum effe loco tui nominis ) Tu fal- 
che quella parola Caro la pongo in vece del tuo 
vero '-poni e • 

( a ) Carum . In vece di nominare quello fud 
amico, a cui fcrive la prefence Elegia, per efpri- 
mergli maggiormente il Tuo affetto lo chiama Ca- 
ro, così fece al Kb. 4. de Ponto Eleg. 15. e dilTe. 
Oh mihi non dubios inter memorande Societies , 
&tw, quod es , id vere , Care, vacarti , ave . 

10. Multaque pretina maniftfH figna favorii 
JPe&oribus teneo non abituro meis. 

Et prjeterea ego teneo multa figna maoifefti fa% 
voris, non abitura pe&oribus m?is ) Ed in oltre 
io confervo nella mia mente moki fegni della tua 
grazia a me nota , che mai non fi cancelleranno 
dalla mia memoria. * ...... 

1 1. Dii Ubi poffe tuoi trita ant defendere femper , 
<2,«os in materia profptriore juves, 

Dij cnbuant tibi polle lèmper defendere tuos 
amicos ) Gii Dei ti concedano , e ti diano potei*. 
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za, ed autorità di poter Tempre ditendere 1 tuoi 
ètnici . _ 

Quos juves in materia prof per iore ) a qual» tu 
giovi in materia più profpera, e fortunata. 

12. Si tamen intérea quid iti his ego perditus oris ; 

( Qjuod te credibile efl qucerer* ) qu^ris (a.) 
agami 

Si tamen qu.rris quid ego perdìtos aeam interea 
Sn his oris ì ) Se poi cu cerchi quel on io difgra- 
zìato mi faccia tra tanto in quelle fpuggie?. 

Quod credibile eft qu*rere ) Il che è credibile , 
che tu ricerchi di fapere . 
j. (a) Jgam , Vedi al lib. a. Jgo. 

j$. Spe trahor exigua , quant tu mihi demere 
noli , 

(a) Tripli lenivi namina poffe Dei . 

t % 

Ègo trahor fpe exigua , quam tu noli demere 
mihi) Io ho una pochìffima fperanza, 0 pure Io 
mi luhngo di una deboliflìma tperanza, e tu non 
voler levarmela. 

Numina triflia Dei poffe leniri ) La. fperanza 
tenue , ehe io ho , e , che i numi adirati , ed av- . 
verfì contro di me poffuno placarli. Per Nume 
adirato intende Augufto. 

(a) Tripia , Quello adiettivo TriPjs , alle voke 
vuol dire Duro , Contrario &c. Cic» in Brut: Tri- 
Pe , ac feverum g enus dicendi . 

14. Seu temere expetto , fìve hoc attingere ( a ) 

•ft 

Tu mihi quod cupido fa s precor effe proba . 

Seu ego expedo temere, Cafarem leniri ) 0 jo 
afpetto lènza fondamento , che Celare lì plachi » 
ec. live fas eli contingere hoc ) o pure è proba' 
bile, che accada ciò. 

Precor, ti* Orator proba mihi effe fas quod cu- 
pio ) Ti prego , che tu Oratore mi perfuadi effere 

? co- 
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ccfa facile , e giu(h ausilo che io defilerà. Ovi- 
ilio vuol dire, eifendo tu Oratore, io vorrei, che 
tu adoperali» cucc^ la tua eloquenza in pervadermi 
quello , che io fomrfiatnence defiiero ; Lbbene non 
occorre molta facondia , e grand* arte per perfua- 
dere, quello, che fi defidera, elfend> 1* animo 
troppo inclinato a credere con faciliti quello, che 
gli va a genio. 

(a) Fas. Vedi al lib. x. Fai. 

I?' Quoque tili lingua: ej 1 facundia , conferiti il’.ud , 
l/t doceas votavi poffe valere rrnum . 

Et qu* facundia lingua* eft tibi, confer in il. 
•lud ) e tutta quella facondia di dire, che tu hai , 
iinpiegala a quello medefituo fine-. 

Ut doceas vocutn meum polle valere ) a per- 
(uadermi , che il mio defiderio può lortire , ed io 
reftare foddisfatto . 

(a) Q/io quii enim major, magi* e fi placali- 
Hi ira } 

Et faciles motta meni gcnerofa capit. 

■ Quo enim quis efl major ) Imperciocché quan- 
to uno è maggiore, ( eft tnagis placabilis ira: ) 
tanto più facilmente fi placa , e depone lo sdegno , 
Ec mens generofa capit motus faciles ) ea un 
animo generofo contiene affetti facili a governarli -, 
nè fi lafcia trafportare dalie paffìoni, mafijme, 
di crudeltà, e non fi fiffa in tal rifoluzione. 

(a) Quo quii enim (Jc. Di quefio argomento 
(crivono molti Au:ori , e Cicerone al r. degli Off) 
dice non effere cola nè più lodevole, nè piu pro- 
pria ai un Principe, che l’.elfer padrone delie lue 
paffìoni , particolarmente di q uella dello /degno , 
perchèjè più difficile emendare Terrore} rifiuta 
quelji, che (limano dover - incrudelire contro i ne- 
mici , lo prova con T efempio degli Animali più 
nobili , e più generofi , che fono anche più facili 
a deporre lo Tdegno. Porta anche f efempio di 
Tom. III. fi due 
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due gran Capitani, Achille, -ed AletTandro Ma- 
gno . Si può anche aggiungere 1 * atro generofo d’ A- 
driano Imperatore , quale ftimò si poco gli odj 
della tua privata fortuna , che Sollevato al Trono 
chiamò un fuo inimico, che più degli altri ol- 
traggiato l’avea. Evafifti ( gli dille ): Frincipibus 
in privati! offenfìs dtbet effe fati! pobuiffe ulcifci* 
E così altri. 

27. (a) Corpora magnanimo fatis e fi profiraffe 
Leoni : 

Pugna fu uva fi nem, cum jacet hojlis , habet • 

Satis eft Leoni magnanimo .profltafie corpora . ) 
Si contenta il generofo Leone l’aver atterrato l’ Av- 
yerfario . 

Pugna habe: fuum fìnem, cum hoftis jacet. ) 
Il combattimento ottiene il fuo fine quando l’ ini- 
mico è a rcrra . 

(à) Corpora magnanimo £2c. La clemenza è pro- 
prietà del Leone in modo particolare., dice Plinio 
nel lib. 8. c. cap. 1 6. Leoni tantum ex feris cle- 
mentia in fupplices prò firati!: patri t, & ubi favit , 
in viro! priu $, quam fantina! fremii , in infante! 
non nifi in magna fame. Marziale (4) ta aniino 
ai un Lepre, che {paventata chiedeva la vita io 
grazia ad un Leone, e gli dice. 

Quid frufira nemorum dominum , regemque 
fati gasi 

Non nifi delcfta pafcitur ette fera. 

Così prelfo altri Autori , che trattano del tne- 
d etimo argomento. 

18. At lupus , ^ turpe! infiant morientibus urfi , 

( a ) Et qutecumque minor notabilitate fera tfì , 

At Lupus, Et Urti turpes infiant morientibus * 
Ma il Lupo, e gli Orli deformi -sbranano anche 

- i mo- 

■■■-■■ 1 ■ ii 1 >, m mwm* i n - « ,■! — 

(4) Lib. a. Epigr. 61. 
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t moribondi: mn fi contattano di atterrarli, uu 
•atterrati gli uccidono, o sbranano. 

Et quantunque fera agii fimiltier , fi eli minor 
nobilitate ) ed ogni alcra fiera men nobile. 

(a) nuxctmque minor (Se. Le fiere quanto 
fono più vili , ahrettanto fono più feggette allo 
sdegno; nè per quello , che fono piccioie depongo- 
no la crudeltà, o la vendetta, e per proverbio 
dicefi : Inejl 12 fornite .* fna bilis • nè v’ è animale co- 
sì picciolo, e vile, che non poffa apportare gran 
danno De’ Conìgli Tiferifce Plinio al lib. 8. "caji. 
ao. eoe nella Spagna Scavarono i fondamenti di 
una Città, e 1’ a terrarono , Fiftefio narra -efferfi 
fatto nella Tenaglia dalle Talpe , ed in tal modo 
fu diftrutta una Città nella Francia dalle Rane 
ed un altra nell’ Africa dalle Locufle.- 

I 9 . Majus cipud Trovarti forti quid habtmus fai 
Achilli) ' ' " 

Dar danti lacyyinas non tulit ilio finis. 


m Apud Trojan quid lubetnus majus Achille for- 
ti? ) PrelTo a Troja ìllelTa, che vi è di-più grand/ 
d'Achille il force? * 

Hit ( hoc tfi Achillei ) non tulit lacrymas 
Cardani fenis. ) Egli, cioè Achille, non ebbe 
tant’ animo, di vedere il vecchio Priamo Trojano" 
« difendente di Dardano fconfolato, e piangente* 
e non condefcendere alle fue dimande. ° 


(a) Achille. Fu Achille figliuolo di Peleo, e 
'fetide fu la Madre , la quale F arruffò ancor bam- 
bino nell’ acque Stigie, onde refe il fuo corpo 
impenetrabile ad ogni ferro, eccettuata quella par- 
te dei piede, che ella teneva nell’ arruffarlo. Co- 
ftretco ( come abbiamo veduto al lik %. ) andò 
all imprefa di Troja , e fece prodigj di generofità, 
quello però , che qui fa più a noltro propofito fi 
è, che uccifo Ettore portò via il Cadavere, al 
quale volendo dare onorata Sepoltura l’addolorato 
fuo Padre Priamo, andò travesto , e nafeofì» 

£ * agli 
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a*li Alloggiamenti de’ Greci , ed al Padrglio. ne 
d” Achille , dal quale con molte preghiere , e la- 
grimei dice Ovidio, ed altri aggiungono, con lo 
sborfo di molt’ oro ) ottenne il Cadavere . Così 
Omero nella Tua Illiade, e Virg. al i. deirEneid. 
Exanimumque auro Corpus vendebat Achillei (3c. 

io. Qua ( a ) Ducis Emachii fuerit dementiti j ( h ) 
Potvus , 

( C ) Dariiqut docent funeri* exequij ? . 

Porrus, & exequix fiineris Darii doccrit qua? fue- 
rit clemenia Ducis Emachii ) Il Re Poro, e 1’ e- 
fequie del funerale del Re Dario fanno palefe qual 
folle la clemenza d’ Alelfandro Magno. 

(a) Alelfandro Magno vien detto duce -Ema- 
cino, perchè la Macedonia, -dove egli nacque, e 
regnò, tra gli altri nomi fu detta Enuchia da 

Emacino fùo Re • ■ ' • ‘ * 

(b) Por us • Poro fu Re dell’ Indie; combattuto, 
fu Vinto da Alelfandro Magno; avutolo -in mano 
lo trattò da amico; infermo lo curò da fratello; 

j«i fanato ebbe luogo tra’ fuoi più intimi , e gii do- 
go un Regno maggiore dì quello , eh- 3 gli toìfe. 
* ( c ) Dariique . Dario Re della Perfia fu vinto 
dallo Belìo Alelfandro in Battaglia , per cui an- 
che morì, ed Alelfandro gli fece efequie., non 
quali a Re nemico , ma quali a Re padrone , e 
morto in pace, e nel Regno. * 

al. iVet'c bominunt referam flexas ad ynitius iras , 

( a ) Junonis gener e fi, qui p rius hofiis erat . - 

Neve referam iras hominum flexas ad micius; ) 
Per non Bar io qui a riferire gii fdegni degli uo- 
mini cambiati in piacevolezze . 

Gener Junonis eB, qui prius erat hoftis ) Erco- 
le è divenuto Genero di Giunone, che prima ne 
era nemico.. 

( a ) Junonis. Fu Giunone Moglie di Giove, e 
lempre contraria ad Ercole figliuolo dello Beffo 

Gio- 
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Giove, e dì Alcmena ; altro però non gli fece, 
^he el’porlo a cimenti, ed imprefe egualmente 
gloriole , e didìcili , in cui elfendo Tempre vitro- 
riofo , agqmlìò nel Mondo gloria immortale j alla 
fine in premio delle fatiche tollerate, e delle vit- 
torie ottenute contro i Molfri, fu trasferito in 
Cielo, ed ebbe per moglie Eba figliuola di Gio- - 
ve , e di Giunone , e divenuto luo Genero fu ama- 
to da lei: Seneca in Ottavia, o altri, che fia l’Au- 
tore dice 

■ ■ '■ • Deus Alcides 

Pofjìdet Hebetiy nec Junonis 
Jant timet iras; cujus gener ejì. 

Qui fuit oftis . 

% 

22. Denique non poffum nullam fperare falutcm , 

Cui ìi non Jìt pcen* confa cruenta me* . 

Denique non polfum fperare falutcm nullam ) 
Alla fine io noti pollo di fperare la mia falute. 

Curri caufa poenae mex non fit cruenta ) elfendo 
che la cauta della mia pena non è capitale j nel- 
la quale non ho io fparlò il fangue di alcuno. 

j.?. Non nubi qu/crenìi ptff andare cunJta (a) pe- 
ni «ir» 

Cxfarcum caput ejl ,• quod caput Orbis trai . 

Caput Gdareum , quod erat caput Orbis noti \ 
eft petitum mihi qu.urenti pelfundare cun&a ) Non 
ho io gii, quali avelli animo di rovinare tutto il 
mondo, cercato di dare la morte a Celare, il di 
cui capo era, ed è capo, ed anima di turto il 
Mondo . „ 

( a ) Petitum tfì . Il verbo peto , is , ivi , itum , 
tra l’ altre cofe lignifica alfalire, cercare a morte 
alcuno. Alla i. ÉJ. dift. 13. 

24. Non aliquid dixi , violenlaque lingua locata , 
e/li 

(a) Lctpfaque funi ni mio verbo profana mero . 

Hgo non dixi aliquid . ) Io non ho detta cofe 

E 3 da , 
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da offendere alcuno ( nec lingua locuca efl violen- 
ta ) nè la mia lingua trafporcata dall* impeto ha. 
mai detto cofa, che foffe per. apportare, violenza,, 
o tumulto ,. 

Nec verba profana lapfa funt- mero ninno ) Nè 
difcorfì profani mi fono mai- sfuggiti dalla lingua, 
per il troppo vino, che io avefli bevuto.» 

(a) Lapfaqtie Junt nimio (3c. Sapevx Ovidio,, 
che chi beve troppo parla anche troppo} e dice 
ciò , che fe folle fobrio- tacerebbe : Qjto.i in corde 
fobri i , id in lingua ebeti}: dice il proverbio, e 
l’altro non meno faputo: In vino ventasi Chi è 
fopraftàrto dal vino , ha tempo di riflettere, e di. 
'e folamente ciò, che deve dirli , e tacere ciò, che 
deve tacerli ; onde dice la femplice., e fchietta verità r , 
equefto è il male, perchè non tutte le verità piac- 
ciono, e molte difpiacciono : Verità! odium pari t; lo 
fa Eudemo fatto {'cannare da; Dario-, per. poche 
parole di verità, che gli dille , prima di venir a 
battaglia con AlefTandro, perciò dice il noftro Poe- 
ta non aver: parlato per il'troppo vino bevuto, 
e confeguenremente non- aver detto cofa alcuna,, 
di cui" potefle offenderli Augufìo — 

/ * 

if. Infoia quod trimenr viderunt lumina , pleSlor i . 
Peccatumqus eculos efl habuijfc meum . 

Vanta, di continuo il Poeta la fua innocenza , e 
più: volte- dì protetti non- a»er . convpèffa alcuna 
colpa: quefto è proprio di tutti quelli che fono 
puniti : fi potrebbe per tanta dire ad t O idio , per- , 
che adunque fe> tu caftìgato , non dovendo fuppor- 
ff in- Augufto , nè ingiuftiz^a nè malignità? Pre- 
veduto ciò dal Poeta-, rifponde . • - 

pleftor qnrd lumina- inficia. viderunt Crimea. ) 
Io- fóto caligaro , perchè gli occhi miei innocen- 
temente videro quello, che non doveano vedere. 

Et peccatum meum ette habuifle oculos, )* ed il 
trio peccato è L* aver io avuta occhi .. 

ifì~. Noiì, 
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1 6 . jVo;» equidem totani poffum ifeferuiere ciripani, 

Sed partirti tioflri crimini! errar habet . 

Equidenv non polfum difendere culpam totani } 
In vero non pollo io difendermi, e dichiararmi 
del tutto innocente- . * •. 

Sed error habet partem crìminis polir» ) Ma un 
errore involontario ha parte del mio peccato : e 
vuol dire : ho peccato > nu non con piena volon- 
tà; e quello punto apporrò per fui ditcolpi un 
reo convinto ; e 1’ ammazzai ( dilfe ) ina non vo- 
lendo ; a cui. pronto rifpofe il giudice : e non vo- 
lendo ancora farai tu euiligato .. 

17. Spes igitur fttperefì y faci u rum , ut tttol'.iat ipfe 

Mutati p xnctm conditiane loci . 

Ipituc fpes fuperel ) Adunque mi rella anche 
qualche fp;ianza, ( te faclurinn , ut ipfe Gelar 
niolliat paenanv-coniitione loci murati ) che tu ri 
adòprerui in modo , eh? Celare mitighi la pena 
con c indizione di mutar luogo, ed sdegnarmelo 
per elìiio . Quella medefìma grazia ha chieda piò 
vo.'-<? , e lo vedremo anche in avvenire , e quello 
fìetTo .è l’epilogo, e fine del libro fecondo, quale 
termina : 

• Tuli ni e.xilium , pauloque quietili! oro: 

Ut par dilifto f\l mea pana fuo - 

28. (a) Hoc ut inani nitidi folli pranuncius ortns 

Afferat admiffo Lucifer alias equo. 

Utinam Lucifer albus prarnuncius ortus nitidi 
folis admilfo equo a.Terat hoc ) piacele al Cielo, 
che Lucifero pianeta fplendido, e melfaggiero della 
fplendente nafeita del Sole ^con avere llimolato a 
più frcrcolofa carriera, il fuo Cavallo mi apporti 
quella nuova .. 

(a) Hoc ut inam- nitidi' Solis zJci Non folamente 
del Carro del Sole fìngono i Poeti che folfe- tirato 
dal Cavalli £ ina. anche- dell’ altre ftelle ed in 

par- 
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particolare di Lucifero , di cui così ne paria Tj- 
Sullo nell’ Eleg. 3. iib. 1. 

Hoc prtcor , butte illum nobis Aurora nittnr- 
■ tem 

Luci/ erurn roftis candida pariti tquis . 




Fitte dtlla quinta Elegia.*. 

1 . ■ 
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ARGOMENTO 
Bella fefla Elegia. 

S I duole Ov idio con 1’ Amico a cui fcrive la pre- 
fence JElegia, perchè avendo con effo lui tan- 
ta confidenza, non gli abbi palelato il fuo errore, 
dal quale forfè averebbe avuto configlio, e rime- 
dio al fuo male : lo prega a volerlo raccomandare 
predo Augufto ; replica , che il fuo peccato fu er- 
rore d’ iu4'.' vertenza, ed una fcorfa di villa, che 
però degno di fcufa, e di perdono: non efpotn* 
il fuo fallo per non inafprire di nuovo le ferite 
digià rimarginate, ballandogli il confeflar'o. 

I. Fceius a mie ili x non vis cariflime , noflrxy 
Nec , fi fotte velisi diflì mutare poteri. 

Carìffime ) 0 amico a me eariffimo ( non vis 
diflìmulare foedus amici eia» noftra: , ) tu non vuoi 
difllmulare, e coprire l’unione, e l’impegno del- 
la noflrg amicizia , f nec poces diflimulare fi forte 
velis ) nè puoi diflìmularla ancorché tu voieffi . 

i. ( a ) Dome enim licuit , nec le mi hi carior alter , 
Nec libi me tota junètior Urbe fuit . 

Donec enim licuit ) Imperciocché fintanto clie 
fu lecito , ( ncc alter fuit carior tniiii te ) nè io 
ebbi veruno più caro di te. 

Nec alter fuit cibi jundior me Urbe tota ) Nè 
tu avelli alcun altro più congiunto di me in tut- 
ta la Città di Roma. . 

( a ) Donec licuit . Con ciò vuole tacitamente 
foggiungere: Ora non elTer lecito diehiararfi ami- 
ci , perchè troppo ti nocerebbe edere feopertamen- 
te mio amico , perchè feopertamente Augulto ni* 
ha dichiarato fuo nemico. 

3. Ifque e rat ufque adeo pojiulo le flatus, ut effet 
Pane magis quam tu , quamque ego mtus amor . 

E s Et 
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Ec. i ir- amor* erat ufque adeo ceftatus populò- ) e* 
di quefto amor n’ era tanto- perfuafo il. popolo ) 
ut amor eflfet, poene- magts, nocus,. quatti tu, &. 
ego ) che l’ amor nolìro era. quali, più/’ noto , e co* 
nofciuto di quello , che- follò noto ,, e conofciuto> • 
tu , ; ed io 

4.- Quique erat in cliaris - animi . tibi. (a) candor, - 
amici „ . 

Cògnitus eft illi , quent coli s ipfe > viro.. 

Et qui candor animi amici erat tibi kj.charis )> 

E quel candor d’animo- del tuo amico, che (li- 
mavi , e tenevi tra le cofe a te più care . Altri’ 
leggono AmiciS y e non Amici, e dicono-, ( & qui 
candor animi erat tibi- in amicis charis ) e quel 
candòr di animo, che tu confervavi a’ tuoi amici 
cari. Non pare però che- quello fia ii penderò, 
dell’ Autore, perchè poco importava ad Auguftò,, 
che quefto , a cui fcrive- Ovidio,, confèrvalle af- 
fetto, o nò a! Tuoi amici'; ma molto gl’ importa- 
va fe a veffe confervato- l’affetto ad Ovidio,, dopo, 
éflere ftato difcacciàto da fé, e ciò fi deduce da. 
quel, che fiigue.. 

Ec irte candor cògnitus eli viro illi,, quem tu; 
ijrfe coiis ) E. quella fchiettezza ,. e fincerità di 
animo è conofciuta da quella perfòna ( ed' accen- 
na. Augufto ) allagale tu fervi , e che tu onori .. 

^3) Condor amici. Moke fono le condizioni,, 
che fi ricercano per formare- una vera amicizia; 
tra quelle fi è una fchiettezza r e (inceriti, di ani-, 
ino naturale, che Ovidio- chiama Candor 'animi 
con cut devono trattare- gli amici ; ed ove ciò 
maneaffe , non potrebbe edere- vera amicizia .. L’ i- 
fleffo Ovidio al 1. dò P - n. Eleg.: 'f. fcrivendo all 
Salano lo loda per quello (uo. candore. 

Non ego laudandus , fed funi tua peàora' lafle. y, 

Et non calcata- Candidiora.- ni ve 

jf-,. Nìi ita - celabasy ut non- ego confo itti ejfem „ 

^st)l Be&wibus datai; multa legenda tneis - 
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Nir ct-’jbas ita, ut ego non eflTem cor.fcius, ) 
non coprivi cofa alcuna in modo , che io non fof. 
fi consapevole . 

Et dabas multa tegenda pe&oribus meb ) E mi 
comunicavi molte cofe , che dovevano reftar l'epol- 
re nell’ intimò dell’ animo mio. 

( a ) PeSloribufque dabiu fjc. Tra 1* altre parti , 
che conllicuifcono L’amicizia, è la comunicazione 
de’ beni, e la> Segretezza degli arcani commeflì 
all’ amico ; e non tutto quello,, che fi riceve ia 
fegreto da un amico, lì può partecipare in fegre- 
to ad altri nemici, altrimenti' avverrà, che un 
filtro lia palefe a rutti in l’egreto , e ciò ogn’un 
vede quanto larcòbe cofa ridicolofa . 

6. (a) Cui. lue ego nchrabam fecreti quidquid ha* 

bebam , 

Excepto quoti me ptrdidit , unus eras . 

Et unus eras, cui ergo narrabam quidquid fe-r 
creti habebain ) ed eri tu folo, ed unico a cu» io’ 
confidavo tutti i miei lègreti ( excepto Aoc, quod 
perdidit me ) eccettuato quello folo,, che mi ha 
rovinato •• 

(a) Cuique ego narrabam &c. Corrifpondeva 
Ovidio con palefare all’ amico tutto l’ animo Tuo ; 
ed ecco un altro requifito dell’ amicizia; ia cor- 
rifpondenza . Non balla , che uno fcuopra 1’ animo 
fuo ad un altro per formar feco amicizia, fe que- 
lli non corrifponde; avrà, bene ogni altro nome, 
mia non ò’ amico ► 

7. li quoque fi feiffei , falvo fruenti foialiy 

Confilioqut (a) fórem fofpes , Anticty tuo » 

Sì fcilTes id quoque, fruerere Lodali faivo>) Se 
tu avelli faputo anche quello, feruirercfti a godere 
di me non efiliato, ma falvo nella Pataia . 

Er forem lbfpes r Amice, confìlio tuo ) ? fare»! 
libero, o Amico, per il tuo configlio. 

il) Forem * Vedi al lib. 1. Forem, 

Ed Z, Sei 
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8. Sui mea tue in pceuam nimimm (a) fata t reta., 
hebemt ; 

Omm borite clanduni utilitatis iter .. 

Sed nìmirum fata mea trahebanc me ili per* 
nin : ) Ma i.n verità il' mio dettino mi tirava a- 
forza a. quefta pena . 

Et [afta men daudunt iter omne utilitatis bo* 
sce. ) E quell’ ittetto mio delfino chiude ogni adi- 
to., per cui polla venirmi alcuna buona, lor te . 

’ (a) Paia. Vedi- al Tegnente Dittico* 

2». Sive mollivi potai tornea hoc ( a ) vii are cadendo 

Sei i ratio (b) fatum vincete nulla vale t. 

Sive tamen potui virare hoc malum cavendo ) 
fo bene ho io potuto liberarmi da quetto maiè coti, 
antivederlo, o domandare configlio. 

S?u nulla ratio vale: Vincere Fatum ) ovvero 
non ho onninamente potuto; perche non. v’ è ra- 
gione, o prudenza , che poiTa vìncere il Fato-, e 
quello che avevano dettyiàto- di me le Ideile . 

(q ) • Vito , os , avi-y atum , Schivare, isfugg*- 
re; e li dice jEftum , Fri gas , Dolili» , Infidi as 
virare. Se ipfwn vitate. Vuol dire sfuggire Te 
fletto rimprovero- delia mai a cofcienza . 0rac« z. 
$e«n>. Sat. 7. 

teque ipfum idtas fuetti viti , ut ero . 

( b ) Fatum . In quetto, e nell’ antecedente Dìi., 
ftico ben moftra Ovidio etteré della Setca degli- Stai* 
ci, che diceva edere il Fato inevitabile. In varj- 
errori fono incorfì i Gentili parlando . del Fato. 
Cicerone- parlò alitai caftigato nel lib„. de Divin. 
dove ditta: Fieri igitar omi.to Fato , ratio cogib 
fatevi : Fatum autem idem appello, quod Greci or- 
àinem , fericiaque canj'arum , curri: confo caufte ne- 
xo rem- ex fé* gignal., £? efl ex ormi eterni tate fluem 
veritas fempiterna : Quod cwn ita fit , nitrii eft fa- 
y quod non futurum fuerit ; eaiemque modo 
niJUl eft futurum , cujus m » raufas id ipfum ef- 
ficiente* naturo aontmeat . £ ciò che qui chiama 
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Tullio. Verit-as fimfitirtuy, chiamiamo ooi Dio * 
«la cui proviene il tutto, e non da altre caufe fu- 
perftiziofe. Hanno altre voice gl* antichi fotto que- 
llo nome intefo la morte. Plinio nel Paneg. f. 
fn Principe enim , qui eletto fucceffiore Falò conce / - 
fit y una- itemque certi ffima divinttatir fichi rfl , bo- 
li u$ fucceffor. Qui però Ovidio pare , che vorj-ì in» 
tendere una determinazione fatta dalle Stélle , a 
cui egli non poteva, contradire;, perciò dice non 
elfervi alcuna ragione , o libertà , che poteffe vin- 
cerli x 

to .Tu tante n o nobis ufi* junttiffime longo , 

Fan defidcrii maxima pxn* ?»«'-> 

Tu tamerr o jun&ìfiìme nobis ufu longo )_ Ma 
© tu congiumiftìmo a me per la lunga amicizia, 
che abbiamo avuto afìieme . 

Poene pars maxima defiderii met ) e quali là 
parte principalilfima delle mie brame .. 

li. Sii memori & fi quas fecit tibi grafia vites , 

Jl/a prò nobis esperiate rogo. 

Sis memor tnti ; ) ricordati di me, ( & fi gra- 
na fecit aliquas vires tibi ) e fe la grazia che ta 
hai apprefio Augufto ti ha dato qualche confiden- 
za con elio lui ( rogo- experiare àlias vtres prò no» 
bis ) Ti prego , che tu vogli trattare- la mia caufia » 

li. IVumiìtis ut Ufi fiat manfuehor iì'ct y 

Mutatoque minor fi t mea pana loco ; 

R ogo , ut ira Numinis larfi ) hoc efl Augufii 
( fiat manfuetior ; ) ti prego , che tu vogli procu- 
curare , die lo fdegno di Celare offèfo diveaghì 
più mite. 

Et poena mea fit minor loco muta».) E che la 
uaia pena fi. mitighi mutato il luogo del mio efilio«. 

* •• ‘ * V * 

15 . leb* 


Digitized by Google 



sia T RI S T. L I B. IH. ' 

»J. Llq ue ita , (a) fi nulla ni fcelus efi in pecore” 
’ nojìro ; > 

Principiutnve mei criminis errov habet . 

Idque ita, fi auliti ni fcelus efi in pecore no-- 
firo ), E ciò fia così, fe non v'è alcuna fcellerag- 
gine , e malignità nell’ animo mio . 

Sive error habet principimi! criminis mei ) e 
(è la mia fola imprudenza fu ii principio del mio- 
delitto - . _ i 

(a) Si nulluni fcelus , ò’c. qui $r Toeta, parla 
condizionatamente , e fa diftinzione tra errore , e 
fcel ler aggine , come abbiamo veduto altrove: così 
parlò Cicerone a favor di Marco Marcello . Et fi- 
oli jua culpa tenemur erroris Immani , a federe cera- 
te liberali fwnus > fioche ì’error che confeifa è piò 
leggiero della fcelleraggine ; e pure la pena a cui 
è condannato corrifpoude ad una fcelleraggine , e 
non jd un errore; che perciò chiede pena più 
mite - . . / 

14. Nec breve , nec tatuar e fi ., quo fini mea dice - 
* re cafu 

Lumina funefii confida fatta mali? 

. Nec efi breve , nec cutura dicere , quo cafu lu- 
mina mea fint faèh conlcia mali funefii ) Nè if 
feitto è così breve, che io polla efporlo in poche 
parole ( nec tutum ) nè così ficuro : perchè teme 
ili provocare a fdegno maggiore l’ ira di Augufio ; 
( dicere quo cafu lumina mea fint faèìa confcia 
mali funefii ) il dire in qual maniera gli occhi 
miei feoprirono, e videro il male funefto,. che poi 
ha apportato a me tanto dolore. 

ip Menfque veformidat , ve luti fua> vulnerai tem~ 
pus 

Illudi (J admenitus fit novus ipfe dolor* 

Et mena, reformidat illud tempus ) e la mia' 
mence teme a penfare a quel tempo ( veluti vul- 
nera mea ) come quello in cui incontrò le mie 

dif- 
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difgraziè- ( Si dolor ipfe fit novus monitu ) e 1 'i- 
ddfo dolore fi fa fentire di nuovo co» ricordarmene •• 

16; (a) Et quxcumiue odio pojfink afferre pudo 

• rem 

llla tegi caca condita- nafte dece t .. 

Et quarcumque polline adeo aftèrre pudorem ) 

E tutte quelle cole ancora , che polfòuo in. 
qualche manieri apportare alcun rodòre, c ver- 
gogna .. 

llla deca tesi condita: noèle cica ) quelle cole 
ignominiofe conviene tenerli lèpolte nelle tenebre- 
di una notte ofeura ; cioè con un perpetuo fileH- 
zio .. 

(a) Et qutecumque. culeo Oc. Anche i Gentili 
avevano quello bel fentimento di coprire in prò», 
fon’o- filenzio le cofe,, che arrecavano vergogna, 
perche non folo fi vergognavano, mx fi confonde- 
vano fe folle- fapuro o parlato, Se quello è il 
fentinv-nto de’ Gentili , quale’ deve effer quello di-, 
noi Cattolici ? Di quelli lìa coprire il male acciò 
non fi fappfi nofìro lia l’ adenerfene acciò non: 
polla iaperii .. 

17. JStl igitur referantj nifi irte peccale (a) ftd 

ilio 

Premia peccata nuli» petita (b) rr.ihi . 

Nihil igitur referam nifi me peccalfc -, ) adun- 
que- io non- riferirò cofa alcuna, nc dirò altro,. 
fe non d' aver . peccato, ( fed nulla prarmia petita 
fuerunt mihi ilio peccato ) Ma con tutto quello 
niun- premio prete!!, io. ricevere da "quel mio pec- 
cato 

(a ) Sed ilio premia peccato Oc- Ciò dice Ovidio, 
a confulìone di coloro, a cui non bada il pecca- 
re,, ma- fi vantano dello (ledo peccato, ed elìgono 
lodi e piatilo in premio del loro mal operato : non 
fono: dato di quedi , dice il Poeta, che abbi vo- 
luto notificare qpedo mio. errore a veruno per ot- 
te- 
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n* TRIS T. LIB. II I. 
teiera da effo il premio della lode •> e del plaufio « 
(b) Mihi- I Greci, che non hanno l’ablativo 
fi fervono in rece di quello, del Dativo; Air 
ufaiua adunque di elfi ha qui voluto il noftro Poe- 
ta fervirfi del Dativo ; giacche con l’ Ablativo non 
avrebbe aggiuftaco il verfo . 

1 

18. Slultitiamque msum evìnteti debere vocari 
lamina fi fatto reddere vera velis . 

Et crimen meum debere vociri ftultitiam. ) EÌ 
il mio peccato doverli con più ragione chiamare 
imprudenza . 

Si velis reddere nomina vera fa&o ) Se tu vuoi 
dare il vero fuo nome a quello mio fatto. <-. 3 * 

19. Qjt<e fi non ita flnt , alìum quo longius abfim, 
Qtiteve , fub urbana iute fi t tnihi terra , locum . 

Qux fi non fiat ita, ut ego expofui ; ) Se ciò, 
che io ho fin ora detto , non è così come ho ef~ 
pollo ; cioè d’ aver errato per imprudenza ; ( qux- 
re alium locunj , quo abfim longius ) cercami un 
altro luogo , nel quale io iìu anche più lontano 
di qua ( !uec Terra fit luburbana inibì ) e quello 
paefe nel quale abito adelTo, benché tanto lonta* 
no da Roma, in paragon di quello, polla parer 
quali un luogo fuburbano, cioè un luogo vicino 
alle mura di Roma • 


/ 


Fine della fefia Elegia* 


A R- 
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ARGOMENTO 

, N 

Dtlla fti tinta Elegia» ' 

I nvia la prefente Elegia Ovidio a Pìrilla fua Fi- 
gliuola , 1* avvila , che egfi nel Tuo Efilio fegur- 
aa a comporre verfi-; l’efbrta, che ella altresì fac- 
cia lo fteifo per acquillarfi nome immortale , e 
che non voglia fidarli della fua bellezza , perchè 
ri tempo con le tughe, che gli farà nel volto , 
la renderà deforme , il che non accaderà all’ ope- 
re del fuo ingegno. 

I. Varie fatutatum [ubilo ( a ) p travata P trillava 
Littera , fertnonis fida miniftrer rati . 

Littera perarata vade fubito falutatum Perillam } 
O lettera fcritta, e ftefa da me va Cubito a falli»- 
rare Peri) la .mia Figliuola . 

Littera miniftra fida fermonis me» ) o lettera 
miniera fedele del mio difeorfo. 

(a) Perarata-y participio paffuto derivato dat 
verbo pernio, ai, mi, ntzir.t , die lignifica arare- * 
d’ogni intorno, con metàfora però lignifica an- 
che fcrivere, come qui l’adopra Ovidio, perchè 
la penna non fa altro che tirare , e fcrivere verfi- 
a fimilitudine de’ foìehi O la carta . Si adopra 
anche per efprimere le rughe della fronte, che 
hanno una certa fimilitudine con i falchi, che fa 
1? Aratro . Ovid. 14. Metani. 

■■ ■ "" r ~ i " ■ narefque a fronte remijfas Con - 

tudit , & rugia paravi: anilibu J ora . 

Pontiim- pr varare, diffe Seneca , pe r chèchi naviga , 
pare, che falchi ii mare, mentre la Nave fegna , 
e lafcia per qualche poco di tempo il Solco latto 
eon la carena delia Nave, o Barca, con cui e 
paffuto . 

\ 

l. A ut iìlam ( a) inventa dulci cum maire ( M 
fedentem , 

AM inter. HMros (c) Pieridafaue fuas • 

Auf ^ 
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Au: invenies ili un fedentem cùm nutre dulcì ) 

O tu la troverai fedendo, e parlando con la fua 
cara Madre . . : . • • ■ . . . - 

Aut invenies Ulani inter iibros , & inter fuas Pie* 
tidas ) Q pare tu la troverai a. ftudiare tra' libri 
-e tra le Mife, ci è a leggere, o a compor verfi.. 

(a) Invenies. Vedi al iib. i. Invento. 

(b) Sedente i». Vedi al lib. z. Sedia* . 

(Jc ) Pieridzs ^Perche le Mufe fi chiamino Pieri— 
di , 1 * abbiamo detto all’ Elegia a. di quello li— 
b.o. Vedi al libro primo delle Mule. 

. * ‘ i 

j. Quidquid agiti Cliìn t2 f c ‘ l ' eb v wff e > ’f/m- 
quei , 

jVrc mora , (a) quid venias , quidve requiret 
(■ • agoni»- '■ 

Cum fciret te veniffe , relihqaet quii a^gec ) 
quando ella faprà, che tu lèi venuta, lalcierà tut> x 
to ciò, che averi per le . mini. _ 

Nec mora, requiret, qui 1 venias , quidve agam ) 
E. fubito ricercherà a chi fare tu fei venuta, e 
che cola io mi faccia r 

(a) Qjiid venia s. In luogo di dire, A;l quii 
venias i modo di dire più proprio de’ Poeti, che- 
degli Oratori . Virgv i. Eneid. ' u 

Qiwl veniamo cu.i&is rum lesti havibus ibant. 

Informa la lettera il Poeta come debba rifpon- 
dere all' interrogazioni ,. che U farà la figliuola: 
-e quindi prende occalìone di lodare li di lei iiv 
Segno . . 

4 . Vivere 1 ni dices : fed f;c , ut vivere noìim , 

ZVèc mala tam longa noftra levata ( a ) mora . 

Dices, me vivere; Gli ri Inonderai , che io vi- 
vo.*^ fed dices me vivere (ìc, ut nolum vivere ) 
Ma gli dirai , che io vivo in tal’ modo , e fra 
tanti mair, che mi opprimono , che io non cor- 
tei vivere * . , 

Nec mala noftra levata funt mora tam longa . ), 

Nè. 
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E L E G. Vir.' u r 
Rè i mìei mali lì fono punto alleggeriti per una 
così- lunga dimora ~ 

(a) Longa mora.. Il tempo, ( dice il Poeta ) 
mitiga ogni gran male; ma quelli mali, che io 
patisco-, fono sì grandi,, che nè pur la lunghezza 
del tempo è fufficience a mitigarli : e pure appena 
era pallaio il feconda anno del fuo Elìlio , emen- 
do che all’ Elcg. io; del j. libro dice: 

Ct. fumai in Ponto, ter f rigore conflitti I fieri 
Fa5la efl Euxini dura ter unda marii. 

E quello fpazio di due anni chiama egli lorica 
morti,, perchè dove lì Ila mal 'volontieri , ogni 
piccio'.o fpazio di tempo par lungo: e pare gli 
convenne lUrvi fette; o come altri vogliono, otto 
anni", e giorni >■ cioè quanto gli reftà- di vita , ef- 
fondo egli morto colà, perchè Augufto non vol- 
le mai a petizione dì veruno concedergli la gra- 
zia: dava però fperaaza a tutti, acciò Ovidio luc- 
rando taceffe quello,, che avea veduto di fe,. ed 
Ovidio fperando taceva quello, che aveva veduto^ 
di Auguftò. 

j*-. Et tamia ad (a) Mufas , quartini! nocuere , ria- 
verti , . 

Aftaque in alternai cogtn ver la fedii,. 

Et dim in? tamen- reverti ad' Mufas quamvìs. 
èffe Mufcc nocuere mihi ) E le dirai-,, che io- fe*- 
guo tuttora a poetare, ed a tir verlì, ancorché 
le Mufe, ed ì verlì ini abbino nociuto. 

Et dice i me coger e verbu in pedes alterno? ) E. 
le dirai; che io- tomo di bel nuovo a radùnare- 
parole adattate per far piedi alternativi di Dat- 
tili, è Tpondei per poi farne verfì , ed Elegìe. 

(a) Mufas. Ancorché per Mufe. in queuo luo- 
go debba intenderli la Poelìa : nulladimeno gene- 
ralmente parlando s? intende di ogni' force di lìti.* 
dio. C'ic. ad A.f.lib. r. Silent tnim diutius Mi- 
fa: Varronii ; e pure Tappiamo, eh? Vàrrone non-, 
tu Poeta; così- dilfè l’ilì elfo ad Atr. lib. i. Ep. 

Cuitu 
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Cu M omnibus Mufis rationem habere cogito ; ed in 
mole’ altri luoghi fi legge lo fteilo . 

6. Tu quoque dici (a) fludiis communi bus ecquid 

infransi ' ' 

Diftaquc non patrio carmina more canis ? 

Tu quoque die : ) Tu ancora interrogala , e 
digli ( Ecquid i.ihatres ftudiis communi'ous ? ) fei 
tu applicata in qualche opera de’ rtudj , che furo- 
no gii a noi comuni? 

Canis carmina do&e non more patrio ? ) Com- 
poni tu verfi dotti > ma non all’ u!anza di tuo Pa- 
dre, come ha egli comporto iinnodefto , e lenza 
vercondia ? - 

(a) Studiis conmmibus ì chianti (lui) comuni, 
perchè Pirilla ini rizzata da fuo Padre Ovidio at- 
tendeva a’ medefimi ftudj della poefia. 

7. ( a ) Nam tibi c'um facie mores natura pudicos , 

1 Et raras dotes , ingeniumque dedit . 

Nam natura dedir mores pudicos tibi curii fa- 
eie, ) imperciocché la natura ti ha dato coftumi 
pudichi con il volto verecondo, ( & ingenium , & dev 
tes raras, ) ed ingegno, e do i dell’ animo rare . 

(a) Nam tibi cwn facie Oc. Ovidio loia la fi- 
gliuola perchè di coltami pudichi, e raddoppia la 
lode con aggiungervi la grazia del volto. 

• Merita per tanto lode maggiore Pirilla, che con 
iil volto Teppe congiungere la bellezza , e candore 
de’ Cuoi cofiumi . A quella aggiunge l’ ingegno , ed 
altre rare doti, e faranno fiata la prudenza , la 
ritiratezza, la verecondia, la modertia ec. 

8. Hoc ego ( a ) Pegafidas dedaxi primus ad un- 

das : 

Ne male facunda vena perirei aqua . 

Ego primus deduxi hoc ingenium ad undas Pe- 
gafidas ) Io fui il primo , che condurti quell in- 
gegno alle acque del Cavai Pegafo : H vuol dire 
il Poeta, che gli fu il primo ad infegnare alla II- 

gli- 
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gliuola la modo , e datali le regola di comporre 
i verdi • 1 

Ne vena aqua? forcundx male perire: ) acciò la 
vena feconda del fuo ingegno no i fi perdclfe : per- 
chè l’ ingegno, fe non fi efercita , s’ingroila, e fi 
perde, come pure avviene al ferro, che s’ irrug- 
ginifce le non fi maneggia ; all’ acqua , che impu- 
tridifce , de non fi muove ; al terreno , che ifteril- 
lifce fe non fi coltiva. • * ■ 

(a) Ptgafidas Pegaló è un Cavallo alato, che 
{lava nel monte Parnalò ( dicono i Poeti ) e bat- 
tendo con il piè la terra ne fece fcaturire una fon- 
te , che fi dedicò alle Mufe, e fi chiamò Ippocre- 
ne ; perciò l’ ideile Mufe vengono dette Ippacrtdi - 
nei, e Pegafidts. A que'lo fonte ( dice Ovidio ) 
aver gli condotta Pirilla fua figliuola , ed averla 
aniinaeftrata nella Poefia. 

c). ( a ) Pr imiti id afpexi taieris in vèr gin is unnis , 

(b) Ut pater, natie, duxque, ccmcfque fui. 

Ego primus afpexi id in an lis reneris vùgìnis, ) 
Io fui il primo ad avvedermi di quello ingegno 
negli anni teneri della fanciulla . 

Et ut pater natte fui , & dux , & come? ) E co~ 
me Padre di quella fanciulla , g i fui aqcora gui- 
da, e maelèro nell’ infegnargli i verfi, ad afifieme 
compagno; perchè anche Ovidio componeva allo 
llelTo tempo, e lorde anche ih la medefima ‘ma- 
teria . 

(a) Prima i id afpexi. Niun altro al cert® che 
Ovidio Padre dì quella fanciufia pc.teva efle r e il pri- 
mo a conofcere il duo ingegno, nè il più firvio a 
giudicarne per J ( i fub’imirà del duo intelletto. Vaij 
ione gl’ indici per conofcere 1 ingegno ne’ figli- 
uoli , polTono vederli in Quintiliano nel lib. x. 
cap. 3»- 

( b ) Utque pater nata . Dice Ovidio , che con-' 
venne a fe come a Padre regolare l’ingegno, ed 
ammaefirarc nelle lettere la figliuola ; e quefto è 
V officio , e i’ obblic® pi.V proprio , che abbiano i 

Pa- 
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Tadri ; ìnfegnare a’ figliuoli H buoni coltura! ; -e de 
lettere; ma perchè molti Tono indotti, altri fi oc- 
cupano tutti negli affari, ed imerefiì ziotueftici, 
fottentrano in loro vece i Maeftri^ avvertano pe- 
rò i Padri di non abbandonare del tutto i figliuò- 
li nelle mani de’ maeftti , ma ipeffo eliminino , 
e vedano, fe gli uni, e gli altri eorrilpondono 
al loro dovere , -altrimenti avverrà che invece di 
virtù, e lettere, imparino ogni vizio.. ^ 

10. Tane quoque .{ fed forfait nojìrum rìdevi t amo- 
rem 

■ Tempus ) tram magno jund.ua Umore libi . 

Tunc quoque jun&us erarn cibi amore magno, ^ 
ed allora ancora quando t 1 infognavo ti amavo afi 
fai . ,( Sed forfan tempas delevic amorem nollrum ) 
ma forfè il tempo ha fminuito il nofiro-amore. 

(a) Tunc quoque ò'c. L’amore de’ Genitori 
verfo de* figliljoli è fcambicvole; de* figliuoli ver- 
fo de’ Genitori è più ardente nell’ età più tene- 
ra, per iilinto particolare della natura, perchè 
quanto i figliuoli fono più tene.i , tanto hanno 
piu bifogno dell’ ajuto de’ Genitori , quali non lo 
fomminilìtarebbono a proporzione del bifogno, che 
è fommo, fe fommamente non li amaffero, e fom- 
mamente li amano , perchè fi vedono riamati da’ 
figliuoli , ne’ quali crescendo gli anni , e mancan- 
do il bifogno, manca parimenti a proporzione l’ aju- 
to, e confeguentemente la tenerezza de’ Genitori. 

11. (a) Ergo f fi remanent ignea libi Rettoria iidem ì 
Sola luuni Vaie (b) 'Lesbia vinci t opus. 

Ergo fi ignes pefloris iiiem remanent tìbi ; ) 
Adunque fe i’ ifteffe fiamme del petto ti rimango- 
no , cioè fe tu hai l’ifieffa brama di compor 
veru, . 

Sola Vates Lesbia vincer opus tuum ) folamen- 
te la Poeteffa Saffo comporrà meglio dì te * 

(a) Figo. Vedi il fuo lignificato all’ Elegia x . 

(b) 
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(b) Ltsbict vieti d-tea la Poerelfa Saffo, perchè 
nacque nell’ Ifola di Lesbo , inventò una nuovi 
forte di verfo, e dal fuo nome fi chiamò Saffico, 
e per 1’ eleganza -del comporre taluno, adulando- 
la, la chiamò la decima Mafa. 

li. Seri (a) t nreor ne te mea nunc fortuna retar - 
de t •, 

Poftque tneos cafus fit libi peftus iners • 

Sed vereor , ne mea fortuna , nunc rerardet te V 
Ma io dubito, che quello mio efilio ti tratcei^x 
-dal comporre. 

Et poli cafus meos pefìus fit iners tibi. ) E 
dopo quelle mie dìfgrazie tu fii divenuta pigra, 
e data all’ ozio, ei abbi perduta l’arte di ben 
comporre. ^ 

(a) Vereor , vedi Timeo al lib. i. 

33. Dum licuit , tua foie mi hi , tibi (a) no fra 
( b ) legebant j 

Ste\ie tui JuiieXj fape magijlcr eram . 

— v , 

Dum licuit, fsepe legebam tua carmina mihi, & 
ego legebam carmina noftra tifoi . ) Quando ci fa 
lecito, fpelfo mi leggevi i tuoi verfi, ed io ti 
leggevo i miei. 

Sxpe .eram Jadex tui ) fpelfo ero tuo Giudice 
condannando il mal facto ( & la?pe eram Magifter ) 
e fpelfo xi ero Maeftro infegnandoti come dovevi 
comporre. 

‘ (a) I Vojlra Legtbat Quella è una licenza di 
cui fpelfo fi fervono i Poeti, e pallino da un nu- 
mero all’ altro, ed abbiamo fatto l’ illesa riflef- 

fione al lib. 1. - ■ 

( b ) Legebam . Ovidio dice , che leggeva fpelfo 
alla figliuola i luoi “verfi, e fcambievolmente la 
figliuola al fuo Padre Ovidio . Quello è coflume , 
che palfa fra letterati , ed amici , moftrarfi le pro- 
prie coinpofizioni per emendarle , e migliorarle do- 
ve 

\ 

\ 
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ve fi forte conolciuto il Li fogno prima dì daide in 
pubblico; l’efpreffe al 4. de Ponto Jìl. 11. fcti- 
vendo a Tuticano , dicendo. 
v Siepe ego torrexi fub te ceufore libello 5 ; 

Siepe Ubi admonitu faila li&ura mto efl. 

14. ( a ) A ut ego prtebebaifi fattis modo verfibus 
aurei s, 

, Aut ubi (b) cejfaras caufa ruboris tram . 

Aut ego modo pncbebam aures veriìbus faftìs ) 

Ed io porgevo l’ udito a’ verfi , che avevi fatto di 
frefco . 

Aut eraoi tibi caufa ruboris , ubi ceffaveras ) 
Ovvero- ti apportavo occalìone di arrofitrci quando 
tu non avevi comporto . 

(a) Aut ego }»-<ebebam £jV» Perilla ancorché 
Donna, componeva nuliadimeno verfi, come l’atv 
terta , e 1’ eforr-a a prolèguire quefta forre di ftudio 
il fuo Padre Oviaio; ne fu fola, ma di molte al- 
tre Donne fi dice lo ileflo, e non folo erudite 
nell’ iftorie, e faconde nel parlare,* 0 di qualche 
tintura nelle^ienze più gravi ; ma anche profon- 
damente dotte nelle fpeculative ; e ne abbiamo an- 
che noi ed udito, e veduto chi dottamente difen- 
deva , e fottiintente argomentava di Filofofia e 
Teologia in Venezia . Così ci riferifce Tribellio di 
2 enobia Regina di Palmirene* che parlava tutte 

lingue , e fcrilfe in Compendio l’ irtorie di Aief- 
Ihndria, e lo iterto fi legge di molte altre riguar- 
devoli per nafeita , ma molto più per la fa- \ 
pienza . 

(b) Cejfaras. Ancorché il verbo Ceffo fignifichi 
più proprio non far niente , 0 fare del tutto iti 

'ozio, conforme l’elprime Cic. de Nat. Deor. Cif.tr 
tam multos , Dm ce fare, 0 nihil og.jv pati tur ? ù 
pòco dopo; At j meri etiam ceffant cum exercita- 
zione. aliqua deleftantur : Ovidio però pare , che 
con quello dire condanni la negligenza del gei 
fcritto , e riprendendola di qualche errore era can- 
fa^ che iella fi arroflìvaj e con ciò ioda la mo- 
de* 

% ‘v 
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«mexieftia del ki figliuola, elfendo il tortore indizia 
di animo ben compollo, e capare di virtù: e 
quello aeteftò Diogene ad un Giovanetto , che 
riprefo dal FiJofofo di non fo qual puerilità tutto 
n’arrofsì, ed il FiJofofo compiaciutoli di quella 
porpora , l'eco lì rallegrò, e dittegli : Bono animo 
eflo Juvtnis , tfliufmodi ejl virtulis tintura. 

lf. Forfltan exemplo , quia me Infere libelli 

Tu quoque fis p ance (a) fata J'ecuta mete. 

Forlìtan tu quoque fecuta fis fata paenx mea: 
exempJo , quia libelli mtei Infere me ) Forfè tu 
ancora hai feguitato il delfino della mia pena a 
cagione del mio efempio , perchè i miei libri mi 
hanno nociuto: e per parlare più chiaro lafcierò 
le parole della Frafe poetica , e vuol dire Ovidio : 
Forfè tu mia figliuola fpaventata dalla pena del- 
T efilio , che io patifeo per caufa de’ verfi comporti 
da’ me, hai tu lafciato la Poefia . 

(a) Fata-, vedi Fato • 

16. Pone Ferilla mettimi tantummodo fantina non 

fit 

(a) Devia , nec [cripti s difeat amare luis . 

Penila pone metum, tantummodo non lìt foe- 
mina devia ) O Perilla mia figliuola lafcia cotcrta 
paura , purché non dii cagione che alcuna donna 
travii dalla buona ftrada , { nec dicat amare tuia 
fcriptis ) né ella impari ad amare quel che non 
deve , indòtta da’ tuoi verfi . 

Altri variano , ma poco queflo Dittico , e leg- 
gono. 

Pone Perilla metum , tantummodo famir.a 
natia , 

N^t’e vir e fcriptis difeat amare tuis » 

(a) Devia nome addietivo, chi cammina foor di 
ftrada : Cic. ad Atc. lib, z. 4. Tu in Pomptjanum 
venito , id nobis erit yerjucundum , & t ibi non 
J'ctne devium . Significa anco abitar fuor di ftrada 
( dice Budeo ) ; apporta quel di Cic. allaa.Filip- 
Tomo III. F flu’-tt 
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fìttiti A {ut nate s , fed tamen invia kabitabant; quid 
Anagniniì Oiti cum effetti Devii obuiam et dtfctn- 
derunt&c. Ovidio però Jo prende metaforicamente 
" come I’ adoperò Ci c. alla f. Filip. Dubitaret credo 
homo amenliffìmuS j atque omnibus confili is praceps , 
(3 Deviai non folata cum -exer citta fuo , fed e- 
tiara i$c- 

17. Ergo defitte remove , dotti ffima > caufas j 
Inqut bonus artes , (S tua J'acra redi . 

Ergo do&iifima Temove caufai deGdise . ) Adun- 
que, o dottiftìma mia figliuola, leva via le cagio- 
ni della pigrizia . 

•Et redi in artes b-^r.as, & in (aera tua ) E ri- 
torna all’ arti buone, cioè a’ftudj; ma Gaho-con 
inodefìia e torna alle tue Compofizioni fiacre, 
cioè a poetare . Chiama la Poefia facra , perchè 
effondo i Poeti Sacerdoti confacraci ad Apollo, ed 
alle Mure, le loro compofizioni fi {limano cofe 
fiacre , come abbiamo già detto : e nel lib. 4. Eleg. 
io. chiama la Poefia cofa celefte , e facra» , 

At mihi jam puero cxleflia facra placebantj 
Inque fuum furfim Mula trahebat opus . 

18. (a) Ifta decens facies lori gii viliabitur annis.i 
Rugaqut in antiqua fronte fenilis tris . 

■ • ’i". ’ . 

Facies ifta decens viciabitur annis longis; ) Co- 
teflo tuo volco leggiadro fi gualterà, e diverrà de- 
forme con gli anni . ' 

Et ruga ieniiis cric in fronte antiqua ) E le ru- 
ghe, che fono indizio di vecchiaia, compariranno 
nella tua fronte antica, e di molti anni. 

(a ) Ifia deetns facies i 3 c. Turre le cofe fublunari 
con ii tempo perdono della bellezza, qual piu 
preito, qual più tardi, -fecondo che fono più.o 
meno fragili : piu predio £ perde nel fiore , che 
nell’uomo; e nell’uomo pià, che nelle fabbri- 
che: riefee però tal perdita più deplorabile; nell* 
uomo, perchè più fi ama, ed è irreparabile; on-. 

' de 
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de bifogna dire con l' illelTo Ovidio al lib. 2. dd- 
J’Arte . 

Forma bottum fragile ejì quantumque accedei ni 

•OHMOI, 

F it minori iì /palio carfntur ipfa fuo. 

ISe c vie, Ite femper , rtec htantìa lilia fiorente 
Et riget amiffa fpina reliSa rofa . 

Per cal cagione Salluftio (*) ci eforta all* acqui- 
lo della virtù, che porta feco P eternici. Divina - 
rum ( die’ egli ) (J fornue gloria fluxa ac fragtlis 
eft , virtus Clara jEternaque habetur , e 1 * iiielfo 
con turti gli alcri ci diile P Efperienza . 

19. Injicutque manum forni x (a) dainnofà fenf 
fi us, i 

Qiue ftrepitum paffu non f adente venit . > 

He fcn«»dìus dainnofa inji iet nuuùm Form®: )“ 
E la vecchiaia che apporta danno , meccerl la itia 
mano alla bellezza per guadarla. 

Qua» feneStus venie patfu nonfacienteftrepitunt. ) 
La qual vecchia)* viene con palio, che non fa pun- 
to di llrepico. 

(a) Damnofa fenett us : La vecchiàia apporta mol- 
ti danni, perciò 0*nlio la chiama damnofa , ed 
ognuno lo fa efperimeucandoii <in le, óiocafatua, 
nuliadimeao ognuno vorrebbe arrivare a quelli ma- 
li , ma giuntovi gli rincrefce , efperiraenrandoli ; 
apporta però ricchezza molto maggiori nell* ani'- 
mo, e fono il ronfiglio, eia prudenza, che non 
pofleno ottenerli lenza 1* efperienza , e’ quelli non 
lì può avere fenza lunghezza di anni. ~ k ■ \ 

V * • N» f 

io. Cum aliquis dicet t fuit ha: formofa , doli-' 
bis : 

Et fpeculum mendax effe querere tuum . 

Et tu dolchi* cum aliqa’s dicec : haec -fuk fot- 
•. Fi, mo- - 


(*) Bell. Cadi. Lib. t. cap. i. 
(a) Opes } vedi al i: Kb. Opes . 
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moia: ) E tu ti dorrai quando alcuno dirà di te: 
quella già fu di fattezze proporzionate . 

; E tu querere fpeculum cuum effe menda x ) E 
tu ti lamentarai, che il tuo ipecchio iìa divenuto 
bugiardo, non rapprefentandoti più le fartezze, 
che ti rappreientava negli anni paffaci . Ciò av- 
venne ad uua tal Artemefia, v 'che fi doleva eiferfi 
perduta 1* arte di ben formare gli fpecchj , e lo 
provava con dire , che feffant’ anni prima , gli 
ipecchi, che adoperava, gli moihavano affai più 
bello dTquelli, che adeffb adoperava; non riflet- 
tendo ^ che la diverficà proveniva dall’ oggetto, 
e, non dallo fpecchio. Seneca nel lib. i. cap. 17. 
delle quell. natur. fcrive dell’ utilità , e buon ufo 
degli fpecchj . 

* ■» l* 

ij. Suni Ubi (a) opri madie* , c«r» fu dignijjìma 

; magnis ; 

Finge fed immenfis cenjibus effe parti. 

Opes modica; fune tìbi , cum fis digniflima ma- 
gata opibus. ) Tu hai poche ricchezze, offendo 
tu degniflìma di molto maggiori . 

Sed finge Ubi has opes elfes pares cenfibus im- 
menfis ) Ma fi ligie i , che co celle ricchezze , che 
hai , pareggino le immenfe rendite de’ primi Ca- 
valieri Romani: anche quelle ri mancarebbono . 

ai. fìempe dat id cuicumque tibet (a) Fortuna ra- 
pitque ; 

(b) Irus (3 eft fubito j qui modo (c) Crtefui 

trai» ", , , 

Nempe Fortuna dat, & rapir id, ( hoc eft di- 
vìtias ) cuicumque libec : ) Cerco che la Fortuna 
dà, e toglie di quelle ricchezze a chiunque gli 
aggrada, e come vuole. 

Et fùbito eli Irus, qui molo erat Crcefus ) Ed 
in un (ubico diviene miferabìle, come Irò colui, > 
che poco prima era riceo come Cr efo . — 

(a) Fori con quella parola intendiamo tutto 
ciò che ci avviene calual mente , e lènza n olir a 

indu- 
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induftria j fu creduta Dea dagli Antichi /“dai cui 
arbitrio penfavano, che fi difpenfaflero , o fi to- 
glieffero ricchezze, dignità, e tutto: la pungevano 
cieca con le ali, ed, a’ piedi una ruota; cieca per 
moftrare, che ella compartifce i fuoi doni anche 
ad immeritevoli , e fpeflò anche ad indegni ; con 
le ali per lignificare la fua mutabilità, mentre- 
che oggi difprezza quello, che jeri accarezzava : 
con la ruota, volendo dare Speranza a’depreflì, 
che pofiono con il girare di quella lòllevarfi, e 
timore a’ follevati , perchè con l' i Hello moto può 
la fortuna deprimerli ; con tal rifleflione ebbe a 
dire Efiodo della fortuna . 


Nam faciles extollit , focile tlalumque refranat : 

• Et clarutn obfcuram , obfcuri nomen adauget. 

In Roma ebbe il fuo Tempio in quella parte, 
che chiamali Traile ver-? , e .celebravano la fua fe- 
lla coloro , che fenz’ arte vivevano . Fortuna, tan- * 
to nell’uno, quanto nellT altro niimero lignifica 
ricchezze , o abbondanza ; Ci c. in Verr. Cur de 
qui bui in provincia non es me rilui , eos nunc piane- 
Fortumi omnibus conaris evertere ì Fortuna fortu- 
narum , nel num. plur. lignifica Iblo Felicità, o 
beni di Fortuna . Teren. in Andr. Cum id mihi 


placebat , tum uno ore omnes omnia bona dicere , 

- ■& laudare Fortunas meas. ' • ■ • 

(b) Irui , fu un uomo d’ Itaca , grande di fi a tu- 
ra, debole di compleflìone , e così povero, che 
pafsò' per proverbio la fua povertà ; non avea di 
che vivere, ma ne anche induftria da procacciar- 
felo, onde in compagnia d’altri confumava la ro- 
ba di UlilTe, che era lontano. 

(c) Crafui . Fu Crefo Re della Lidia il più ric- 
co e fortunato, che vanti la fama, di che troppo 
fupérbamente gloriandoli con Solone uno de’ fette 
£avj della Grecia , a cui mofìràva i fuoi tefbri , 
e vantava la fua potenza , alla fine I* interrogò : 
fe fapeffe che alcuno \iveflej nel Mondo più feli- 
ce di fe? Tollo rifpofe il Savio, vive in Atene 
più felice di voi , perchè più contento del poco , 

F 3 che 
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che aveva da vivere, e di altro non curavi: e 
foggiunfe non pócerlì chiamare alcuno felice , men- 
tre è fottopoRo alle- vicende del tempo, e- pur^ 
troppo a fuo cotto l’efper imeneo Crefo medefi- 
mo , quando già vinto e condannate© da Ciro 
era- condotto con le mani fra catene', ed" a'piedi 
due pefantiflimi ferri, ad ardere vivo fopra la 
Pira ; allora conofciuto per .vero il deno <jr Solo- 
ne , più, e più voice Io chiamò, che udito da 
Ciro prefente, domandò qual Dio fotte quèllo, 
che in tal diremo chiamava in fuo ajutoi.e ri- 
feritogli il. tutto, fatta riflelììone fopra fe fletto- 
rivocò la fentenza, e liberato. Ctefo ^ r ebbe poi 
tra fuoi più c.aji 

Singola ne refernm , nìlnon mortale tenemus- 
(a) PtEtoris exceptis , ingentilite bonis . ' 

Ne referam lìngula,) Ma per , non riferire io 
ad uria ad una le cofe ; ( nil tenemus non mortale 
exceptis bonis pe'&oris * .& ingenii ) Noi- non ab- 
biamo cofa alcuna, che non fi a caduca , eccettua- 
ta la virtù., che c doce. deiranimo-, e da fapienza , 
che arricchifce T intelletto *. 

(a) Peftbtis exceytis {Se- Qaettì beni nell 1 animo 
*{ dice Ovìjìo ) lì poffono dire ettere proprp 4 * 
f chi 11 polfiede, perchè non foggiaciono alla for- 
tuna, e feco fi porta ovunque ella fognata Io 
fcaccia. Anzi con qut,ft’armi pugna anche contro 
la morte , o la fupera divenendo immortale per I 
fuoi ferirti nella memoria de’pofteri ; lo ditte con 
molti altri' airh-* Pitagora: Crede non effe bonurrt 
tuunt y qua d' non inclufìtm in animo gens- 

• £4. Tiri ego curri patria caream , vobifqut , domoque ,, 
Kaplaque fint, odimi qu <e potuere mihi ; 

En ego cum caream patria, & vobis, & do- 
mo , ) Ma (ir a ora in particolare con ? efempio di 
fe (lejfo quello , che nel Difìico antecedente ha detta 
in generate En ego &c, lécco, che io etten do pri- 
vo della patria , di voi , e della-.cafa - 

" . 1 Ett 
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Et swm rapta finr mihi , quar potuerun.c adimi . ) 
Ed eflendoini fiate tolte tutte quelle cofe, della 
cuali potevo ellere privato. 

. Ovidio in unte Tue raiferie prende animo,, e fi 
confola alla confiderazione de’ beni deli’ Ingegno 
recatigli ► . .. ì 

«>". higtnio tamen ipfe wto comitórque , frucrque 
Cxfàr in hoc pctwit juris habett mhil . 

Tamen «go ipfe comìtor , & fruor. ingenio , 
meo ) Nulladimeno io rteffo fono accompagnato, 
e mi- prendo piacere col mio ingegno ^ 

- Ofar nihil juris potuic habere in hoc ) Cefa- 
re non ha potuto aver alcun dominio lòpra di que- 
llo; quello per tutto può dirli mio, che non fog. 
giace a poteuza creata ; eflendofi fierbata tal au- 
torità per fe folo Iddio ► 

2 6. Quilil'tt hanc favo' vitam mihi finità tnfie ; 

> Jth [amen extinSio fama fuperfics erti» 

Quilibet finiat hanc vitam mihi enfe fsevo. ) 
Ali levi pur chi vuole quella vita con fpada erti» 
dele.. 

- Fama tamen crit fuperftes me extm&o . ) Nul- 
ladimeno la fama fopraviverà a me dopo, che io 
farò morto j e conferverà viva la mia memori* 
.nella mente , e tra le lodi de’ porteti . 

Lo rteffo dice Orazio di fe nel, lib.. 3. Ode ul- 
tiijia. 

Non omms movimi ; mtiltaque parsati 
Vitabit Libitinam , ufque ego fo filata 
Crejcam laudi rteens ò’o- 

ij. (a) Dumque finis (b) vittrix fiepiem de monti bus 
0 rbem 

Prqfpiciet domitum Martia Roma , legar. 

Et legar, dum Roma Martia Vidrix profpiciec 
orbem domitum de fepcem montibus, ) E.farò let- 
to fino a tanto, che Roma guerriera, e vincitrice 
rimirerà il mondo- foggiogato da’ fuoi fette colli , 

F 4 (ai 
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(a) Dumque fuis viSlnx £?c. Roma è fondata - fu* 
fette colli), e- fono Cafitolino , detto con altro rc* 
me Tarpejo , ovvero Saturnio , oggi con nome guf- 
ilo fi dice Campidoglio : itr quello colle v’ eraio 
fefifànta Tempj-, fra’ quali' il principale era quello- 
di Giove Capitolino, ove fi conduce vano- in Trion- 
fo. gl’imperatori Romani dopo qualche iafigtie 
Vittoria. 

Il fecondò fi chiama Palatino , e comincia do*- 
ve firmo ora- gii Orti Famefi ; qui Evandro venen- 
do dall* Arcadia collocò la fua fede , e dalla Cit*- 
tà Palatina diede il nome di Palatino a quello cok 
Ib: altri con Virgilio all* ottavo vogliono , che- da 
Palante fuo Avo abbi dato il nome al Colle fi> 
pradetto. 

Ih terzo Aventino,, così detto' da Aventio Rè 
degli Albani quivi lépolro-; ora confacrato alia me»- 
moria della Martire S. Sabina.. 

Il' quarto Celio , detto da Celio Capitano de’" 
Tofcani . che venne per quel Colle a focorrer Ro- 
ma contro i] Re Latino $ fi chiamò anche Monte- 
Querquertuliano dalle moire querci-y che vi era- 
no ; ed ora vi fi viveri Icone i Santi Martiri -Giò»- 
vanni e- Pack) con Tpmpió ad el? confacrato , e- 
confina con la Bafilica di/y-Gio: Lacerano. 

' Il quinto EfquiUi , così' detto dalie guardie del 
Re Tulio Oi'Hlio , quale aggiunte quello Colle -a 
Roma., «d oggi è- divenuto- più celebre per una 
famofa Bcfilica, in cui fi adora un* Imagine dell* 
Gran Vergine dipinta da Si Luca con titolo di : 
Santa M-ri- Maggiore. 

J1 fello Viminale , e pigliò- il nome -da' un'Alta* 
te., che vi era dedicato a Giove Vinùnio, ed., è 
quello óve oggi- è il Témpió dì S». Lorenzo in Pa-. 
miperna , 

Il fettimo Quirinale , a cui diè il nome Quirino* 
per un- Tempro, oh* qui aveva innalzato, e dedi- 
cato a> fe- ile do , oggi vien detto Monte Cavallo , 
per due Cavalli di marmo, che vi> fono, amen» _ 
due ©nere dL eccellenti fruitóri^. 

(b) 
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(b) Viftrix Marti». Ovidio chiama Roma Vin- 
citrice, e Guerriera; e gli f? confammo amendue 
quefti titoli cosi bene , che pajono più che ad al- 
tri , folo a lei propri ; Guerriera , perchè oltre la 
^protezione, che di lei ebbe Marte ( come diceva- 
no ) Padre di Romolo, che la fabbricò, la veri- 
ri è. che tutto il tempo da Romolo fuo fondatore 
fino ari Octaviano , in cui Ovidio fcrive la prege- 
te Elegia , corrono circa fettecenro cinquanrafei 
anni : di quelli levati quarantatre di Numi , e 
tredici di Augnilo, in cui Roma gulìò la pace» 
rutti gli altri furono pieni di Guerre, e di Vit- 
torie; onde non è maraviglia, fe qui Ovidio la 
chiama Vtfìrix , e Martin. Inoltre fi deve avver- 
tire , che alcuni leggono nell’ Efametro non feptent 
de Montibusi Ma orrmem de Moytibus Orberà profpi- 
cie t domitum I2c. Non che i Romani fiano mai ar- 
rivati a fogg<*ttara tutto il momlo, ma bensì la 
maggior parte di effo; è le Nazioni non del tui- 
to vinte, furono però talmente abbattute , che 
a gran lunga non potevano con cfTo loro compe- 
tere: di ciò nc fa pompa Cicerone nella Cati&, 
C0« dite: Nulla efi enim natio , qttam pertimefcé- 
tnus . nullus Rcx , qui Populo Romano Bullum 
inferr e pcffìt , omnia funi ex terna , unius vivtute 
Terra , Marique pacata. Ottaviano ebbe dal Se- 
nato Romano il titolo di Augufto in ricompenfà 
dì quanto era accrefciuro l’Imperio Romano, a 
Cai dopo aver darò la pace univerfale a (legnò i 
confini, e furono, 1’ Eufrate all’Oriente, il Mon- 
te Atlante» i Deferti dell’ Africa , e le Cateratte 
del Nilo a mezzogiorno; a Ponente l’Oceano; e 
a Settentrione il Danubio , ed il Reno ; Non può 
• goderli però la vgftità di quello Imperio difegnato 
così in linee ; pertanto meglio fard (fendere in 
ciafcuna delle tre parti del mondo allora fcoperte 
ad una tutte, non le Cittd, che troppo richiede* 
re^be, ma le Provincie, che in quel tempo pop- 
fedeva l’ Imperio Romano , e furono . 

. ^--R ' -, 
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NEL V A S I R- J 

Colchide .. Bosforo .. Armenia - Cìlicia. 

Iberia- Cappadocià- Siria- Panfilia. 

Albania * Galazi i . Arabia - Licia , e tutta 

Ponto- Bitinia- Paieft. 1’ Alia Min- 

N E L L’ A F R I C A.. 

X’ Egitto- La Cirenaica - Marmanica . Getulia- 

Jtfrica -, ora la Mauritania > la- Nimidia r détta 
Regno di Tunifi, ed altre : Provincie- minori , e: 
meno note.. 

N E L L” E U R O P A- 

i’ Italia. Il Norico- La Grecia - 
Le Spagne - La Germania- La. Tracia-. 
XeGaìlie- L v Illirico - La Mifia . . 

Gl’ Inalpini - La M^edonia - La. Dania - 
La Rezia - L’ Epiro ora La Pannonia or^t 
detta. Albania- detta Ungaria- 

In tutte quelle parti del Mondò dice il Poeta 
«he fi farebbono lette le fue opere e dice meno 
del vero, perchè non folo in tutte quelle parti r 
ma in molte altre fi leggono * che in. quei tem- 
pi erano incognite . 

i8. Tu quoque quam ftudii mancai felicior ufus 3 , 
Effuge venturos , quà potei , ufque (a) rogo? . 

Tu quoque effiege rogos venrunos ufquequa po» 
tes ) Tu ancora fuggi il rogo , che è per loprag- 
giungerti , cioè la morte in quella maniera r die tu 
pupi ( quam, ufus felicior ftudii maneat ) alla dua- 
le delibero che fortifica fortuna- più felice- re’fltudj. 
di quella, che io ho conseguito . 

£a) Rogo - Altro; non è-* che una caraffa di le- 
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gnx, che facevano gli antichi per abbruciare 
corpi morti , fi facevano grandi , e piccolle , < 
legni odorofi più y o meno fecondo lo flato delle 
perfone . Proveniva tal nome del verbo Rogo , per- 
chè in tal cerimonia fi pregavano gli pei , che ri- 
cevuta, tratuflfero- cortefemente l’ anima del tra- 
palato , „ 


Fine della fettima Elegia « 


i ' 
i 
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Della ottava . Elegia .. 

E Spone il Poeta un- fuo dcfideriò- di rivedere tà- 
patrià.,'e parlare co’ fuor', e -congiunti-, e dò- 
meftici -, e ibggiunge eflerfi ciò riferbato al ido arbi- 
trio Augnilo, e fe chiederlo farebbe troppo ardire ,, 
e grazia da non fperarfi^, .defidera almeno mutare- 
il luogo così rigido in Paefe ed aria, piu piacevo» 
le ; narra gl’ incommodi , che patifce, in. paragone, 
dè’ quali meno acerba gli farebbe la morte; fi prò», 
fèda. obbligato aCefare,. e riconofce da lui l’iftef-- 
fo vivere:, lo prega., che a quella grazia voglia, 
aggiungere l’ altro benefizio di mutargli il luogo, 
dell’ efilio», 

r 

!.. Nunc ego (b) T riptolemi cuperem confondere C»jv- 
rus , 

Mifit.m ignoiarn qui rude fenten humunì 

* ^ 1 . 1 

Nunc ego cuperem confcendère currus Triptole- 
mi , qui vnific femen rude in humum ignotam ) 
Ora io- dèfidererei montare nel Carro di Triptole- 
ino, il quale fparfe il Teme rozzo nella Terra non, 
conofciuta . Ovidio chiama il Teme rozzo , e noi* 
conofcitUa la Terra perchè noa per anche fi. era: 
conofciuco dagli uomini il vigore del feme , nè ef- 
perimencara la virtù ,, die aveva la Terra di mol- 
tiplicarlo, come poi fi conobbe, quando Cerere- 
ammaelìrò Triptolemo nell’ arte dei feminare : 
febbene Ovidio Cefi© parlando di Ceieo al 4 * de’ 
Falli dice . v 

l(ìc qnidem mortali s mt, frd primus ambii , 

Et feret , (3 culto premia tollet humo .. 

' (a) Triptelemi. Quella favola fi varia in qualche* 
crcollanza da' Poeti. Lattanzio dice: rapita che fu. 
da Plutone Proferpina, ed andandone in traccia 
Cerere fua Madre, ’ arrivò dal Re Elcafino nell’ At- 
tica * e. bea trattata, da, effo x le diede in premio- 

la no- 
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fa nottata dell’ Agricoltura , e nudrì anche Tripto- 
lemu ho figliuolo poco dianzi natogli; l’am- 
tnaeftrò nell' arce di. feminare, e datogli il fyo 
Carro ( che qui accenna , e desidera il noffro 
Poera ) tirato da Draghi alati > lo mandò per 
tutta la Terra , ad infegnare a gli uomini 1* arte 
di feminare, e tornato al luo Regno, fu con il 
teilimonio di Cerere riconofciuto da’ /uoi Popoli 
per loro legittimo Re: qui fondò una Città >. e 
eh ia molta con il nome del. Padre Eieufìna » 

z. Nunc rgo (a) Medea, vellem frenare Draacorus » 

<d^<os habuit fugiens arce , Corinihe , tua . 

Nunc ego vellem franare Dracones Mede* ) 
Ora io vorrei tenere il freno , e reggere i Draghi 
per elfer condotto nel Carro^ d» Medea . 

Quos Dracones habuit fugiens Arce tua, Gorin- 
the )• i quali Draghi ebbe ella* fuggendo dalla tua: 
Rocca , g Corinto .. 

( a ) Medea . Medea fu Mag.T, di cui parlarono» 
più a lungo nella feguente Elegia: per ora baita 
lapere quello, che qui accenna il Poeta, cfcc uc- 
cifo che ella ebbe Creufa , e i Figli di Gidone % 
fuggì da Corinto fopra d’ un Carro portato ia 
aria da Draghi alati .. 

3 . JVmkc ego jaRandas oytarem fimert {'trinai 

Sive tuas (a). Perfeu , (b) Dedale Jìve tuas. 

Nunc ego optarem fumere pennas jaòtandas ) 
Ora io d'efiderarei prender le penne da fetvirmeoc*. 
e volare per aria, 

SiVe tuas alas Perfeu ? live tuas Dedale ) O Je- 
tue ali : , o Perfeo, o pure le tue, o Dedalo. 

(a) Ptrfei *. Perfeo ebbe le ali talari dateci da 
Mercurio . Si dicono Talari perchè le por/ava ai 
talonì de’ piedi . 

(b) Dedale . Di Dedalo fi è detto abbaihnza nel» 
la quarta Elegia Dift. is. DcGdera Ovino quelle 
ali, e que^Cani per poter venire volando a Rcir 

ma 
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.,wa quando gli foffe permetto , perciò feguita ad 
, riporre la cagione di quello fu» defiderio * 

• 4 - Ut tenera nojlrts fedente volatibus aura 

Afpkenm paUià dulce repente folum . 

Un repente afpicerem folum dulce patHa? aura 
tenera cedente volatibus noftcis: s ) Acciò io al- 
j’improvvilb rimirafi il fuolo piacevole della mia 
. patria cedendo l’aria penetrabile al mio volo.. 

j. Defertieque Domus vulturri , tnemorefqne foda- 
lt * » 

Caraque pravrpue conjugn ora mihi . L 

Et «t afpicerem vubum Domus deferta? , & fo- 
dales memores mei , ) E per rimirar io il volto 
.della mia Cala abbandonata ; cioè la mia famiglia 
e la mia gente , ed i compagni , che di me fi ri- 
cordano 

Er precipue, ut afpicrem ora Conjugfs mihi 
cara ) e particolarmente per rimirare il volto del- 
ia mia Conforte a me gradito .: 

€. Stulte quid heec f ruffa v?tis puerilibus optasi 
(a) Qu<e non ulta Ubi fertqas feretque dies. 

Ufà qui Ovidio la figura che i Retrorici chia- 
.aiano Apoftrofe voltando il difcorfo a fe flelfo. 

Stulte quid optas fruftra ha?c votis puerilibus ì } 

O ftolto che io fono, a che effetto domando io- 
in damo quelle cofe con defiderj puerili! ?■ 

Qua? non ulla dies neque fert neque fem tibi )> 
le quali cofe niu* giorno ti concede, nè ti con- 
cederà già mai in avvenire. 

(a) Quf non ulla (3c. Qui Ovidio all’ufo dei 
Poeti parlò delle cofe in avvenire , ed indovinò 
ciò che non averebbe voluto ; imperciocché nota 
ebbe mai la nuova del fuo xitorno a Roma , che* - 
•gni giorno afpettava r 

• " 4 . » * V ’ • J. . 
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7. kS 1 * fernet 0 ptandum ejl > Auruftum immiti adora t 

Et {fumi Ixfifìi , ri te precari > Z?n*in * 

> 

Si femel optandum- efl hoc. ) Se pure deve delì- 
derarfi ciò; ( adora numen Augullum: ) Va a ri-, 
verire, e pregare di quella grazia il nume Augn* 
1 fio; cioè la perfona di A agallo * 

Et precare rice Deutn, quem iarlìiìi ) E doman- 
da in grazia ciò con, modo da quel Nume* che- 
lui ofielò .. 

8. lUe libi penafque potè /} , currufque volucrts 

T radere : dot reditum ; protinm ales iris. 

Ille hoc e fi Augufìus poreric tradexe , & penna», 
& currus volucres cibi , ) L’ illeflò Augnilo potrà 
fbmminitfrarti', e penne da- volare, e Carri, e 
Draghi alati , che ti conducliino . ( Dee reditum : 
procinus eris alfe» ) Ti conceda egli il ritorno;: 
in un fubito metterai, le penne, e diverrai vjdo- 
cifTìmo al volo r e potrai fecondar le tue brame,, 
ed andare in un tratto a Roma . 

\ 1 

9. Si p recor hac ( ne quo enim poffum ma/ora lin- 

eari ) 

Ne me fint (a) timeo vota mode/la parum. 

Si precor harc, timeo ne raea vota lìnt paruna’ 
moie/la ; ) Se io chiedo quella grazia, temo, che 
le mie domande non pajano troppo, ardire ( neque 
enim poffum precari majora ) imperciocché io non - * 
golfo chiedere grazia maggiore di quella. 

(a) Timeo - Vedi al lib. I. Timeo., 

tò. Forfitatr hoc oline ( a ) cum jam fati aver it 
tram * " 

. Tane quoque Jollicita mente rogandus erti . 

Forlìtan olim , cum jam Cariar fotiaverte iram )'> 
forfè che in. avvenire quando già Celare averi sfo- 
cato la fdegno . 

Tutte— quoque rogandus exit hoc aspre follia- 
te } 
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ta.) Allora ancora dovrà eflfer pregato di quelli 
inedefima grazia cori premura, ed anfierà. . 

(a) Olim avverbio , vedi >1 lignificato al lib. z, r 

II, Quod ninni interna ejì] inflar mihi munirti 
ampli , 

Ex his me ]ubeat quolibet ire lodi . 

Interea hoc quod eft mirius eric mihi infthr 
muneris ampli ) Tra ranco quello, che io chiedo , 
che è cofa minima, ( eric mihi inftar muneris 
ampli ) Sarà a me a guifa di un gran dono. 

Jubeat uve ire quolibet ex his locis ) La grazia 
che io chiedo, è. c he Augufto comandi, che io vada 
da quefti paefi dovunque a lui piaccia , pur die 

fia lontano di quà. 

, s >, 

iz. Nec Czium , nec aquce f aduni , nec terra , me 
aura 

Hot mihi , perpetuili corpora. languor habet . 

Nec Coelum, nec aqiye, nec terra , nec aura? 
faciunt ad valetudinem me am , ) Nè l’aria, nè 
Tacque, nè la terra, nè i venti fono a proposto 
per la naia fankà., . . 

Heu mihi ; languor perpetuus habet corpora mia . ) 
Oh me infelice, un languore continuo poftkde 
tutte le mie membra, cioè mi Tento continuamente 
ftenire . 

13. (a) Seu vitiant arto; /egra contagia menta , 

Sive mei caufa e/l in regione mali • . 

Seu contagia mencis argrae vitiant arttrs O 
fia, che il male interno dell’ animo afHicco inde — 
bolifca le membra. * ., • . • l# ' . . . ». 

Sive caufa mali mei eft in hac regione ) O pure 
il mio male è cagionato da quefto paefe . ^ 

(a) Seu vitiant arto; &c. Non v’ è dubbio che i 
Inali dell’ animo, e le paftjont interne (ì trasfondo» 
no' anche al corpo: e di moiri fi legge nelTift^* 
rie* aver contratti mali abituali, altri impazziti, 
td anche motti. Più frequente caufa de’ mali fono 
. s quel- 
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quelle, che foggiutige il Poeta; il clima,, il vitto, 
le acque, ed ogni cofa di quelle ancorché piccola 
le eli* c continua, influifee alfaiflimo al male, par- 
ricol'armentc fé varia di molto dal Clima, nativo , 
come ora avviene ad Ovidio*. 

14- Ut (a) litigi Pontum (b), vexant info amia 9 
vixqiu 

Offa tegit ntacits , ntc juvat tra cibus ► * 

Uc tetigi Pontum , infiamma vexant me ) Subir» 
che io arrivai qui in Ponto r provai , che i fogni 
funeftì mi travagliano, ( & vix macies tetigit of- 
fa ) ed appena la pelle mi copre l’oflTa, ( nec 
cibus juvat ora ) nè il’ cibo di quelli paelì mi gio- 
va, nè mi nutrifee . 

(a) Tangtre portimi, èfrafe poetica-, ufara anche 

nel parlare Italiano, e continuamente da’ Poeti . 
Virg. 1. Georg. • 

Ceu prelT» cum jam portum tetigere'cìrìnx - 
Vedi Tango- al lib. z, 

(b) Vexant Infomnia . SÌ lamenra il Poeta di ef- 
fere travagliato da’ fogni . Spelfo ciò avviene ai 
malinconici*, ed a chi rive con animo turbato, 
ed Ila indiria di male, ( dice Celfo. e lo con- 
ferma Annotile ne’ Problemi } perchè H corpo fe« 
condo la conftitur.tone fomminiftra all’animo quel- 
le fpecie , che formano i pensieri vegliando , ed 
x fogni dormendo ; ed i penfierf del giorno lom- 
Ùiiniilrano fpecie, delle quali fpefle volte fi fior- 
mano nella notte i fogni „ 

ij - . Quirite per oulummim ptrcufiU fi t gore primo 
, Efl color in- folti ? , qua nove* la J'rt hycms : 

Et qui color eft in tolris percuffis per autumnnm 
frigo re prino, qua? hyems nova l.ffir: ) i { . quel 
colore, che hanno lefrondi degli - alberi pcrcoffe 
nel tempo dell' autunno dal primo freddo , e gua- 
tiate dalla vernata: foppraggiuncavi . 

‘ id- li 
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16. Is mea membra tenet : nec viri htis allevar ullis , 
Et nnmquam queruli caufa dolori s a te fi , 

ls color tenet membra mea ) Quello colore ap- 
punto ho io, ( nec allevor viribns ullisj ) Nè mi 
rifloro per virtù di alcun medicamento . 

Et caufa doloris queruli numquam abell ) E la 
caufa del dolore, che mi rende querulo , non man- 
ca mai . - 

Tj. Nec melius (a) valso, quant serpere , mente ;; 
fed agra e fi 

Vtraque pars aque , binaque dn\nna fero . 

,Nec ego valeo melius mente , quatti cor pere ) 
.Nè io Ho meglio di mence, che di corpo, ( fed 
utraque pars elt a?gra a?que. ) Ma, è l’una, e 
,r altra, parte , cie'e il corpo e f animo egualmente 
. è debole, ed infermo , j( & feto daniua bina , )• 
è lopporto due mali all* iiìeflb tempo. 

,(a) Vaieo Vedi Paleo al lib. a» 

1 8 . Tlaret <3 ante oculps velati f peci abile corpus 
Adfìat Fortuna forma videnda mea . 

Et forma fortuna? .mese adllat videnda ) e in 
fembianza, o condizione della mia antica Fortuna 
ita , alla mia prefenza per e(Ter veduta da me ) & 
. Jutret ante oculos valuti corpus fpe&abile ) e mi 
Ha fìlfa avanti a gli occhi come una cola lenii bi- 
bita , e materiale - 

19, Cumque lacunr , morefque Kominum cullufqu* , 
fonumque 

Cernimus , & quii firn, quid fuer inique fubit . 

Et cum cernimus lorum , & mores hpminum , 
& vuFtus, 8 c fonum verborur.i ) E quando io con- 
sidero il paefe , dove mi trovo, i coltami, ed il 
‘.volto degli uomini, è la pronunzia delle .parole 
( fubit quii (fm , & quid fuerim ; ) mi fovviene 
quello, che io fono ora, e quello , che fui, cioè 
vedo le mie predenti milène > e mi ricordo delta 

mia. 
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mia. perdura felicità » e vuol dire il Poeta, che il’ 
bene (i conofce affai meglio peidutq, che quando 
fi pofficde. 

20» Taiftus amor titcis tfl , aiutar «{ de Qtefari i 
ira , 

Quoti neri tfftrfas vindicet tvfe fuas •- 

. Amor necis eft cantus, ut quer*r de ira C*(à- 
ris, ) E’ sì grande i! deliderio y che io ho della 
morte, che io mi lamento dello fdegno di Cefare .. 

Quoti ille non vindicet offenlàs fuas enfe ) Per- 
chè egli non vendica f fuoi oltraggi con il ferro * 
e non mi faccia uccidere ► 

2t. At queniam feruti t(l odio (a) civililer ufus , 

Malato levi or fìt fuga tic fra loco . 

At quoniam Temei ufus eft odio civiluer ) Ma 
giacche una volta fi è fervito deilo (degno fecondo 
•le leggi- civili ( fuga nofira fit lc\ior loco mutato) 
Il noltro efilio fi alleggerita, mutato il luogo. 

(a) Civililer. Dice fecondo le leggi per mo Ara- 
re, che Cefare, non l’ha caligato ila Tiranno, m* 
con la ragione delle leggi, e. ciò per cattivarli Ja 
benevolènza * e vuol dire ; Giacche Augii fio fino 
ad ora fi è prevalilo della ragione dille leggi per 
«alligarmi , con gìufl'ziai ufi adetfo la piacevolez- 
za dell’ animo fuo mutandomi T efilio irt luogo, 
più mite r . 


Fine della ottava Elegìa» 
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ARGOMENTO. 

► 1 _ , , 

Della ìSona Elegia . 

C Erca Ovidio in quefla Elegia da chi , è per- 
chè Ila ftaca chiamata Tomo la Otta delia 
Scizia , dove egli dimora in efilio , e dice eflere 
ftita così nominata dal fatto di Abfirto, e quel 
Paefe efTere fiato abitato da' Greci . 

*• (a) Hic quoque funt igitur Graie ( quis crede- 
rti ? ) Urles 

inter inhtimane nomina barbarie. 

■j+ , ■ 

Igitur hic quoque inter nomina rnhumana» bar- 
baria» funt Urbes Graja?, quis crederete ) Adun- 
que qui ancora tra’ nomi d’ inumana barbarie vi fo- 
no Città Greche : Chi ’1 crederebbe ? 

(a) Hic quoque funt igitur- Orafe &c. fi maravi- 
glia Ovidio; rhe nella Scizia paefe barbaro, ed 
inumano vi fìano Città Greche, non già di linguag- 
gio, o di cottami , ma di origine, e difcenden* 
za , dicendo nella 4 . Eleg. 9 . 

Vix oye € aflelli de fendimur : O tamen intus 
Mi/la facit Graiis barbara metum . 

Donde fi feorge aver ì Greci abitari quettipaefi. 

•’ * ‘ ' t 

». Huc quoque (a) Mileto mi fi venere coloni , 

Inque Geits Grajas conflituere (b) domosì 

Huc quoque coloni venere mìflì Mileto ? ) Qui 
ancora in Tomo fono venuti abitatori mandati da 
Meleto Città-delia .Ionia 2 
Et conttituere Domos Grajas in Getis? ) Ed 
hanno ttabilico cafe , e Famiglie Greche tra i 
Geti? 

(a) Mileto Città della Jonia paefe dell* Atta Mi- 
nore , dalla quale andarono moire Colonie , ed 
abitarono, come dice al lib. »f. Scrabone, tutta 
la fpiaggia dell’ Enfino» 

(b) Do- 
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(b) Domos , lignifica unto Ja cala materiale , do- 
ve fi abita , quanto la genre . e la famiglia , che 
rabica, ed Ovidio dice, che i : Greci fondatone, 
cafe , e propagarono la loro famiglia , e Profapia 
fra i Geti . 


3. Sed vetus huic nomen pofitaque antiquius Urbe , 
Confìat ab (a) Abfyrti cxU fuiffe loco. 

Sed conftat nomen vetus loco huic a carde Ab- - 
lyrti, & conftat, nomen hoc fuifle antiquius Urh* 
polita ( fed conftat ) ma fi fa pur troppo da tutti 
( nomen fidile vetus loco huic ) che quefto fu 1* 
antico nome di quefto paefe , ( a ctede Abfiyrti ) 
e gli fu pollo tal nome dall’ uccifione di Abfirto ; 

( & conftat nomen hoc, antiquius Urbe polita ) 
Èd è an^he palefie, che quello nome è più an- 
tico della ftefla Città fabbricata , perchè prima 
che in quefto luogo fi fabbricale la Città, quefto 
luogo fi chiamava Tomo. 

(a) Abfyrti . E nota la favola di Abfirto, e fi 
è eìpofta nell’Eleg. a. e qui Ovidio l’efporte tut- 
ta, e la fa vedere. 

4. yam rate, qu * cura pugnaci; faSia (a) 2 Wrt*r- 

vx, ■ 

Per non tentata s prima cucurrit aquas -, 
f. Impia defertum fugiens (a) Medea parentem , 
Dicitur hi 1 rcmos Appli c iti ffc (b) vadis . 

Ho unito aflieme quelli due Diftici , perchè fo» 
no talmente concatenate le parole, che li com- 
pongono, che fono neceftitato nella coftruzione ad 
intrecciarle aflieme, e dire . 

Nam Medea impia fugiens parentem defertum 
rate qua* fui t cura Minerva* Pugnacis, & qu* pri- 
ma cucurrit per aquas non tentatas , dicitnr ap- 
plicuifle remos his vadis . ? - 

Nam Medea irapia fugiens parentem defertum 
rate ) Imperocché 1 * empia Medea fuggendo dal 
padre abbandonato fopra la Nave, ( qux fafta fuie 
cura Minerva» pugnacis, ) che fu lavorata fiotto 

la - 
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I* direzione di Minerva Guerriera , ( & qua: prinSa 
cucurrit per aquas 'non tlntatas , ) e che fu la pri- ' 
ma a navigare nelle acque , per le quali mai non 
•fi- era per 1’ addietro navigato, ( didcur k&c Mes- 
cita applicuiife rernos hisvadis, ) fi dice, cheque-”* 
Ila Medea approdale a quelli lidi . 

(a) Minevva . Giafone fu figliuolo di fifone, e 
dì Pelimela , o come altri vogliono di Alcimede : 
morendo Efone -lafciò il Regno al figliuolo , e la 
cuftodia di etto a Pel ia fuo fratello, fino a tanto, 
che crefciuto Giafone dovette confegna'-glielo : la 
Madre però ,per fofpetto che ebbe, che il ZioPe- 
lia cercaffe a morte Giafone , lo diede ad alleva- 
re a' Chitone: crefciuto Giafone cornò per onerare 
in poffeffo del fuo Regno j ma Pelia volendolo 
pur morto, gli perfuafe con l’efca della -gloria di T 
navigare in Coleo -aH’acquillo del Velo d’oro ( dì 
cui abbiamo fv.d alo al Icb. 1 . Eteg. ir. Difi, 8. ) J 
che con tal imprefa averebbe refo il fuo nome ce- 
lebre al mondo, ed egli divenuto più grato a’ fuoi 
popoli. A quello fine fi fabbricò la fvja> 3 , detta 
dal nome dell’ ingegnerò *#rgo. Gnidio dice però 
in quello dioico, che Minerva n’ebbe la cura, 
«d animò gli -operar] allocuzione : fu quella Na- 
"'Ve fi pof e Giafone con > giovani più genero!» in- 
vitati , e Venuti dalla Tenaglia, e navigando verfo 
Coleo giunfe dal Re Fineo ^ a cui palesò il fuo 
defiderio, ed il fine di quella fu a navigazione $ Il 
Ile veduto il gran cimento, in cui Giafone fi ef- 
pqrreva coi fuoi Compagni , nò potendogli diflùa- 
dere per T avidità , che tutti avevano della glo-^ 
ria, gl’ infegnò l’arce , che tener doveano per 
pattare i pericolofi fcogli , che fra fe s’intrecciano 
detti danti, ed arrivare ficuramente in Coleo, 
doye effondo giunto , -e veduto Medea maga in be- 
rne , e figliuola deli’ illetto Re de’ Colobi, ma an- 
che generofa fi. motte a compattione. di tutti , é' 
più che d’ alrri di. Giafone, a cu» diede l’arte di ' 
render manfueti i Tori indomiti , che co 5 piedi ’ 
di bronzo fcorrtvano quella; -Campagne con danno 

di 
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•di chi ivi giungeva, ed il modo di addormentale 
il Drago, che Tempre vegliava alla cullodia del 
Velo d’oro; fi fervi del conlìglio Giafone, e tut- 
to facilmente avvenutogli , tornava coi Compagni , 
e con TirtelTa Medea, gid fuggita dal Padre, al 
fuo Regno . F. tanto balli per ora di quella 
Favola. 

^b) Vadis , Vadum , lignifica quel luogo di Fiu- 
me, o di Mare bado in modo, che può guadarli, 
quindi è venuto il proverbio; Rex tjì in vado t e 
dicefi quando è aflìcuraro il negozio . 

6. Quem jirocul ut vidit tumulo fpiculator ah alto , 
Hof\ics , flit , nofco Colchide vela davi. 


Quem patron , ut fpecdator vidit procul a tu- 
mulo alio ) il qual padre di Medea fubito , che fu 
veduto dalla Tentinela dall’alto Colie, dove ltava 
a far guardia. 

Ait Hojpes Jafon nofco vela darì Colchide. ) 
Gridò, o Forafiiero, vedo venir vele da Coleo. 


y. Dar» t rejndant (a) Minii , dum Jolvitur (b) ag- 
gov fùnts , 

Bum f e qui tur celerei anchora traila manus, 

Dum Minii trepidant ) Mentrechè fono impauri* 
ti Giafone con tutti gli Argonauti Tuoi compagni» 
( dum funis folvìtur aggere ) Mentrechè fi lcio- 
glie la fune dal palo , o muro ove legata 1’ 
.aveano, 

Dum anchora traila fequitur manus celeres ) 
Mentrecchè l’ancora tirata feguita le mani fpedite , 
e prelle , che la tiravano con preflezza . 

(a) Minii. Sono popoli delia Tefiaglia, d’onde 
fa. Giafone, ed ì Tuoi Compagni, che lo fediro- 
no nell’impreia del velo d’oro, p^r tanto ven- 
gono da gli Autori chiamati Minii tutti gli Argo- 
nauti, che furono cinquantaquattro . Altri voglio- 
no eh? Minii fieno popoli della Beozia abitanti 
vicino al Monte Jolco; ma Ovidio non parla di 
quefl» . 

; - " (hi 
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(b) Aggere . Agger propriamence vuol dire quel 
mucchio -di fa fri , o terra, che fi raduna per far 
Argine , o riparo ad alficurare una muraglia , o 
cola fiutile : fi prende anche per ogni mucchio di 
làfiì, o terra, e quello intende óra Ovidio, ita 
cui confato un palo legata avevano la fune, che 
teneva la Nave; 

55. (a) Confetti yercuffit meritcrum peftora Colchis 
• (d) Aufct atque (c) aufnra multa nefanda manu . 

Colchis con foia niericorwm percuffic pedora aia* 
nu ) Medea nativa di Coleo confapevole de’ fuoi 
demeriti con il Padre fi battè il petto con 3a ma- 
no, o pure Medea nata il Coleo confapevole del 
caligo, che meritava appretto il Padre, fi battè 
il petto con la mano* 

Aufa, atque aufura multa nefanda. ) Si lai tr 
51 petto eoa quella mano, che aveva avuto ardire 
di fare , ed aveva animo d’ intraprendere molte 
cofe indegne da riferirli . In quello fatto improv- 
vifo il Poeta imita il coftume , e fa che gli uo- 
mini mettano mano- all’opera, le donne a pian- 
gere , a batterli il petto , e alla difperazione , per- 
chè non è capace dì un prudente configlio parti- 
colarmente ne’ cafi improv vili» . 

(a) Confcia percuffit ineritomi» iìc. Quello è equi- 
voco, potendoli prendere in buona,, e cattiva.par- 
te come Premium , Fortuna &c. così anche Meri - 
tur», qui però chiaramente fi vede lignificar male; 
,« vuol dire, confapevole del caftigo , che meritava 
appretto il. Padre , perchè l’ avea tradito fuggendo 
/ da lui ed appretto tutti gli altri di Coleo , 
perchè aveva ajutato Giafone in togliere il Ve- 
lo d’ oro , infegnandogli il modo di addormen- 
tare, e di uccidere il Drago, che vegliava alla 
fua cufìodia , e di porre forco il giogo i Tori in- 
domabili. 

(a) Aufa . Vuoi dire il torto facto al Padre ab- 
bandonandolo , ed alla Patria, feguitando un fo- 
raftiere. & 

(c) - 
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( e) Jtque Atifura . Accenna quella fcellerag- 
fpfte , che doveva commettere con ammanare, e 
tagliare a pezzi il fratello, 

q. Et quamquam fuperefl ingens audacia menti ', ‘ 

Poli or in attonite (a) Vèrgi fiis ore fuit . 

Et quamquam audacia mgens fu pere ft meati , ) 

E benché una grand’audacia, ed un gran misfat- 
to refta all’ anima da eleguirfi . 

Nihilominus pallor fuit in ore Virginis attoni- 
ta; ) Nulla limèno un gran pallore copri il volto 
della giovane attonita , e firurrtta , che non fa- 
peva a qual partito appigliarli . 

( a ) Virginia . Il pronome Virgo può anco li- 
gnificare Donna giovine vigorofa, e robufta; per- 
ciò Virgilio alla 6. Egloga diffe di Pafife , Madre 
gii di tre figliuoli-, ma ancora robufta „ 

Ah , Virgo infelix , quar te -dementia cepic , 

* 0 . Ergo ubi profpexit vsmenlia vela : t entmur ; 

Et pater e/i aliqua fraudi morandus , ait. 

Ergo ubi Afedea profpexit vela veniencia) Adun- 
que fubico che Medea vide la Nave del Padre , 
che veniva, ( ait, tenemur ) gridò, fiam colti * 

{ 8c pater morandus eft aliqua fraude ) e devo 
trattener mio PaJre con qualche inganno. '/ > -, 

tri Dam quid agat querit , dunivetfat in omnia 

VultUSj 

AI fratrem caftf lumina flex a ialiti - > 

Djiii qusrit quid agat , ) Mentre ella cerca , 
pjn'a quello, che deve fare ( dmn verfac yulcus 
in omnia ) mentre gira gli occhj per tutto- «. 

Ciufa rulic luaiinaflexa ai fratrem Abfircum ) 

A cafo po(e f,li occhj, che gi.i d’ ogni intorno & 
aggiravano, fopra il fratello Abfirto- 

• Tom» 211. G ^ 1 1 . Cu- 
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IX. Cttjui ut oblato, ejì puefentia ^Vicimus , inquit , 

Hic mibi morte fu* caufa Jalutis erti . 

Cujus prarfencia, ut oblaca efl À ; .) il di cui 
afpecro fuoito che le fi rapprefentò avanci a gli 
occhj, ( inquìt , vicimus) gridò, abbiam vinco. 

Hic froter erit caufa falucis mihi fua morto. ) 
Quello mio fratello fari caufa della mia vita eoa 
la fua morce. - _ 

xj. Protinus ignori , ntc (a) quidquam tale - 
timentis, 

Innocuum rigido perforai enft latus . 

Proci nus Medea perforar latus innocuum fratrie 
ignari ; nec timentis quidquam tale enfe rigido ) 

Di fubico Medea crapalfa il fianco innocente del 
fratello , ebe non fapeva nulla, e nulla di ciò 
temeva, e lo crapalfa con la fpada rigida, e cru- 
dele • - 

(a) Quidquam tate, timentis .E che aveva a 
temere un innocente fratello da una forella ? Seb- 
bene doyeva temete, perchè chi aveva tradito il 
Padre non avrebbe perdonato al fratello j ma I5n« 
nocenza non gli permife a<ciò riflettere : e chi 
non avea malizia per peccare nè anche ebbe 
giudizio per temere. 

i m 

14 * Atqut ita divella , déaulfaque membro per 
agros • ... - 

Diffipat , in multi s tnvtnitnda locis . 

Atque ita divellic membra ) Ed in. tal "modo 
uccifo il fuo fratello Ablirto ,» lo sbrana , e ftrajp^ 
pa ad una ad una dal corpo le membra, ( & dif- 
fipat membra divulfa per agros) e fpargele mem- 
bra già fiaccate dal bullo qua, e la peri Campi» 

( invenienda locis rauicis ) le quali membra ri- 
cercate dovevano ritrovarli in più luoghi . 

fife 
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f f. Neu pater i gnor et , / copulo proponit in alto , 

‘ Pallente fque manus > fanguineumque caput . 

Neu pater ignorec fìhum dilaniatum ) Ed aedi 
il Padre fappìa eflere ftaro lacerato il fao figliuo- 
lo , ( proponit & manus pallentes , 8t Caput faa- 
guineum in fcopulo alto ) efpone in pubblica villa 
ad ognuno , e le mani impallidite , ed il Capo 
pillante fangue in un alto fcoglio . 

- li. Ut genitor (a) luSluque novo t or de tur , O 
artus 

Dum kg it extinEìoi , tri fi* retasdet iter . 

• * \ 

Ut genitor tardetur luftu novo ) Accio il Pa- 
dre folle trattenuto con un nuora dolore , ( & 
dum legit artus extindos , retardet iter tri (le ) e 
mentre raccoglie le membra eftinte del figliuolo , 
rallenti il palio fanello a fé non meno , che alla 
figliuola, ed a Giafone, ed a tutti gli Argonanti, 
perchè ra^ìunjesdoli fi farebbe vendicato dell’ol- 
traggio fattogli. ' , t 

(a) Lufluque novo. Chiama nuovo dolore la 
vifta del figliuolo sbranato : perchè gii fi doleva il 
Re Età ( quello è il nome del Padr^ di Medea , ) 
per la fuga della figliuola, e del figliuolo ; e tal 
dolore pareva già (uperato, perchè trovaci avevar 
amendue; ora fi rinova il dolore al vedere q le 
mani, ed il capo, e 1* altre inombra del figliuolo 
lacerate.* v 

* — ■ . 1 x ». 

17. (a) Inde Tomos di£tus locus hic , quia fertur 
in ilio 

Membra forar fratria confecuijpe fui • 

Inde ex hoc f orinare , ex hoc diffeStione hic Io- ^ 
cus vliftus eft Tomos . ) Da quella fcelleraggine , e 
fquarto di Abfirto quello luogo fa nominato Tomo 
( quia fertur foro: Medea confecuhfe membra fra* 

G z tris 
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tris lui in ilio loco ) perchè è fama, eh» Medei 
tagiiaife, e divideffe in pezzi le membra di fuo 
fratello in quell’ ifteffo luogo. . 

(a) Inie Tomo! . Altri però dicono ,\che li 
Regina Torniti, uccifo Ciro, fabbricale guelfa 
Città , e la chiamaflfe dal proprio nome Tomo . 

In tanto il Re Età trattenutoli a raccogliere 
le membra difperfe del fuo Abfirto , mandò le fuer 
Iquadre, e Navi a raggiungere, e condurgli la 
figliuola Medea , ed i complici deila lua fuga : 
minacciando , che lè non l’ aveffero raggiunta, e 
condotta a luì; li averebbe condannatila quell’ 
ifteflfa pena, che e Ha meritava , ma non vaifero 
le fue minacele : perchè con- rutto che adoperaffe- 
*0 ogni diligenza , non poterono raggiungerli . 
Bene è vero, che reftò foidisfatto, perchè fi dille , 
che Giove per vendetta di quel misfatto , follevò 
una fiera tempefta, in cui morirono non pochi de’ 
compagni di Giafone w 


\ * ' ' 
•y' » ' u * 

itoti dtlla nona Elegia, 
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argomento 

, Della decima Elegia, 

^ ✓ * 

S I duole Ovidio delle Tue mifcrie, che vengono 
accrefciure , per il luogo intollerabile dove 
■egli dimora, perchè è in in modo freddo , che 
mai non fi liquefanno le Nevi , e le nuove cado- 
no (opra le veccl ie di più anni: e per i confù 
nanti, che fono nembi, e che fpeffo fcorronò , 
que’paefi empiendoci! tutto di fìngi, e d’ incen. 
dj, e per timore di eflì viene anche abbandonata 
, J’ agricoltura . f 

1. Si quii adhuc ijlic memiml N afoni s adempti , 
Et Jupire/l fine me nomen in Urbe meum ; 

Si quis mentirne- adhuc iflic Berna Nafonis 
adempii ) Se v’è alcuno, che fi ricordi ancora 
corti in Roma di Nafone gii tacciato , e perdu- 
to per l'efilio. . - . , • 

Et fi nomen meum fupereft adhuc in urbe fine 
me . ) E fé il mio nome refla ancora nella Citti 
di Roma fenza di me. 


z. Suppofttum flellis nimquam ( a ) tangentibus 
*quor , 

Me feiat in media vivere barbarie . 

Sdat me fuppolitum ftellis nanquam tangenti- 
bus atquor) Sappi», che io trovandomi in paelè, 
e fottepofto a_tal Cielo dove non tramontano mai 
flelle , ( vivere in media barbarie ) vivo in mezzo 
de’ barbari . - 

( a ) Nunquam tangentibus atquor . ) Accenna 
le anellazioni dell’Orfa maggiore , e minore , 
che non tramontano mai. Vedi all’ eleg. $. dift. 
i. Licaònio, ovvero Orla. , • 

(a) Sauromat* cingunWfera gens (b) Bejffique, 

( c ) Geteeque ; 

Q,uant non ingenio nomina digna mto. 

G i Sa> 
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Sauromatae, & Beili. & Getae gens fiera cragunr 
me ) I Sauromatf , i Beili, ed^ i Geti, gente Aera, 
ci ftanno attorno. 

Qua» nomina non funt digna ingenio raeo» )> 
Quali nomi non fi confanno al mio gènio, per ia. 
loro fierezza, e crudeltà*. ' """ 

( a ) Souromatx . Sono popoli Settentrionali 
abitanti ne* confini dell’ Aiìa , e dell’ Europa , e 
vengono divifi dai Fiume Tapdi - 

(b) Buffi. Sono popoli della Tracia, abitano- 
vi Monte Emo , vivono di ladronecci al dire di 
Plinio ^ 

( c ) Gel e. Aitano nella Tracia , de* quali Ovi- 
dio al a. de Ponto elog; 7. - 
Nulla Gecis toro gens eft trucuientìor orbe . 

f Dura fan? a» aura (a) tepti , medio difendi- 
mur (b ) Iftrb y 

Hi* fuis liquiditi bella n pel Ut aquis . 

Dum tamen aura repet, defendimur Iftro me- 
diò. )t Mentre però PAria s’intiepidifce , fiamo> 
difeG frapponendofi *0 mezzo il Danubio . 

Ille tfter liquidus repellit. bella» aquis fuis ) 
Quello fiume litro liquefano tiene, lontano ' lè- 
sene con le fue acque perchè . i nemici notti 
potendo paifare co’ cavalli e carri come faceva^ 
no quando quedo fiume era agghiacciato , non . ci 
fanno guerra. 

lì ) Tepti. > dice H- Poeta r « no n fervei r per- 
chè in quel paefe anche nel fervore dell’ Edite- 
l aria non fi rifcalda ,' ma fi imiepidifee . 

( b ) Iflro . Qùefto fiume ha varinomi;, fino all* 
Illirico fi chiama Danubio, di' poi, Iftro. Plinio- 
lib. 4. c. Jt- Idee non mirum aGvneis vocari Iflrum 5 . 
a Remani s Danubium , quoniam illi e\us Oftìis^ hi fon* 
ti bus viciniore funt. Vedi allibro fecondo DHL 9 jr.- 

y, At cani (a) t riftis hyrns fqualUntia pr otiti iP 
ora ; 

Tinaque marmoreo candida fatta gel» • 
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At cutn hyems triflis protulit ora fquallentia ) 
Ma quando poi l’ Inverno malinconico fi affaccia 
• con il volto fqualliio 

Et terra faCÌa eli candida g-elu marmoreo : ) e 
Ja terra è divenuta bianca, e candida, perchè co- 
perta dal gelo , che è bianco , e duro a’ peri del 
marmo . 

(o) Triflis byem. In quella foggia è folito a 
'-v làpprefentarfi l’Inverno fquallidtf , e canuto: '.fi 
dice anche malinconico, perchè riempie il tutto 
di malinconia, e di orrore. 

6. Diti» patet (J Borea*: (J nix jaFiata fub arftoi 

Tum liquel , ha* guitti axt tremente premi. 

Et dum Boreas patet , ) e mentre fi fcuopre 
la forza della tramontana , ( & nix ja&ata fub 
- arttoj ì e la neve gettata in qn.i, ed in là nella 
Srizia , che fòggiace all’ Orfa . 

Tum liquet, rm gentes premi axe tremente ) 
Allora fi fa chiaramente noto , che quelli abitato- 
ri fono opprefli dal gelo , e dall’ aria fredda , e 
tremante, prende l’effetto per la caufa . 

7 . (a) Nix jacet : (3 jaSlarn nec fol , pluvi s^ut ■ 

refolvunt ’• 

Indurai Boreas perpetuamqu e facit. 

Nix jacet: ) La Neve Ha fparfa m tetto ) & 
nec fol , nec pluvia» refolvunt nivem ja&am ; ) e - 
nè il Sole, nè le pioggie liquefan.io la Neve ca- 
duta dal Cielo; e la ragione di quello fi è perchè 
il Sole rare volte fi vede , e non vengono piog- 
gie, perchè tutti qu»i vapori fi condenfano in 
modo per i freddi che vi fono, che cadono tutti 
in Neve . . 

Boreas indurar nivem jaJiam , St facit perpe- 
tuam ) La tramonta indurifce quelle Nevi cadu- 
( \ te, e le fa perpetue. 

(a) Nix jacet Sic- Di quelli paefi dice Virgi* 
lio nel 5 . della Georg. 

Sed jacet aggeribus niveis informi* , 8t aito 

G 4 Ter- 
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« Terra gelu , late feptemque affurgit in ufnas. 

, . S em per hyems > fcmper fpirantes frigorie 
; Cauri &c. 

Ergo ubi deliquit ( a ) nondum prior , altere 
• ' venit , . 

% < Et fole t in mùltis birna jacere ( b') locis . 

Er^o ubi nondum prior nix rieliquit; ) Adun- 
que »n quel. luogo , do/e per anco fton fi è lique- 
fatta la prima neve caduta ( venit altera nix ) 
già è venuta l’altra neve, ed ha ricoperto la prima 
Et ni\ lima folce jacere in mukis locìs) e la- 
. neve due anni fud. confervarfi in molti luoghi _ 

( a ) Deliquit . Dal verbo Deliquo , as , pencor .. 
Altri però fcrivono delicuit , e lo formano dal 
verbo- Dtliquto , ques, peti. cor*, ovvero Deliquefeo , 
is , delieu* . "... 

( b ) Bima jacere . Nel Caucafo , diqe Plinio, 
trovarfì nevi di fette anni , e fi deduce della di- 
verfità db colori , che fi vedono , rompendoli- qtieì' 
laflrho di neve agghiacciata ; e tanto vecchia s’in- 
verminifee*, e diviep rolfa , dice l’ifteffò Plinio aP 
lib. ir, cap. 35, Quippe eum 0 in néve candidi, 
repriiamtur, (S vetufiorés vermicvti : tn media, qui- 
don altitudine rutili ( nam (3 igfa nix vetufiate 
rubefeit ) hirtt pilis , grandiores ter gente fque 

. » * . * ✓ 

9. (3) Taatctque connmt» vii- eft A qui Itili S , iftt' 
' alia . , \ - 

-jBquet baino Turrss, teftaqiee rapta ferat. 

Et tanta vis eli' Afquillònìs corninoti' ) Ed K*. 
tanta forza la Tramontana- agitata , che foffia , ut 
arquet Turres alras humo ) che getta a terra le^ 
Torri alce, e fe pareggia ab piano- della Terra , 

( & tanta vis eft, ut ferat tefìu r.tpra , ) e vien> 
con tant’ impeto che porta via S tetti fVelc* dalle, 
cafe IalHandole fcopewe ► - 

( a ) Tantaque commoti Di quefìi t venti fet^. 
tenctioruli , ae’ quali qui parla Qvidid riferifee 
, ‘ Dio» 


Digìtized by Google 



E L E G. X. isi 

Dio doro , che Ibffiano con tanta violenza , "che 
levano rami?, le vedi, ed anche gli Uomini da 
. cavallo: che alzano da terra fallì grandi' quanto 
mai polla reggere una mano d’ un Uomo ben for- 
te , e portatili in aria , fi trovano a luogo a luogo 
accatasti in noi picciola quantità . Lucrezio al 
lib. 6. ne fa la defcrizione dove comicfcia. 

Principio venti vis verberac incita pontum &c, 

• t 

10. Pellibui , iì futis arcent mola frigora ( a ) 
braccis : 

Orarne de toto carpare fola patente 

* \ 

Et incoia arcent frigora mala pellibus futis, & 
bracci», ) E gli abitatori tengono lontanò da fe i 
freddi perniciofi con le veAi di pelli cucite aflie- 
tne . Altri leggono Pellibus ■ hi r futis arcent mole 
frigora bracci s, e fpieganp : malamente , énonabae 
ibnza /cacciano il treddo con le pelli irlute, ru- 
vide , e non concie , ma uli , quali le hanno le- 
vate dalle beftìe. ... ' . » . 

Et ora fola pacent de toto corpore, ) Ed il fa- 
lo volto è fcoperco di tutto il corpo. 

(a) Braccis • Altri fcrivono Bracchis , e lignifi- 
ca una tal forte di velie , che copre da capo a 
piedi tutto il corpo, atta a riparare dal freddo . 1 

Dall' ufo di quelle velli fu detta Gallio braccata 
s quella parte della Francia, che chiamano iVnr- 
bonefe , a diftinzione dell’altra detta Gallia Coma - 
• t n , dal nutrire , che gli abitatori facevan della 
chioma. 

• • ‘ • . t 

11. Sape ( a) fanoni moti giade (b) pendente 

/ capili i , v 

Et ni ut induflo candida barba gela. t 

V 1 

„ . Sepe captili moti fonane glacie pendente ) fpef- 
fo i capelli feo/fi Tuonano pendendo da ella il 
ghiaccio, ! ... 

Et barba candida nkee gelu indulto ) e la bar- 
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ba fatta biaaca per il gelo foprav venuto vi ri- 
fplende. _ - 

(a) Scrtant. Vedi al lib.. ». fono. 

{ b X* Pendente. Vedi- al lib. I. Pendo 

I». Nudaque (a) confiftitnl fiormam fervantia' teflìe 
Vinchi lue- haufla meri, fed dau* fr ufi à bibunt •• 

Et v in a nuda confiftunt fervantia formarti refi* ; )• 
Ed i vini ancor fuori' de'vafi. non fr fciolgono 
«è fi dileguano, ma reftano am ma flati , e rap~ 
prefi dal freddo , perciò confervano, in fe la figura 
di quel vaio , nel quale erano flati racchiufi • 

Nec haufla infilar meri . ) Nè fi bevono' a fori»-, 
all’ ufo del vino ( fed bibunt frutta data ) ma lo 
bevono con prenderne le fette di eflb vino ag- 
ghiacciato , che fi difpenfàno .. - 

( a ) Confi flwit . Appretto noi’ fard prodigio' 

F aggiacciarfi il vino-, m quei paefi è- con filerò ,, 
ed indunfce in. tal modo, che bifogna adoperare 
¥ accetta per tagliarlo ; dite' Virg. nel 3. della. 
Georg, parlando di quelli freddi della Scizia , CW . 
dUtnlqat fecuribui hurnidU vino , e- Scaligero al 
Eb. 6. cap. 7. rifertfce queft’ Epigramma di Stra- 
done. 

Qui notidtm credit y noi ufi f rigor a magno r 
Conciliare ffdcm fiuto urna gelata foUfiì.^ 

Quarti mn uu!t Str attui > yulehrum tfijt matfìe^ 
ma Sacndos .. _ • 

E fi avgummtum frigoris wmodScr . 

*N » 

aj. Quid lequar ? jimftr concrefcant frigore rivi! 
JDeqtte lacu fr agile i effo Aiantur a qua 1 

Quid loquar ì ) Che- dirò poi 2 ( ut rivi con- 
crelcant -frigo rei ) che i rivi 1» congelano perii 
freddo? 

Et aqua* fragiles etto Jian tur de- faca? } E fé- 
acque per fe fette fluide , e fragili , per il glfrac- - 
do fono refe capaci ad e fiere rotte , e od effete 
cavate eoa la zappa dal lago-. 

_ * 4 - 
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14. (a) Ipfc (b) papyriftro qui non anguflior 
amnt , 

Mifcetur vaflo multa per ora frrto • 

- . ,* # 

lpfe jy?«r , qui non anguftior amne papyrifero 
mifcetur fleto ratto per multa ora , ) L’ifteffo Da-» 
nubio che non è inferiore al Nilo, va a mefcolarfi 
con il mare fcaricandofi con moke bocche! 

(a) Ipfe Ifltr. Il Danubio, di cui qui intetv» 

«le Ovidio, è il maggiore tra i fiumi di Europa ) 
nafce dalla Germania, ed ha la fua forbente in 
un fianco del Monte Arbona j $’ inoltra per molte 
miglia di H dall* Alpi, ed entrando nell’ Illirico fi 
chiama Iflro ; in tutto quello viaggio viene ac- 
crefciuto dalF acque di fettunta fiumi ; prima che 
ne riceva la metà già è refo navigabile , e dira- 
matofi in fei gran, fiumi $' imbocca nel Mare } * 

tutfo ciò è di Plinio lib. f. cap. ix. al dire di 
Ovidio, il Danubio è eguale al Nilo, Gollio pe- 
rò fcrive, che nell’ Imperio di Roma il maggiore 
de’ fiumi fu il Nilo,„c dopo quefto Saluflio no- 
mina il Danubio . 

(b) Papyrifero. Il fiume Nilo fi dice Papirìfe» / 
ro perchè «elle fue fponde nafcono quelli arbo- • 
fcelli, che chìamanfì in latino Papyrus, il qual 
nome abbiamo noi dato alla nottra carta, perchè 

Egiziani fi fervivaoo jjer feri vere in vece del- 
a carta , che poi fi trovo , di quelle fottilifiìme 
corteccie , £ vefti , delle quali è circoqdaro , e 
vettito il tronco di quelli arbofcelli . 

r “ ’i S 

Ijr. Cétrultos venti t (a) latices duranti lui Ifltr 

Congelai , & tetti s in mare ferpit aquis . 

Ventre durantibus latice* ceruleos , ) Mentre » 
venti indurilcono, ed «(lodano con il loro freddo 
T acque cerulee , che fogliono aver tal colore , 

Ì lfter congelar, & ferpit in mare aquis teftjs )il 
urne Iftro con tuttoché fia vailo come abbiamo 
detto, pure fi agghiaccia ( & ferpit in mare aquis 
(«àie ) e sbocca uei Mare con le acque coperte ; 

■’ G £ ' aveo- 
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avendo quello fiume fatta una luperfirìe di' gfcfac** 
ciò copre con effe le acque piti profonde > eoa 1 ® 
qual» fi porta nel Mare* ■ ^ . 

(a) Latice! i Significa ogni forte di Hqpore cou. 
petto, o chi ufo , quia lata in v'afe l Con que- 
llo nome chiamò Virg. al 4 . dell’ fin. l’acqua co^ 
rawne. : 

SpttrftvM & latice s fimulatos monti! Averni d 
*' Pallidps, lapcesy chiamò Ovidio lidio, e co- 
sì altri liquori fi prendono fotto quella parolai' 
latex v , . 

t * 

\6. Qjxaque ratti ierant ptdibui nunc. ( a) itur » 

‘£? utuias 

F rigore. concretai ungula pul/at equi* 

Et qua rare» ierant y nunc itur pedibus ; ) e* per 
dove erano andare Ifc navi, ora. fi va a piedi* 
ft ungula equi pulfat undas concreta» frigore » }■ 

Ed il piede del Cavallo calpefia le acque agghìac- .. 
eia te dal freddo . 

' ( a ) Itur. Vedi al Kb.. z. Eò , verbo .. 

1 / / 

Jfi. Perque- (a) novos poniti fubttr lab enti bus 
--itndis . ; ' • 

Bue unt Sarmatid, barbara plavftra hauti.. 

Et bove», far mirici ducunt plauftra barbara, ) 
ed. i bovi della Sarta aria tirano i carri de’ barba- 
ri» ( per ponte» novo» ) fopra ponti di nuova in- 
venzione ( labeatibus unii» fubter )■ fc orrendo le 
acque dì lòtto., 

(a) Novo & ponte ! , elea ma qui Ovidia le acque , » 

agghiacciate* e fono quefti ponti cosi duri, e fal- 
di , che reggono non Colo ai pefq degli uomini , 

rèa anche de’ cavalli, e deVarrit 

\ ■ ' • 

%$.. Vtx e qnidtn\ f/tdar ; feci citta fini premia 
faljii , 

Nulla , rafo-m tejlis dibit balere fidivi . 

- a* 

Avendo Ovidio riferito i ghiacci del Danu- 
bio, perchè vedeva t che io que’ tempi , - he’ quali 
‘ ( *oa 
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non v”era tanta comunicai ione con i’ Italia > taf 
notizia apporterebbe . graudiflìma maraviglia ; c 
perchè aveva nell* animo di dire cofe- di mangia* 
re ftupore, difpone ! -animo del Lettore, e dice. 

Eq jidem vix credar : ) In verf» appena *• farà* 
creduto di quel eh t dico , e dirò ( fed cum nulla 
premia fint falfis , ) ma non avendo alcun premio 
k nuove falle ( teflis debet habere .fideut raram ) 

Io ceftimonio di veduta devo elfer creduto da eh» 
kgge ciò , che ferivo , 

• ' „ 

xp. ( a) Vidimus ingenlem giaci* confi/triT* Pone* 

t«m, 

Lubricarne immotai tefia premeBat tquas. 

Vidiims Pomum iogentera confiftere giade; \ 
lo ho veduto l’ iffeffo mare per quanto egli è 
ampio, férmo , ed affodato ni mpdo per il ghiac- " 
ciò , che non fi vedeva nè pur leggermente in- 
crefpar Tonde-. 

Et teff a , fìvt cru/ìa rubrica premebat aquas im- 
motar ) Ed una io per fide folida , o crofta lubri- 
ca , perchè era fatta di ghiaccio, premeva , e rac- 
chiudeva le acque itv modo , che refe le aveva 
immollili. 

• (a) Vidimili ingmtrm giade Qc. Strabene dice 
de* freddi della Sci zi a . JSre* feindurrtur hydri* , 
,qu* vero iittrd funt congelantur ; de /litui in gia- 
ci» pifees ligonibus effodiuntur ad Ganga ma in ( p£ 
tnim leciti» appellavi ) precipueque sintecei. Di 1 - 
fnihns magnitudine parti , Memoria quidem vro- 
ditum e/l Neptolemum Milridalis Ducerà éodem in 
turfu , etflaU quidem navali pugna barharos , hyc~ 
ine autem eque/hri pretto fuptrajfe . \ 

\ 

io. Ntc vidiffe fqt t/l: durum ralcavimns aquor ; - 

Undaque non udo fnb> pede fumma fuit . 

Nec iatis eff vidiflfe ; ) Nè mi bada averlo re- 
v dutOj ( noa ipfi caleavimus arquor durum: ) i®> 

ftef- 5 
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ftello ho cantinato fui Mare indurico > ed agghiac- 
ciato. ' 

. £c unda fumma fiitc- fub pede non udo . ) E 
la fuperficie del Mare fa Tocco al mio piede non 
, bagnato, ma alciuto. 


al. Si tilt talt fretum quondam (a) Leandri fuif- 

/*» / 

Non foret auguft* mors tua crimin aqu*. 


I 


Leandre fi quondam fretum tale fuiflet cibi, ) 
O Leandro fe già un tempo fa tu avelli veduto 
uno (fretto di mare agghiacciato in quella ma- 
niera 

Mora tu3 non foret crirnen aquaf angui!» ) La 
tua morte non fi attribuirebbe a colpa di quello 
gretto- di acqua. • * 

. la) 4«*ndro .'Al dire di Erodoto fu Leandro 
della Città di Abido nell’ Alia , e la notte per 
Tuo fpaflfo trapalava notando il Bosforo (fretto di 
fette ftadj, e veniva in Europa nella Città di 
Sedo: più volte riufciali facilmente quello fuo 
viaggio a Mar tranquillo, e da ciò fatto ardito, 
fi efpofe anche quando foffiando i venti- era il 
mare follevato in tempefta ; nè potendo refiftere 
alf impeto dell’ onde rellò fommerfo. Se nel Bos- 
foro ( dice Ovidio ) fodero flati i freddi della Sci- 
zia, avrebbono agghiadato qu.l Mare, e Leandro 
l’ avrebbe palfacoficuro, e non fi farebbe affogato. 


zi. Tuin negut /e (a) pondi pojfunt (2) Delphi . 
nes in auras . 

_ T oliere , ccnontes dura coercet hytms . 

Tum neque delphines pandi poffunt ertollerè 
fe in auras ; Allora nè pure i Delfini curvi poC 
fono falcare nell’ aria ; ( hyems dura coercet H- 
los conantes tollere fe ) l’inverno rigido, cioè il 
ghiaccio indurico li trattiene mentre fi portano 
di faltare , come è loro naturale . 1 

i a ) Fondu s , da dum , nome verbale ad jet rivo 
lignifica curvo, . diflefo , ed aperto : proviene da _ 
- due 


■> 


< 
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(fiie* verbi ; di PanJo , das , che (lenifica incurva* 
ce-,, e (v dice Panda traboi quando fi piegano , 
e s’ incurvano le travi cedendo al pefo ; e dai 
verbo Panda , « , pandi , paffum , che lignifica 
aprire, ftendere , o l'piegare, con metafora, ed- 
eleganza fi dice Pandtre amen» , Squadronar- l’e» 
Cerei co . Forma.- il participio p allato P affai y p»f- 
A* , pafftm , e non. pan futa per «fuggire il mal 
Tuono, che fi provarebbe, e io fteflò fi coftmna» 
con altri verbi , e fi dice Tonfar » da Tondeo r 
Naf citar da Nancifcor i (jc* Varrone dima, eh» 
quello verbo Bando fia provenuto dal dare il pa- 
ne a* bifognolì , che ricorrevano all* Afilo di Ge- 
nere, e Pandore fia lo- A elfo che p antm darei e 
flando Tempre a qucfti tali, aperta- la cafa , è paf- 
futo io ufo, che ridetto verbo lignifichi anche aprire .. 

(b) Dolphines, Dei Delino dice Plinio lab. 9» - 
cap. 3. edere il pel veloce non folo tra*' pelei ,. 
'aia anche tra’ quadrupedi; Salta in modo, che 
molte volte trapaffa gli Alberi delle Navi ; e ami»- 
co dell* uomo, va incontro alle Navi, par eh» 
moftti compiacerà delia loro venuta , e ne fa felta ,, 

tj. Et quan.ais (a) Bereas jaftatis infonet alis . . 

Fluflas in obfejfo g urgile nullus erìt» 

Et quamvis Bores infonet alia ja&atis , ) E ben- 
ché la Tramontana fifehi con 1.* ali sbattute 
' Fluftus nulli», erte in gurgite òbfefTo . ) Nott 
-vi farà alcun’ onda , che increfpi nel mare ag- 
ghiacciato . 

( a ) Sonar. Per Tramontana qui intende ogni 
Corte di vento, a cui fi appropriano le ali, par- 
ticolarmente da Poeti per efptitnere la loro velo- 
citi , cosi nel primo delle Metam. dice - 
madidis Notus evolac alis . 

*4* Inclu faque gela Jlaburtt ut marmare pappiti 

$ec poterit rigida s fodere remai aqutts • - 

Et puppes inclaf* getu ftabunt, ne farmi m 
naarmore ) E le Navi cacchrafe» e notate nel gè- 

• • ■/ io. 
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lo, daranno ferme , ed immobili, cóme appunto' 
fc flalfero racchiude, o murate dentro il marmo-». 

Nec remus poterit findere aquas rigidas.-) Nè 
il remo potrà giammai rompere le acque io duri ce 
dal freddo» v 

’ 1 ' - 

ijr. (a) Vidimiti in glorie p ifces hcerert ligatos i ■ 
Et pars ex illis tutn quoque viva fuit . 

Vidiraus pifces hatrere Hgatol in giade. ) Ab- 
biamo anche veduti 1 pefci Harfene legati , ed 
immobili nel ghiaccio» * 

Et rum quoque pars ex illis fuit viva ) Ed an- \ 
che allpra ftando in tal modo rappreflì nel ghiac- 
cio una parte di elìi era viva . 

(a ) Vidimiti £?c. Non foh» ( dice Ovidio ) io 
ho veduto quelli pirici racchiufi nel ghiaccio , ma 
egli ho veduti allora quando non erano del tutto 
morti, ed in qualche parte di e (li v’ erano fpiri- 
ti di vita. Più mafavigliofa è una tal fpecie di 
pefee, o parto di mare, che chiamano Baliari , 
e fi trovano nelle vifeere d’ alcuni , fcogli molto 
ben noti a’ pefeatori del mare d’Ancona. Spez- 
zato lo (coglia portano i pezzi nella Cura , e 
«hi vuole fé 1 ne provede j nia gli conviene ridur- 
re in piccioli fragmenti il (affo per cavarne la 
preda invifeerata in quello, che è fragile di Tua - 
natura ; il frutto è alquanto lungo vcftjto di una 
' tal feorza fiutile alla lumaca affai più tenero: fi 
mantiene vivo tempo notabile fuor del. mare , ma 
dentro il (affo , .quale' vuol efler confervato in luo- 
go umido , e meglio (e nell’ acque . Di quefti 
pezzi di fcogli fi regalano gli amici , e foraftie- 
ri, a’ quali comparifce affai nuova quella forte di 
(regalo; informati però delle proprietà viene loro 
doppiamente grato; ha un’ altra proprietà, ed è 
che effendo tenero facilmente fi dilegua , e ftrop- 
picciandofi tal uno le mani , o il volto in ftanza 
bene ofeura, viene quefta illuminata in modo , che 
fi può anche leggere . 

’ a 6. Si- 
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16. Sivt tgitur nimii Borea vis fava marinai 9 
Sivt redundatas fumine cogiti aquas . , 

Tgitur fìve vis fa?va Borea? nimii cogic aquas 
roarinas; ) Adunque o la forza impetuofa della 
Tramontana gagliarda agghiacci le ac^ue marine , 

( live aquas redundatas flamine ) o ammattì, e 
agghiacci le acque rigurgitate, e traboccate fuori 
del fiume » 

a 7. Protinus aquoto Jìccis Aquiloni bus 2 flroy 
lnvehitur celeri barbarus hojìts a quo . 

Protinus Iftro atquato Aquilonibus (iccis , ) Subite» 
confolidato egualmente il Danubio mediante la 
Tramontana, che diffecca. 

Hofti* barbarus invehitur equo celeti . ) Ecco, 
che 1‘ inimico barbaro inonda la campagna, ed 
il luogo con la Cavalleria veloce * 

j.8. Hojtis equo pollens , tongeque volante fagilia y 
Vicinar n late depopulatur humum< • . • 

Hoftis pollcns equo , & fagirta volante long^ 
depopulatur humum vicinam late . ) V inimica 
perito nel cavalcare, e tirare di faetta da lonta- 
no, faccheggia il Paefe circonvicino facendo gran, 
prede 

*9. Dijfugiunt olii; nullifque tventibus agros , 
Inpuf odia diripiurrtur opes . ' r 

Alii diffugiunt; ( Gli abitatori friggono chi m 
qui , e chi in la ( & nuliis tuentibus agros , 
opcs incuflodìca? disipiuntur . ) E non difendendo 
-^.verund i icampi, fono tolte via le fùppellettili , 
ed ogn’ altro loro avere non effondo cuftodito. 

« * X 

30. Ruris (a) opes parva pecus , 3 fìridtniia piate* 
flro, 1 . - ‘ 

Et quos divitias incoia pauper habet . 

1 Et diripiuntur opes parva? ruris, pecus -, £t> 
Iplauftra flridentia; ) E fi Taccheggiano, e.tolgort- 
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vìa, le tenui ricchezze della gente di Villa, gli 
armenti, ed i carri, che cigolano. 

Et dirifiunt divìtias qua* incoia pauper habet. 

E tolgono via quelle facoltà che poftiedono que v 
poveri abitatori, s 

(a) Ofts. Pajono amiteli effer povero, e pof- 
ftdere ricchezze^ non è così , dice Seneca, all* 
Epift. 1 6 . Si ai naturam vivts , numquam tris 
pauper > fi ad opinione s , numquam iris (Uvei* Ciò 
che rende un uomo ricco è la contentezza del 
poco, o molto che pollìede, con» avveniva a 
quella gente ; perciò Ovidio chiama ricchezze v 
quel poco , che quella gente polTedeva , perchè 
fi contentavano di quello . Vedi al lib. z. Opes . 

Jf. Pars (a) agitar vinftis pò fi tergum capta la* 

■ cirtis , 

Refpkiens fruftra rara Icmmqut fuum . ' 

Pars capta agùur ? vindis lacertis poli tergum , ) 
Parte di quelli abitatori prefà è condotta via > 
eflendogli legate le braccia dietro le fpalle. 

Refpiciens .riira, & lantm fuum fruftra. ) Ri- 
voltandoli a dierro , guardando le Ville, e le Ca- 
fc , ma tutto in damo, e lenza prò . 

(a) Agi tur . Tra i molti lignificati che fi dan- 
no a quello verbo, come fi è notato al primo, 
e molto piò al fecondo libro, è quello che ora 
gli appropria Ovidio, éd è portar via. 

3*. Pars cadit harhatis mifere confixa fagtttfi ; 

Nam volucrt ferro tinSlilt (a ) virus ine fi. 

' Altera pars cadit confixa mifere fàgitcis hama- _ 
tfs : ) Un altra parte di quelli abitatori cade in 
terra trafitta mileramente con le fue faette forma- 
te a foggia di ami : quefia forte di faette diffìcil- 
mente fi cava dalle faette , e nel cavar fi firappano, 
*ft le aiftere . ^ 

•Nam virus tingile ineft ferro volucci. ) Im 
perciocché il veleno potente ad infettare ha pe- 
netrato, e comunicato le fue tee qualità ai ferro, 
che vola. . . . - 

. (») Vh • 
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(a) Virus intft . Le faetce non folo erano fat- 
te a foggia degli ami j ma anche prima di fca- 
ricar l’arco avevano in ufo gli Scici tingerle in 
un liquore comporto di fangue umano, di Vipe- 
ra, e di altri ingredienti, che componevano un 
veleno, a cur non vi era rimedio, idice Plinto 
nei lib> ii. e lo conferma Lucano con dire* 
tinxtr» fagittas- 
Errante* S cythia potuti (Se, 

53. Qjut nequeunt fceum ftrre t aut ab due tv t , per- 
doni , 

Et cremat ir. fonte* he fica fiamma ( a ) cafat . 

Quae nequeunt ferre fiecum , aut abducere , per- 
irne ; ) Quelle cofe che non partono portar via, 
e non poifono levare , le rovinano . 

Et fiamma hortica cremat cafas iofotites; ) Ed 
il fuoco de’ nemici abbruccia le capanne, c tugu- 
ri innocenti. 

(a) Cafa, f*, vuol dire un tugurio comporto 
di canne, pali, virgulti, e cofe limili, in cui fi 
polla in qualche modo riparare dall* ingiurie del- 
la flagione, così dette quali Caia, perchè i pri- 
mi contadini abitavano caverne, e luoghi {cavati- 
nelle vifeere de’ monti .. Altri vogliono , perchè 
effendo tenui, fono anche faci»» a rovinare. 

34. Tum quoque cum pax efl , trepidat formiti» 

ne belli , 

1 Vrc quifquam prtffo vomere falcai humunt . 

Tum quoque cum pax eli, incoi* trepidati for* 
midine belli. ) Allora anche quando è pace, gli 
abitarori tremano per timore della guerra. 

Nec quifquam falcar Immura- vomere prelTo . ) 
Nè alcuno folca la terra premendovi- il vomere 

Jy. Aut videi , aut mettiti locus hic , quem , non vi* 
dtl ho fieni 

Ceffat iners rigido tura relitta ( a ) fi tu'. 

Hic locus ,, aut videt. hoftem, aut metuic ho/lem 

qjiem; 
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querh non videe . ) Quello paefe > o vede l’ inimi- 
co , o teme l’ inimico, che non vede ma Pallet- 
ta, perchè ad ogn’ ora può venire. / 

Terra iners celfat reli da fitu rigido. ) La terra 
pigra ripofa abbandonata in uno fqualiorc rigido, 
• ed indurito , perchè non è coltivata. \ 

( a ) Situs . In altro luogo (ìgnificarebbe la muf- 
fa , ma qui lo adopra il Poeta metaforicamente , 
e vuol efprimere quello fquallore , di cui è. rico- 

{ jetto il terreno lungo rempo non lavorato. Si 
a/cia qualche anno di coltivare il terreno per non 
afciugarlo tcoppp; ed ahora con frafe propria fi 
dice d|’ contadini il terrene ripofa . 

' ‘ ì _ ' , ' • • ■ > 

$ 6 . Non hic pampinea àulci latet uva fui. um- 
bra, - .... r 

Nec cilmulant dltos fervida mufla ( a ) ìncus < 

. I y " r • j \ * • 

TJva dulcis non latet hlc fub umbra pampinea ; ) 
L'uva dolce non fi nalconde qui in quello paefe 
fotto l’ ombra de’ pampani . - 
Nec muft a fervida cumulane lacus altos. ) Nè 
ìl'mofto vi poro fo , e fpiritofo riempie le vafchr» , 
e tine profonde. 

( a) Lacus. Si dice il vafo , che riceve il vi- 
no fpremuto da’ Torchi . Tibullo r. Eleg. i. 

■■■'■* Et pieno pi.iguia muda lacu . \ , 

37. (a) Poma negai regio: nec imberci (b) 

, Acontius in quo 

Scriberet hic Domine vevla legenda fu te • < 

' 1 ■' • * ■ -a 

Regio negat poma ; ) Il Paefe non dà alcuna 
forte di frutti ; nec Aconitus haberet hic aliquod 
pomum , ) Nè Aconrio. avrebbe qui in quello Pae- 
fe alcun pomo , ( in quo Icriberec verba legenda 
Domine fua? , ) nel qual pomo fcrivelle.lc paro- 
le da leggerli da Cidippe , che defiderava per fua 
Con force . 

{ì} Pima, Siccome per il nome Nuces viene 
- - fi- 
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lignificato ogni force di fratto coperto con corteccia 
dura, come caftigie, mandole, e fimi!» , com^ 
dice Plinio lib. if. cap. n. Così con il nome 
Poma (ì lignifica l’altra fpecic di frutti, che nel 
difuori hanno il com (libile , come fono fichi, 
buccine, pere, è flirtili . Molte volte però con 
quello nome Poma s’ intende l’una, e l’altra fpe- 
zie di frutti; così l’intendono i legirti . 

(a) Acontiui. Aconcio non fapendo coinè ar- 
rivare alle nozze di Cidippe, vedutala in Deio 
con Toccatone ‘delle Felle, che (ì celebravano a 
* Diana fcrìtfe in un pomo q#elli due verfi . 

Jttro Ubi fans per my/ìica /etera Diati * , 

Me tibi venturam comitati , fponj'amque fu- 
, ìuram . 

E gettolo alfeno di Cfdippe , quale nulla te* 
menda, Ielle ì ferirti verfi, ed Aconcio precefe, 
che pronunciando Cidippe quelle parole gli averte 
giurato fede maritale, perciò domandò , che adem- 
piile il giuramento , per olfervare la legge - invio- 
labile, che comandava doverli efeguire i giura, 
ramenri fatti in Deio ne! tempio della Dea Dia- 
na . Mal volontieri fentì ciò il Padre di Cidippe , 
che avendo promelTa ad altro giovane non volea 
‘ mancargli di parola. 

In quello tempo, o folle per la follecìcudine , 
o per 1* incomoditi patita nel viaggio, venne la 
febbre a.Gdippe, quale impaurita, penlando ef- 
fere caftigo di Diana, in pena dello fpergiuro, 
così fuggerendole Acontio , fi piegò , ed accotv. 
fentì alle fiie nozze. Supporta quarta favola, dice 
Ovidio, in querto paefe così fterile Acontio non 
averebbe avuto nè pur un pomo da fcrivere que* 
verfi, e non avrebbe avuto il fuo intento per que* 
fta via. 


38 . Afpi cerei nudos fine fronde , fine arbore cam- 
Ette loca felici non adeunia viro ! 
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Afpiceres campos nudos fine fronde» & fine af- 
rore. ) Tu qui vedrefti * campi Spogliati lenza 
frondS , e fenz’ alberi . _ 

Heu loca non adeunda viro felici! ) Oh luogo: 
«iferabili , ne’ quali no» dovrebbe andare alcun 
uomo felice f / 

59. Ergo tatti late Rateai tur» maximui orbiS jì 
fhee e fi' in fanoni tetra reperto meato } 


Ergo cum orbis maxi mas pateat tana late» ) 
Adunque fendendoli il gran giro della trrra cosà 
ampiamente. 

Hsc terra reperta eu in poenam meam ? ) que- 
■fla terra,' che è la peggiore di tutte Jì è ritro- 
vata per tormentarmi , e per mandarmi in efiiio? 

Ergo . Vedi all’ Eleg. u _ ' , • 




Fine Mia decima Elegia» 

\ 


1 


1 
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ARGOMENTO. 

Ddla undecima Elegia» 

S I lamenta Ovidio di uno, che non nomina % 
perchè dimorando egli nel a Scizia in cui non 
godeva alcun bene , e tollerava gravitimi incorno- 
di, quelli di ciò l’infulta j fdegnato Ovidio gli 
dice in quell’ Elegia edere fua poca gloria pren- 
derfela con uno, che già era certo vinto, ed at- 
terrato; Pammomfce di poi a ricordarli della con- 
dizione umana, ed a non volere efacerbare d’ av- 
vantaggio le ferite ; ma laici , che con la fcor- 
danza li rimarginino le piaghe , tanto più , che no» 
può aver forte peggiore di quella , che tollera . 

f . Si quii ts , infultes qui cafibus , ìmprobe , no* 
ftris , 

Meque rerum ciempto fine cruenlus (a) agas. 

Improbe, fi quia es, qui infultes calìbus no- 
ftris , ) O perverfo , fe_ pure vi fei alcunò così 
maligno , il quale mi rimproveri , e m’ infilici nel- 
le mie difgrazie. y 

Et dempco fine craentus agas me reum; ) E 
fenza alcun fine tu perverto mi palefi a tutti co- 
me reo. O pure: E fenza mai finirla barbaramen- 
te perseguiti me, che già qual reo fono condan- 
nato a mille pene, e dilatòri. 

(a) Reum agai. Vedi al libro primo Agftre 
ftum, 

x. Nahts es t feopulis , nutritus laSle ferino , 

Et dicam fiUces peftus habtve tuum . 

Natut es e feopulis , ) Ti hanno generato gli 
fcogli ( nutritus es latte ferino. )rE fei flato al* 
lattato da una fiera . 

Et dicam filices habere pettus tuum. ) E dirA^ 
che i felci hanno indurito il tuo petto. Quelle, « 
colè limili tono foliti dire i Poeti per efprimere 
la crudeltà di alcuno . Cosi Virgilio nel 4. dell* 

Eneid. 

\ 
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Eneidi fa parlare contro Enea Didone , e dice ; 
Nec tibi'Diva parens , generis nec Dardanus 
audor , 

Perfide, fed duris genulf te cautibus horrens 

Caucafus , Hyrcanreque admorunt ubera ti- 
gres . ' . • 

Qfl** Z r &ius ultcrius , quo fe tua porrigat ira , 

Rifiati quidve meis cernii abeffe malisi 

Quis gradus reftat ulterius , quo 'tua ira pon. 
rìgac fei ) Qual forte di fdegno v’è d’ avvantag- 
gio, dove l’ira tua lì ftenda? ( & quid cernis 
abeife imlis meis ? ) E che vedi tu, mancare a’ 
miei mali sì, che tu me ne vegli aggiungere de- 
gli altri? Acciò non p aja efageraùone , e / òpra ai 
vero quanto ha qui detto , numera nel feguente 
dijiico ai uno per uno i fonti d' onde gli venivano 
i fuoi mali . 

4 . (a ) Barbara me Ull-iis , i3 (b) inhofpiia ti& 
g.-. leva fonti, ’ ' , - \ 

Cumque fuo Borea (c ) Menali s Uffa videt . 

Tellus barbara, & lirtora inhofpita Ponti, & 
Urfa Menali* cum Borea fuo videe me ) Una ter- 
ra barbara, e di abitatori rozzi, e i lidi da non 
abitarli di Ponto, e l’ Orfa Menalia con la fui 
Tramontana mi vede}, cioè la terra in cui io di- 
moro, ha le qualità che ho detto. 

_ ( a ) Barbara . Barbari erano chiamati da’ Gre- 
ci tutti quelli , che andando nella Grecia aveva- 
no qualche difetto nel pronunziare le parole Gre- 
che , e dai Romani erano détte barbare tutte le 
Nazioni , eccettuati i Greci , perchè differivano 
tutte da’ loro co/tuaii; perciò- Ovidio chiama bar- 
bara la terra di Ponto, perchè aveva anche co- 
ltumi barbari. 

(b) Inhofpita . Così chiama i lidi del mare di' 
Ponto, perchè fono fenza porti, e perchè .gli 
. ahi- 
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amtatorì fono poco correli , a izt molerti a* . fora- 
flieri . . . 

. (c) Minali* Urfa. Califto , che da Giove fu 
mutata ili Orla, come abbiamo detto all’ Eleg. 

а. Diti. t. fu dell’ Arcadia deve v’ è il monte Me- 
nalo , dal quale viene ella detta Urfa Menali ; . 

f. Nulla ci»w gente fera ( a ) commercia lin- 
gua \ : 

Omnia (b) folliciti funi loca piena mette ; . 

Nulla commercia lingu* fune mihi cuin gente 
fera ; ) Io non ho alcun commercio di difcorfo 
con quella gente fiera della Tracia. 

Omnia loca fune piena tnetus folliciti. ) Tutti 
quelli paefi fono . pieni di timore, che pone fot 
lecituiine per la geuce fiera , che infetta tutti i 
contorni . 

( a ) Commercia lingua . Non fapeva Ovidio la 
lingua di qaei paefi ; ma la nece(fi:i lo sforzò ad 
impararla, ed imparò amen lue le lìngue, 1 che 
ivi correvano?, Greca , e Sarmatica , e sì bene , 
che fcrilfe un libro nella lingua Greca, come egli 
T alTerifce ne’ libri de Ponto . 

( b ) Solliùti meta; . Perchè non vi è mai tem- 
po ficuro di pace, eden lo che in mezzo ad una 
gran quiete, aU* improvvifo , e fenzt alcuna oc- 
cafione s’ empie il tutto d’ armi . 

б. Utque fugax avidi; cerva; deprenfu; ab Urfi fi 
' Cinflaoe montani s ut pavet agna lupi; : 

*■ j » • - • • 

Et ut cervu> fugax pavet deprenfus ab urfis avi- 
dis . ) E ficcome un Cervo fuggitivo fi fpaventa 
elfendo prefo ; dagli Orli avidi , ed affamati . 

Auc ut agni parer cruda lupi» montanis. ) Ov- 
vero come uhi Agnella fi fpaventa «(Tendo cinta 
d’ ogni intorno da'- Lupi di montagna . 

7. Sic ego belligeri! a gentibu; undique ftplu; 
Terreor , bofte meum pene premente latus. 

• • »• • V 

9ìc ego undique fepcu* a gentibus bellici'* ter- 
, Tomo III. H reor,) 
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reor , ) Così io da per tutto circondato da gente 
guerriera fono fpaveotaro, ( pene hofte premente 
lacus meum ) quali premendo l’ inimico il mio 

fianco . * ' * * ' - 

. ; - . . .‘i x» 

8 . Utque fit txiguum pan * , quod conjuge cava , > 
Qjtod patria carco , (a) pignoribufque meis : 

Et ut fit exiguum paena?, quod careo conjuge 
cara , patria , & pignoribus meis . ) E quando 
bene (offe picciola pena , che io fia privo della 
Conforte a me cara , della patria , e de’ miei figliuoli . 

( a ) Pignoribus . Confiderandofi i figliuoli' come 
un forte, ed indilfolubile legame tra i Coniuga- 
ti n’è anche avvenuto chiamarli pegni, e fono 
pegni dell’ amor loro fcambievole. 

9 . Ut mala nulla feram ; . nifi (t) nudata C afarii 

iram 

Nuda parum vobis Ce farti ira mali efl ?, 

r Ut nulla mala feram, nifi iram àudam Cxfa- 
ris: ) quando bene io non fopportaflì altro male, 
che l’ ira fola di Cefare . 

Ira nuda Cafaris eli parum mali vobis? ) L’ ira 
fola di Cefare pare a voi, che fia poco male? 

( a ) Nudus , da , dum , nome addiectivo , 1 * ado- 
pera in quello luogo Ovidio , - con Metafora , in 
quella maniera, che diciamo, quella, è la mera, 
e nuda verità , E<ec e(l nuda veritas : lignifica an- 
che nudo, e privo di alcuna cofa, e proviene dal 
verbo Nudo, a s, vuole l’ Ablativo, Urbi nuda 
preefidio , ovvero la prepofizione . 'Tarn inopi erg» 
ab amicrs , aut tam nuda Refpublica Magiflrati - 
bus ? Significa .anche povero , e bifognofo &c. 

/ * , 7 

10. £t lamen efl aliquis , qui Vulnera cruda re* 

traslti ; 

Solvat S3 in morti ora difetta mtos . 

- » - , __ • * * 

Et timen etl aliquisj, qui retradet vulnera cru- 
da; ) E con tutto ciò v’ ò pure taluno ? che ror- 

• ìs • • ‘‘ ' • na 
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na a toccare , ed a efacerbare le naie plaghe non 
ancora faldate, e che ftilano fangue. 

Ec folvat ora diferta in mores meos ) E che 
ha la bocca eloquente, e .parla contro de’ mie* 
cefl ani . *r ' 

11. In caufa facili cuivis lice t effe di /èrto ; 

£t minim x vini frangere quaffa valent . 

Cuivis licet effe diferto in caufa faci»; ) Ogn' 
uno può , e fa efler facondo in una cauli facile , 
dove non trova oppofizione . 

Et vires minima; valenti frangere quatta. ) Ed 
anche le fonte deboli vagliono , e fono fufltcieati 
a fpe*zare le cofe indebolite . 

12. Subruere efl arces , & {lamia mitnia virtus , 
Quamlibet ignavi precipitata premunì. 

Virtus eft fubvertere arces , & mani i Aantia : ) 
La virtù confitte in abbattere le fortezze, e le 
muraglie , che ftanno in piedi , e forti . 

*• Quamlibet ignavi premunt precipitata . ) Gli 
uomini quantunque codardi , e vili guadano quel- 
le cofe, che già fono per fe dette rovinate. 

13. Non fum ego (a ) qaod fueram , quid inanem 
protfriS umbram ? 

Quid c inere ni faxiiy (b) bujlaque noflra (c) 

petti- ! 

Ego non fum quod fueram , ) Io non fono ta- 
le, quale già fui per il paffaco, ( quid proreris 
ùrnbram inanem? ) A che fine calpefti tu un’ om- 
bra vana , e lenza corpo, quale fono io fenza forze? 

S uid pecis faxis cìnerem , & butta noftra ? ) Per 
cagione perseguiti tu co' fatti, cioè con le 
maldicenze , le mie ceneri , ed il mio fepolcro ? 

f a ) Quod . Quefto cafo del pronome relativo c 
flato adoperato dagli antichi in varie figniiicA- 
zioni; adelfo lo pone Ovidio in luogo di t$è quel- 
le, come appunto lo pofe Orazio lib. z. de Serm. 
fat. 7. e ditte / > 

H z ' Tu 
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**' Tu cum fis, quoti ego, U fortafiis nequeor ultrt 
Infittire velut melior Uc. 

Quoi In re ce di dice ; In eò quoti : '-Teren. He* 
cyra ». J. Piani, ( ita me ament Sii ) quod me 
accufat nunc vir , fum entra noxiam. Nel qual paf- 
fo dice Denato: Deeft in eo: ut fi dicat : In eo 
quoti me accufat Gc. Quod , porto in luogo di fed , 
per lo pi'i fi fa feguicare un altro avverbio fi , ni- 
fi , cwn r quia Gc. « fpeffo fi trovano quefti 

efernpj . - f * . 

f (b) Bujìum, fti, il luògo dove fi e abbrucia* 
to il Cadavere , e, perchè era folito leppelirfi nel 1 ’ 
ifteffo luogo. Buftum lignifica anche il fepolcro. 
Servio però dice nello (piegare il lib. xi. di Vir- 
gilio : Pyra eft lignorum congerie* ; Rogus , cum 
ardere coepit , dicitur ; Buftum vero jam exuftum 
vocatur : quem ordinem. lervat Poeta dicens », 
Conflituere.Pyras u huc corpora quifque fuorun. 
Morte tulere pittura , fubje&ifque tgnibus atri? 
Condirne in tenebras altum caligine Calura. Ter 
circum accenfos cinftì Fulgentibus arous ^ 
Decurrere Rogos &c. . joj , • 

(c) Petis . Vedi al libro i. Peto. , ' .. 

' 14 . (a) Hettor erat tunc cum bello certabat :"[ut 
idem 

Vinttus ad (b) Hamonios non erat Hettor equos . 

\ \ 

7 Tunc erat Heftor cura certabat bello;') Ettore 
allora era , e poteva chiamarli Errore quando com- 
batteva nella guerra. ( At idem vin&us ad equos 
Hsraonios non erat Hedor ) Ma quell’ iftelfo le- 
gato a i Cavalli di Achille non era più Ettore, 
ma il Cadavere di Ettore, 

(a) Hettor, Ettore fu figliuolo di Priamo Re 
di Troja } filmato il più valorofo tra i Trojan! , 
e di quello più che di altri temevano i Greci , 
ficcome Achille^ più che altri dava fpavento a 
Trojan:. Ettore combattendo uccife Patroclo ami- 
- ~ • * cu- 
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ciflimo dì Achilie quale giurò vendicare quella 
morte^ e tornò nei campo, d’onde era partito, 
per differenze ioforte con Agamennone ; cercò piè 
volte Ettore, alla fine in lui abbattutoli lo sfidò, 
1* uno, e 1‘ altro combattè con vigore, ed amen, 
due diedero faggio di gran valore , alla fine reflò 
morto Ettore, il cui corpo legato a’ Cavalli di 
Achille per fuo ordine fu flrafcinato tre volte at- 
torno al fepoicro di Patroclo, cd alle muraglie 
di Troja , come riferifce al primo dell’ Eneid. 
Virg. * 

T et circuì n Iliaco s raptaverat He flora inuros . 

Il corpo r?flò infepolto nel Campo per più 
giorni . Priamo poi condotto da Mercurio , e da 
eflo refo inviabile a tutto l’ efercito Greco, per 
mezzo del quale pafsò, e con moire preghiere, 
e con più oro ottenne -da Achille il corpo di Et- 
tore fuo figliuolo, Exanimumque auro corpus veti- 
eìebat Achille* , e f econdo 1 * antico coftume ab- 
bruciatolo diè alle ceneri onorato fepoicro. 

( b ) Heemonia è paefe della Grecia , e confina 
da una parte 'con la Boezia, e dall’ altra con la 
Macedonia, così detto dal Monte Hemonio, ovr 
vero da Hemone figliuolo dì Deucalione ; ora chii» 
miamo Tefìaglia affai nominata da’ Poeti. 

f •.»- , ^ 1* • w / • Ai J 4 

tf, Me quoque , quei» noras olii» , ** non effe vìe- 
■ tw tritò) 13 ’ T ’ *• »! 

Ex ilio juperant ( a ) fìmulacra viro* » t (, n 

jscft ‘j-. m .1 - ir o 1 L- r s 

Mem Ai»:, me quoque non effe illum , guem 
olii» noras t J^R.jcordati che anche io non fon più 
quello, che uh rempò la conofcefti. ‘ 

H*c (ìmuhacra fuperant ex ilio virò , )‘ Queft’ 
imaginc, e queft’ ómbra reflìKfolo di queir W 
010 da, re gii conofciuco . '■ 1 .e: t*‘ 

k ( x ) Simulaci- a . Proviene quello nome dal ver* 
boi Simulo , e lignifica un' immagine finca d’ aldi- 
no t ebbero principio queft’Imagini dal defiJerio 
•d’avere con «fin noi-i noftri amici già morti ; con 
° 1 » \ H 3 qua. 
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quello dire, vuol lignificare il Poeta effere egli 
già morto , e di le altro non reftare , che un Si- 
mulacro . 

1 6. Quid finiulawa, fer.ox , diftis (a) incejfis ama- 

tisi * ~ -, 

Pareti precor , (b) manes fol/icitare meos. 

Ferox , quid incefllìs fimulacra didis amaris ? ) 
Ah crudele, perchè incrudelirci nella mia imagine 
con improperi troppo amariì 

Precor parco foflicicare manes meos » ) *Ti. pre- 
go a non voler inquietare P anima mia - / 

(a) Inctffo , ii, fivi t effum , verbo formato dal 

lupino di Incedo , lignifica provocare, e molelta- 
re, lì dice con metafora. Cupidità t pacis inceffit 
pie , ovvero mihi : Significa ancor venir co* for- 
za. Col. lib. 2. capv 22. Si vero procella ventorum 
«ut tur bine s incefferint , major pars ad terram de- 
fluii : P ifteflo Columella gli ha data ih dativo. 
Famem quoque , fi fierilitat annorunt incejjìt homi - 
nibitSy commode propulfafc * • 

(b) Manes . Vedi aJP Elegia J. Dìttico 32. • 

17. Omnia t/eio puta mea el imina ; nil fit in Miti 
•' Qjaod vagii ertorem, quam feelus effe putes. 

, / ' ^ # 1 1 1 .’ » t . **. 

Pota effe vera oninia Crimina mea ; ) Fingi, 
che fieno vero ratte le aecufe datemi ; ( nil fit in 
lllìs criminibui quod purea magis elle erro rem * 
quam feelus > Fingiti che^ poti ,jfi ^fia in. quelle 
accufe datemi alcun motivo per cui" tu debba 
chiamar più tofto errore, che fceJleragn?e. ll - } :,; 

18. (a ) Pendimus en profugi ( fàt'icfitua pettina). 

pitnas , . - : 

Exilioque grava , exiliique toco . 

■*> ; . t • «' *1 . t- .1 *, . ,1,1-». ^ 

Satia tua peftora; ) Tu faziati ( en prodigi 

r dimus poeti as grave» exilio, & grave» loco exi» 
) Eccomi sbandito, pago la - pena grave per 
Pefilio, e grave ancora per il luogo dell ■ efilio. « 
r^ i a ) Pendere p mas è parlar metaforico ; eifeu- 
«t*. » V. do 
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do che pendo lignifica pefare , come gii abbiamo 
detto al lib. primo , e vuol dire con enfafi , fcon- 
to fino all’ ultima oncia . 

T p. Cavnifici Fortuna potefi me a flenda vide ri : 

Te t amen e fi um j urli ce mafia parum . 

Fortuna mea potett videri flenda earnitìci } ) La 
mia difgrazia può parere degna di lagrime an- 
che al carnefice , ed efecutore del mio (upplido . 

Tamen te uno Judice fortuna mea eli paruin mae. 
fta . ) Nulladiineno al tuo folo giudicio la mia 
difgrazia è di poca confiderazione . E vuol dirgli, 
xhe egli è più crudele d’un Carnefice; ed acciò 
megli® l’intenda, glielo l'piega in quello Tegnente 
Dittico . . .4 N -1 V . •. » t « 

l v . . i 

zo. Savior es (a) trifli (b) Bufiride , (c) feepior 

ilio , 

Qui falfum lento tcrruit igne bovem . 

" • * a 

Tu es farvior Bufiride trilli ; ) Tu fei più fiero 
di Bufiride crudele : ( tu es f.evior ilio , qui- tor- 
ruit bovem falfum igne lento ) tu fei più fiero ài 
colui, che infocava un bove tìnto, e fatto di me- 
tallo col fuoco lento. 

(a) Triflis. Vedi al lib. z. Triflis. 

(b) Bufiride . Fu Tiranno nell’ Egitto così cru- 
dele, che factificava a Giove tutti » foraftieri , lo 
fletto voleva fare con Ercole, andato colà, ma 
« 8 l * avvedutoli dell’ infidie, uccife Bufiride, ed 
il fuo figliuolo Anfidamante , e molti altri Miai- 

Ari di Sacrifizj . . «•••’• 

*lc) Sxvior ilio , qui . Qui incende Falaride , del quale 
Còsi fcrive Paolo Orofio ; Ea tempefiate Phalarh 
ficulus Agrigentina s arrepta tyranmde depapulaùa- 
tur, qui crudeli s mente , commenti! crudtlior< i o m- 
nia nefarie in innocente s agens , invenit ali quando 
quem jufle punirei injufius ; nam Perillu s qui- 
dam etris opifex affé Slam Tyrami amici tiam , ap- 
tum munus crudeli tati illius fatui , taurum *- 
neum feriti cui fabrt fanuom e lotta cewpo/Wt, 

H 4 quK 
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i fute ad Qontrudwdos damndtos receptui forti , irt 
■concluji ibidem fubjtSlis ighilus torrerentur : fonum 
vocis catare* capacitai concavi teris anger et , pulfu- 
que^ fevalt competerli imagini muvmur ■ emitteret , 
n efavioque fpe&acjulo mugitus pecudis non /romé- 
ni s videretur , Sed Phalaris faftum amplexus , au- 
■ Rover» txtcraHts , (3 ultibnis materiam prabuit , & 
crudelitatis i uam ipfum opificem fua inverditone 
punivi t • ...... 


au Qjuiqut hovem Siculo ferlur donajfe 7 y ranno ^ 
Et dictis artes conciliafft fuas .. 


Et fétvior es ilio , qui fercur don a fife bovcra Ufo 
vanno Tyranno Siculo ) E- fei più crudele di quel- 
lo , cioè dì Pei ilio, che fi dice, che donaffe il 
Toro, al Tirano della Suilia . 

Et' concilia (Té artes fuas diftis )' E che eglt To- 
daffe la perizia deli’ arte (ua con parole .. 

Perillo viene introdotro dai noftro Poeta a par- 
lare al Re Falaride , nell’ atto di dosargli- il Tò- 
te di bronzo • ragguagliandolo di tutto l’ artificio* 
gli difile:.!, . • ! .. .o . . 


2X. Munire ih hoc , Rtx , efì ufus , fed imagi ne 
TSee. folto efi operi s forma pr a band a tnep. 


Rex , in hoc munere eftufùs, (èd* ufus eftma*- 
for ùn3g'nt- : ) 0 Re in quffìb dono fi confiderà 
V ufo, ma r ulo ancora', ed il fine a cui- ferve à 
maggiore, e più ammirabile dell’ - imagjne> che 
rapprtfema 

• Nec fyrma fola operi* miei proband* eft- )' Ne 
Ea> fola forma, 1 ed apparenza efteriore deh mio la- 
voro» deve* firmari** e lodarfiv .*.«*- . 

. • ' ? i * ,*/ * , ' , * ,y ' r ** t 

Bfpicifft dcxira latus hoc adapertile Tauri }. 

. Bac tibi , qùem perdei , covjiciendus rrife . 

i 1 ' ” 

Afpicis Hor ad apertile latus a dextna Tauri 1 } 
Vedi^o.Re quelte TportellO facile ad aprirà ad 
delira fianca del Taro-, K rv.^ t r.s . ir v * 


\ ■ 


Digitized by Google 



• \ E t E G. XI. i7f 

Hac conjiciendus, erit tjbi, quero perde? . ) Per 
di qui dovrai cu porre colui, che vorrai morto. 

14. Protìnus inclufum Uniti carbonibui ure ; 

Mugietf lf viri vox erit ilio bovii. 

Procinui uc inclufum cacbonibus iencis ) fubito 
abbruccia il reo già. chiufò con fuoco lento . «< 

Mugiec, Si illa vox eri c vox bovis veri: ) Mug- 
girà, e quella voce pareri muggito di bue vero: 

- a * J * * 

Pro quibus inventi s ut mirimi munert (a) yen- 

/«» V- 'ii ‘ 4 

Da , grecar y in genio premia digna tneo . 

Pro quibus invernai precor da premia digna itv? 
genio meo ) Per la quale invenzione ti prego,-» 
dammi premio, e ricompenfa degna del mio in» 
gegno , ( uc penfes munus meum munere * cuo ) 
acciò cu ricompenlì il mio dono con altra tua ri* 
compenfa. 

(a ) Penfo , as , verbo*» frequentativo , (limare, 
e penfare. Livio lib. 34. Reliquie Civicates mune- 
re, ut fadia , non ex didis amicos penfent, uf- 
telligantque quibus credtnduw , iì a quibus eaven* 
dura e/?. Significa anche, come lo pone qui Ovi- 
dio, fticompenfare . Val. MalT. lib. I. DeduSlus , 
ac tniffus , ad Senatum legatiti , ut téx fe , (S uno 
i 3 fine , "t amplierei Pxnorum Juvenes , penfjr$n-» 
tur : in contrariunì dato conJUio , Carlhaginem re- 
petit . Penfare dedecus honore, ricampenfare il 
vi uperio con l’ onore & c. . . ; 


2 6. Dixerat ut Phalarii : P#??* mirande reper» 
tor 

Jpfe. t utim, ypafens (a) imbm , rfixifc , opus • 

Dixerat ) Aveva finito di dire Perillo, ( At Pha* 
laris dixic : Reperror mirande pcenae, tu ipfe pr*- * 
fens imbue opus tuum ) Falaride diife : Ò inven- 
tore mirabile di pena sì grande $ntu Refio ora co-, 

, mincìa a far la prova del tuo lavoro, ed am- 
maeftralo a muggire come tu dici . 

H f ( a ) fi»- 
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'•> ( a )• Imbuo , is , bui, utum . Si adopra Ipef- 
fo per empire , immergere : Colum. lib. 20. Qjui- 
tus liquori òtti mundam Imam imbuere oportebat y 
ut infi pentes o pes quafi per fyyhonem fuc curri evo- 
cent . E Cic. nella 14. Filipp. Imbuti J'anguine 
'gìaclii. Si trasferire anche, all’ animo, e dicia- 
mo Hovtinem imbutum virtutibus , fapientia i j’c. 

27. Nec mora': mcr.firatis crudéliter igni bus ufius 

Exibuit querulos ore tremehte fotios . 

Nec mora : crudeh’ter uftus ignibus monftratis , 
exibu’t fonos querulos ore tremence ) H fubico 
crudelmente abbruciato con il fuoco , che egli 
aveva inlegnato , mandò fuori voci lamentevoli 
con bocca tremante. Altri mutano il pentame- 
tro , e leggono : 

ExMbuic geminos ore gemente fonos ) Mandò 
fqori due voci , cioè la voce propria d*uomo, e 
di fiera; perchè pacando la fua voce per le con- 
cavità del metallo formava muggiti da Toro . 

Molti, ed Inorici, e Poeti hanno deteftataT in- 
venzione di Perii lo., e la crudeltà di Falaride , 
nè egli, per crudele che folfe, volle gii mai fer- 
tirfene; ma lo rmndò ad Apolline in Delfo ( di- 
ce Luciano ) come opera di arte màravigliofa , 
ed in mema-ia della pena riportata dal fuo Auto- 
re. T Delti però .abomnarono tal dono, e non 

'^'accettarono... . ( 

Ir **• •' ; ... . ., j •' 

28. Quid miìii cun 1 Siculis inter (a) Scythiav t» 
qu « , ( b ) Getafque } 

Ad te (c) quisquil es , nofird querela' redit . 

Quid milii inoranti inter ’Scycfifam",’* & ‘Gens „ 
cura Siculis? )- E che ho che far, ib 'che dimoro 
trai Sciti, e Geli, con quelli della Sicilia, cioè. 
con Falaride, e Penilo: con quello, che regnò, 
e con quello, che dimorò, e fabbricóni Toro nel- 
la Sicilia ? : ■ 

Querela noftra redit ad te r quifquis es ) il 

1» mio 


» 
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mìo lamento torna a te, cioè torno con il difcorv 
fo a lamentarmi di te chiunque tu fia . E tacita, 
mente vuol dire: Porta tu prima, e Colo provare 
il male, che a me defiieri, nella conformità, che 
Penilo fu il primo a provare il male, che aveva 
inventato per altri . 

(a) ScyUiiamque . Vedi Eleg. 1. jDiit. I. 
Getafque . Vedi Eleg. io. Dift. J. 

(c) itifquis es . E’ probabile, che Ovidio 
fapcrte eli» forte coftui , ed il fuo nome, ma ado» 
pera quello modo di dire per maggior di/prezzo. 

zp. Ut fitim noflro poffis explere cruore , 

. Quantaqui vis avido gaudia corde feras . 

Et ut poflìs explere fìtim cruore noftro, ) Ed 
acciò tu porta faziare la tua crudeltà, e brama, 
che tu hai del mio fangue. 

,Et feras gaudia quanta vis corde avido. ) E 
quindi avidamente ne tragga giubilo. 

30. Tot inala fum fu°itns ( a)‘ ttllurc ,'fòt tqùore 
patfus. 

Te quoque ut auditis poffe dolere putti» 

Ego tugiens partus fum tot mala tellure , & *. 
quore . Io fuggendo ho fopportato tanti mali viag- 
giando per terra, e per mare, (ut putemtuquo. 
que porte dolere, auditis his molis ) Che io penfo 
che tu ancora porti dolerti udirti quelli mali , che 
io ho tollerato * 1 . . 

(a) Tcllus , Mr/s , la Dea Terra. Sperto anche 
C\ prende per la fterta terra . Virg. al z. dell’ En, 

*■■ — ac magno telluri? amore 

EgreJJi optata potiujtur Troes arena» 

Di quelli Verfi, dice Servio: Tellurem prò Terra 
pefuit ; cui» Tellurem Deam di camus , terrai» Ele- 
mentare m ; utvlerumque Vulcanuvn p onimus proigne» 
JEquore. Il mare, vedi al Hb. 3. /Equor. 

31. Crede mi hi , fi fìt nohis collatus (a ) Ulyffes , 

(b) IS e ftimi minor eft , quam Jovis ira fuit» 

H 6 5 Ì 
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Si' LJ’yflfes collatus fic nobis;. ) Se UlHTe foffe po- 
fto a. confronto con. eflo mt j ( crede mihiiraNe- 
ptvinii efl. minor j qum. tuie ira Jovis ) Credimi^, 
lo (degno di Nettuno r ché jperfeguitò Ulifft , è mr- 
nore dell’ ira? di' Giove , e- incende Augufto -, che 
ha perfegyiraro ,. e fcacciata me di Roma . 

( a )' Utyffis . Fu Uliffe Greco di nazione, e Si- 
gnore. d’ Itaca y e Dulichio, ed uno de’ primi 
Perfónaggi del Poema df Omero ,. che lo monca 
ucr.no di gran facondia, ed efperienza , accorta* 
aftbto', e pronto nell’ inventare maniere per Sfug- 
gire da infidie, e da pericoli, tollerante nell a't- 
verfità, e generofb nelle battaglie - Apparecchian- 
doli per andare alla guerta di Trojx tutti i prin- 
cipali Signori della Grecia , Ulilfe per non an- 
darvi, fi finfi? matto, iterando, che giudicato- 
jpabile a quell’ im prefa , neffuno avrebbe avuto 
eonrfidérazibne di' lui'; a rai fine con animali di 
diverte fpecie- attaccati all’ Aratro arava- il lido , 
e fenv’nava. fole . Palamede fofpetti , fe quella foL- 
fe vera, o fimulata pazzia; per tanto pnle nel id- 
eo Tehmaco Figliuolo- dello- Hello Ulilfe, che- ve- 
dutolo alzò l* Aratro per non offenderlo; con » 
qual a*t Q diirro (hA e (Ter e- finta-, e non vera la fua 
pazzia-, e fii coftrect» ad andare alla guerra ; t 
la- Tua preferì za- ,. ed ; opera fu* di grand’ utile a 
quell’ irnprefa : quale finta tornavano tutti alla 
pacri-a', rd Ulilfe alla- fua- Itaca ;• ma tante furono 
Fe traverfie, e tempeffe, che egli fi attraVer l'aro»- 
no nel cammino , che per diec’ anni navigo* per 
mate-, non- effondo mai potuto arrivare in detta 
tempo ‘alla fii* Paria, effendogli contrario ( come 
abbiamo* detta neV'lib^ Eleg- i* dift. j. )' Nettu- 
no-, da cui fu sballato per l’ ultima volta a rom- 
pere ne’ lòogli con-'b Aia nave - Ma egli* dopo « 
naufragio fu accolto da Alcinoo Re de’ Feaci , e 
datagli’ una nave" ben- corredata e provveduta di 
tutto- con quefta appaiò falvo- ad Itaca lua Pa, 
irla , e dominio . Omero fcriffe ud intera opera 
de’ travagli di UH (le intitolata Odiffea ; perchè 
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perche UlifTe nell’ Idioma greco vien detto OdfC 
lee: vedi *1 Kb. l« Elee. f. dift. }o. dove Ovidio ' 
da principio fa un paralello tra le proprie, e le 
dilgrizie di USffèv : >11 •'* 

( b ) Ntftuni . Nettuno creduto dagli. Antichi 
Dio del Mate toccatogli in forte nella dirìlìoOe , 
die del Monda’ fece con Giove , e PHrrohé ; egli 
fu il primo a domare il Cavallo, e a dar regote 
di cavalcare* come dice Dione Siculo al Jib, d» 
Altri dicono che Nettuno percotendo' con , il fin» 
Tridente uno icoglio lece nafeere il cavallo , e lo 
conferma Virgilio al t. della Georg. 

— Tuque, o coi prima frementem - 

Fudit èquum magno telius percuffa Ttideriti , ne*- 
ptune 8t c* > . . 

* a- • * •» £t 1 V i j i..* ì* • , %. 

• \ — l j 

)z. Ergo qaicuviqù* «, (a) rtfcindtrt vuìnerm 
noli ; 

Deqtte gravi durai vulture tollt orari»? i "■ 

Ergo quicumque tu e», noli refeindete vultìet 
ra ) Adunque chiunque tu fia non volere fquar- 
ciare , e da nuovo riaprire te ifrie ferite . f • 

Et colle manas duras de vulnere «-avi )> e lev* 
via le tue mani afpre , e ruvide dalle mie ferite 
troppo profonde • cioè non volere cb’TUoi rimpro- 
veri provocarmi a Ictégno , e rinfacciarmi come 
leggiero il grave male che io provo ’ * ‘ r ' r '0n 
( a ) Refe indo is , feindi , iffum , rompere , e 
tracciare: Cefare lib. r. de Bello Gali i Fonti* 
qui trai .ad Geneuom juktt refeindi . Si adop; ra 
roetaforicamenre per annullare contratti } e colè 
fimi li ì Cic.phiL 13. A6la Anionii refqidiftis , te- 
ges refixiftis per vim : rosi anche li dice: Remfi> 
etum ì Concilia » Cantina % J urli cium , Inìurias % 
JuJfa Puncii'is , Pa&iones Ducum , voluntaUm 
mortoti (Se. Kelcindere , Dal Alpino Refqijfas. fi 
forma il Participio paliato Refcijfus , fa , Jum * 
Lucano lib; 4. ... •. ;rj **• *i> 

Refcitfurpic Jioqpiu fufpir ia f duca palato „ .-■> 

• $ 1 » 
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33 * (a) Utque me* fumarti tenuent oblivi» 

gl *J culi*# fi} *5 . ,i I rj ri C IX;. 

Fa et a cicatrice w ducere noftr* Jine i :±' . _ ■* 


£'• in.*, i* ' !.-•** c .M. * -A • < ; 

Et uc'. oblivi* tenuent famatp culpa» mex : ) Ed 
•acciò la feordan^a fminuifea la, ; fama , .della mia' 


<oJpa. • r. •; s.,!*c^ -, t,\ -ù li 

. $ine fafta noftra ducere ocatricem, ) Taci , e 
Mcia,^,cheùil. mio d^ftino , e la "mia difgrazia-_ 
faccia la. cicatrice, e fi rimargini $ ^ _ 

( a ) Ut mese famam &c. Aflomiglia il Poeta 
l’animo fuò^addolorato ad yna piaga, edice:Sic- 
jcorne hi piaga, fe viene toccata, non laftia già 
mai di dar fanguejcosì l’animo mio Tara. Tempre 
addolorato fe tu gl» rinfacci la mia colpa : che 
fe vuoi ,- che del tutto fvanifcav, dell’ annuo mio 
quello dolore, lafcia tu di rammemorarmi, e rin- 
facciarmi, »1 mia erjrorpy g c^rà. ip quella guifa 
appunto, che la ferita non tocca , non duole, e 
rimargina. ' *. .> ■>. ; 


34. Humanxque meinor forti s , qv*‘tol}it eojdtm , 
Vi-Mt fremii r inccrtas ipfe verére t vices, <_ - 


. Et memor fortis humaqa», quarj&lnt,*, & pre- 
init eo r dem ; ) E ricordevole anche tu della forte 
umana, la quale innalza quellvftefli , che oppri- 
0i e ; ( verere f u quoque vices incertas fortis ) te- 
mi tu ancora l’ incerte vicende di quella fortuna, 
e godendo;^ pofta fubiime , rem»,- perchè j>uoi ca 
dere da flUeUo w ,...> .•,!••• «;». n **h 

• 1 . . , , T ' \ ’ 1 ». v 

jj. fa) Ét quonktm , fieri quod nunquam p offe 

*■' \hitaviy' 1 . ■ ^ 1 * ‘ ' 

Ejl Ubi de rebus maxima cura meis , 

ii Ec .quoniam maxima cura eft tibi de rebur 
meis , quod numquam putavi , poffe fieri , ) E giac- 
ché tu ti prendi una gran follecitudine delle mie 
cofe it eie non mai penfai poter accadere, 

•a . 00 f* 
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(a ) Et quoniam maxime* cura i Se. Di quelli 
tali , che fi prendono fafiidio de’ fatti altrui , dice 
Tertn. nell’ Euu. 


Tantum ne 
cura 2 


a re tua libi olii efi ut aliena 


. 

$6. e(l quod tiineas ; Fortuna mifnrima 

noftra eft ; 

^ Oinne Lrahil fé c uni Cacarti ira tnalum ► 

H t 

Non eft quod timeas . ) Non hai alfun motivo 
da temere . Fortuna miferrima eft noftra . ) La 
fortuna peggiore, e più dilgraziata di tutte già è 
toccata a me.o- ' 

Ira Carlaris trahit fecura omne malum ) Lo 

fdegno di Celare porta lèco ogni male > ed effen- 

do quello fdegno caduto lòpru di me , n*n v’é re- 

fiato altro male di cui tu polla temere. 

* 

37* Quoti magis ut liquea t, nlve hoc tili fingerà 
credar., 4 CJUi{I •,>, t f t , ^ i<t • 4 

Ipf* velini feenas exftriare turar* 

. 1 • !-w<ì ( ) r 

Quod ut liqueat magis, ) Il che acciò apparii 
ca più manifefto, ( neve credar ego fingere hoc 
tibi } ) Ed acciò non fi creda , che io ti dò ad in- 
tendere quello. 

Velim t« ipfe experiare pcrnas meas ) vorrei , 
che tu ftelfo efprimentalfi le mié pene, ed allora 
proverelli coll’efperienza di te ftelfo, che chi ha 
contro- di fe lo idegno di Cefaw, ha in le tutù 
i mali. 

W*itl ? . r ^ _ 

• r Ì--7»»A 


-.O lr, t); Cli . Sili I t t>J 

. . jv cftoJb xc.'qi poo , plcoh 

a.rt^èt, • O th , 'n' 

Fine della undtiim a Elegia . 
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* .* . . * , . ’ . ' . r -, « 

t** * i »<-/ •/ ■ - - ' • .*.* 

Della duodecima Elegia . - :' J ‘ r 

V^0N virj efòrtipi tìi&é il Poeta dvvfcinariì la 
V^/ Primavera , che dalla Scizia , dove egli di- 
morava rilegato, era lontana aflìeme con tutti gli 
altìl &eni , che feto pot^i", nsentrechè réftàvahfa 
agghiacciati i Fiumi, ed il Mare, e lettavi rap- 
prefe tr«‘i ghiacci* fettèa poterli muovere. Chele 
folle avvenuto di vedere qualche Nave venire 
dall’ Italia , dice volerle andare incontro per Tape- 
fé da’ paìTaggieri alcuna nuova dei trionfi di Au- 
geftò ; 1 e riferendogli vittorie , :e felici fdccefìfi 
promette accoglierli , e dar loro alloggiò nella 
Tua abitazione ; e fcotf Apoftrofe Voltatoli alla Tua 
cala f la prega , che non voglia divenire Tua ftàbi- 
\é abitazione , ma più tolto albergo , ed ofpizio 
de’ paìTaggieri , acciò poflfà tornare • rii Roma ’e 
rìpatriare 


-e S ' ■> / 


!r 


■In:', X-, * •• ; 

I. Frigora j am (a) Zephiri minuunt : (b ) ahnoque 
perasto • ::V:v ' t 

(c) Lon^ior antiqui} vi£a (d) M*q\ìs hyep u. 

•Instv . : . ‘ j Ti £ .i ~- i :: .. V 

Jam Zephyri minùunt' frigora :) Già il vento Ze£- 
Tiro comincia a iininuire i freddi : ( Et anno peta- 
lo hyems Matotis vifa eft lòngior antiquii : ) ed 
effendo già paflaco V anno , : 1* Inverno del Setten- 
trione è parato più 7 lungo degli altri Invero?. - 

(a) Zephyvì . Così vieri'detto da’ Greci quei 

vento, che i «Latini chiamano Favonio, e Pónen* 
te i marinari , i Greci lo chiamano anche- Celi- 
donio , perchè con fpirare quello vento lì fanno 
vedere le Rondini^ che e (lì chiamano Chelidonia : 
folti a dall* Occidente, e porta i primi tepori della 
iPrimavera. . 

(b) Anno perfidiò. V’e gran difparere tra gli 
Autori , e. particolannente tra’ Scritturali , »n quale 
Ragion? cominci 1* anno nuovo : ma ora non vuole 

-T ■’ dire 
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dire quello Ovidio, ina che è finito un anno, da 
che egli dimorava in quel Paele in efilio.; 

(c) Longior. Soggiunge il noftro Poeta eden* 
gli paruto quell’inverno più lungo degli altri In- 
verni, ne’ quali dimorava in Roma ; e la ragione 
c manifelta; perche il tempo , nel quale alcuno 
parifce qualche dilagio , come pativa Ovidio (lan- 
dò in elilio , Tempre pare più lungo . Può anche 
edere, che in quell'anno fuor del (olito fi pro- 
lungale la Ragione , il che avviene non di rado 
anche in quelli nollri Paefr. 

(cf) Miotti : La Palude Meoride nella Scizia 
affai celebre appreffo i Poeti . Notili la licenza , 
che qui fi prende Ovidio, abbreviando la prima 
(illaba di Marotis ancorché fia dittongo , e longa 
tanto preflo i Greci, quanto predo ì Latiiri. Mi. 
rillo però penfa, che fia errore dello Scrittore, e- 
citando quello verfo nella prima Elegia del primo 
libro de Pento dice: 

Tardior antiquis tifa recedi t byems. 

La venti è, dice il Padre Riccioli nella fu» 
Profodia , che h priora (illaba di. Mentis è corna- 
ne, e quando fi abbrevia feguita la regola- della 
Prepofizione Pr<t, che diviene breve* feguendo-una 
voce, come Pr<ujìus . 

• ». r 

a. Impofìtamque- fib* qai non bene pertuìit (.ai) 
HeUens ’* v ul 

Tempora noturnis Mqèra diurna 

.. j’1 . . , .5 i* ’J ' : t H fu r> t : » } j 

(a) Helten . Prima di fpiegare quelle ditìicfe 
conviene efporee la- favola , che qui 4 accenna Ovi- 
dio; Già dicemmo al lib. i., che Helle aflieme 
con il Frarvllo Prixo* fopgtndé Tito falle 'della 
Matrigna , nel paffare il Mare fi pofèro amen due 
a cavallo fopra- ¥ Arieti* dfeógri a queft’ editto 
da Atamante loro Padre ; ed Helle abbattuta dal 
timore vedutali' laquct pericola r non tenendoli 
-■i bea 


# 
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ben a cavallo, fenza che Frixo potette ajutarla , 
cade , ed annegò in quel mare , che dal. fuo no- 
me fu poi detto Hellefponto. Frixo feguitando. il 
fuo viaggio, ed arrivato in Coleo , facriScò l’Arie- 
te à Giove, ed attaccò' al Tempio il Velo , che 
era d’ Oro trafporcato poi l’ Ariete al Cielo fu 
collocato alla Zona del Sole, ed è uno de’ dodici 
fegni del Zodiaco, in cui arrivato, che è il So- 
le, che fuol ettere circa li ventidue di Marzo , 
allora il giorno è eguale alla notte , e quello 
chiamali JEquinoEliwn Vernum . Di tutto quello 
parla ora Ovidio, e dice. 

2 . Impefiiamque fìbi qui non bene pertulit (a) 
Bellen y 

Tempora notturni* tequa diurna facit. 


* 

Et iUe Aries , qui non bene pertulit Hetten im- 
polì tam libi , facit tempora diurna squa tempori- 
bus nofturnis.) E quell’Ariete , che non portò bene 
Helle, al quale fi era etta polla, a. cavallo,; fa il 
giorno eguale' alla notte, e vuol dir l’Eqainozio . 

.. ? i ci -r i -, » 

.yjam, viola* putrique (a) legunt toUerefq** 

piteli # , f - Vj *• i ' i ~ 

Rujìica qua* nullo terra ferente gerit, ■ 


, ’ » - » ' # •* 

Jani pueri , 8i puellae hilares legunt violas ) Gii 
5 Fanciullin» , V le, Fanciulle allure : raccolgono 
le viole . # • r . • i 

Quas terra ruftica gerir nullo ferente. ) Che la 
terra non coltivata produce fenza che da alcuno fia 


féminata. :• iT . 1 

- { a ) Legwit.’ Vedi al jlib*, J.- Lego •*, •- • -> 


4. Prataque“(2) pt*befcunt. variorum- flore eoto- 

rtmt'ì - j ; i* . ■)< i-.i . r* 

v n(fe-)' ltuhci\iqui loquele gutture (c.) vernatavi*. 

cd- <Lvri bo -iTc f c* 4 siirriraiA. f 

.'.---le parata pubefcuat4ore, <}ol«}UBn YaàorjHa * r) 

Ed 
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Ed i prati producono, e fi coprono co’ fiori dì 
colori divertì . 

Et avis Ioquax vernat guture indocili ) E T Au- 
gello cantando fi rallegra, e mofira la Tua alle- 
grezza cantando con la gola indotta, e non ani- 
maeflrata da altri che dalla natura . 

(a) Pubefcunt , proprio Tuo lignificato è co- 
minciar a mandar fuori il primo fiore della barba: 
Virg. al En. 


_ Et mine cequali tteum pubefeere <e v0 . 


Si prende anche per crefcere . Cic. de Nat. 
Deor. Omnia t qu<e Terra § ignit s maturato pu- 
befcunt . 

. (b) Indocili . Oui Ovidio vuol che lignifichi 
non ammaefliato dall’arte, come avviene agli au- 
gelli , che cantano ammaeflrati dalla natura affai 
meglio di quello , che poteffe inlegnargli ogni 
arte . Prop. lib, i. Eh a. 


Et volueres nulla dulcfus arte canunt . 

• * ' I •'ir* :f : 

Il Re Agcfilao effendo fiato invirato a Pentire 
un tale, che a meraviglia imitava il canto del 
Rofignuojo , rifpofe, che egli Pentiva di continuo 
il canto del vero Rofignuolo, nè fi curava di Pen- 
tire il finto ; che per bene , che egli 1* imitaflfe , 
Tempre farebbe flato inferiore al vero . 

(c) Verno , os, fiorire da primavera , con me- 
tafora lignifica anche cantare, o rallegrarli , come 
,ora l’adopera Ovidio ; così l’ adoperò Plauto quatt- 
ro dille, Dum AvicuU venerane o Significa anche 
.rivendere, e lì vede in Plinp al lib. 8. cap. 17. 
'Angaii hyberno fitu membrana corporii debutto , 
feniculi fttcco impedimentum illud exuit , nitirtivf- 
que Venne.. , 

>•1 -nip i ' • -V. ; ; •<' r . . - 

f. Utque mal* ertmen malris depouatX*) ti - 

- ■' / . fiondo . r ~ , fi t ! ■•*' ■ * ■ 1 > ~ l 5 t' ' ' r o 

Sub tv abibus canai » patvaque tetta faci t . r 

iQÌ'i M.V :h.'?*v. -fiq i'COie;-Ì! fife , jjtó 
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Et hirundo facit cunas, & tedia parva fub tra- 
bibus , ut deportar crimen matris mala , ) E la 
Rondine fa il nido , e una cafa piccola per abi- 
tarvi lotto le travi per liberarli dall* infamia , e 
nota di mala Madre . 

(a ) Hirundo. Tereo Re della Tracia ebbe per 
moglie Progne figliuola di Pandione Re di Ate- 
ne; quella, invogliatali di rivedere Filomena fa a 
forella , pregò il marito, quale doveva andare in 
Atene, che nel ritorno feco volette condurla : il 
tutto fi eléguì ; ma nel viaggio gli fece ingiuria , 
e cavatagli la lingua la chiufe ben cufiodita in 
prigione acciò mai non potette raanifeftare il fat- 
to, con fpargere voce che operetta dagli incomo- 
di del mare era morta. Credè Progne, e fi quie- 
tò. Filovtiena in tanto efprimeva con artificiofo 
lavortrd’ aco in tela l’ingiuria fattagli da Tq-eo , 
involta poi la tela con molte preghiere, ed iftarc- 
ae, atti, e getti che gli fuggeriva la p.ifiìone per 
farli intendere , pregò una , di cui più poteva fi- 
darli, che fegretamente la portatte a Progne, e fu 
con fedeltà da etta efaqdira , nulla fapendo nè del 
/atto, nè di quello, che feeo portava. Ricevuta 
la tela Progne, effigiata a guifa de’noftri Araz- 
zi , vide , ed intefe il tutto ; ma il tutto anche 
diiiimulò, per rifervarc in miglior tempo peggior 
vendetta, e fu quello in cui celebravanfi le Felle 
a Bacco : in quello tempo accompagnata Progne 
da grai numero di donne, tntte armate , confor- 
me l’ufo di celebrare Fette : , r pQrtoffj alla 
-prigione, e rort'e le porte entrata dentro vide-; 
ed abbracciò la Sorella , e vellitala con 1 * infegne 
proprie delle Baccanti , copertogli d' Ellera il vol- 
to, per non diftingùerfi dall’altre, la tratte fuori; 
e condotte al fuo apparramento ; qui nel gabinet- 
to fegretò Filomena gli ditte con getti quanto 
téttuto.avèa nelle tela, e di nuovo prefa Progne 
da fmanie, e furore penlàva, ma non gli fovve* 
niva quella vendetta llranace fuor di modo cru- 
de^ , che ricercava per vendicare l’ingiuria della 
72 ' Sorci- 
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Sorella: in tanto gli comparve per falutarla 1 * in- 
nocente Tuo figliuolino Iti, che aveva da Terco, 
ed abbandonatoli al collo della madre 1’ accarez- 
zava, e bacciava 'conforme in quell’ età fogliono 
fare i figliuoli, e nulla più penfando , che a vez- 
zeggiare la madre fentillì*per le di lei mani tra- 
panare con pugnale la gola , e chiamata la forel- 
Ja in ajuto , feguitò feco a fare in pezzi quell’in- 
nocente bambino; licenziata poi la ferviti!, acco- 
modò in varie vivande quelle tenere carni delle 
quali fece imbandire la menfa di Toreo fuo ma- 
marito ; ne gullò egli, e tali di gurto l’efperi- 
mentò, che dilfe non ^ver mai provato in altro 
cibo limile foddis fazione; nè io { foggiunfe Pro- 
gne ) mai ho efprimentato maggior diletto, che 
nel apparecchiar quelle ; vie più di quelle carni 
1? ciba, e maggiore anche prova il fapore : fod- 
disfatcolì a pieno , chiama, per ricrearli al fuo 
lolito nel line della menfa, il fuo figliuolo Iti , 
ila 'con voi ( rilpofe Progne ) e noi fapete ? egli 
guarda tatto d’ intorno , credendoli qualche fcher* 
zo innocente del* pargoletto; e nulia vede: cerca- 
telo ( ella foggiunfe ) dentro di voi , e* non fuori 
ai voi , fe volere trovarlo : in quello dire viene 
Filomena lenza potergli rinfacciare il torto fatto- 
le , ma pur troppo gli rinfacciò , al moftrargli, 
a gettare nella lua menfa il capo recifo , e anco- 
ra llillante Tangue del fuo amato figliuolo . A 
quella villa a quello fpettacolo corfe Tereo con 
l’ armi p^r uccidere e la Cognata , e la Moglie ; 
ma mutata quella in Rondine, e Filomena in 
Rofìgnuolo , amendue volarono via ; ed acciò p®. 
tette feguitarle, e raggiungerle Tereo, per vendf- 
dicare Ja morte del figliuolo , fi mutò in quòlì’ 
Augello crellato , che chiamali Bailo , ed in- lati- 
no I'p«pn, e Iti in Fagiano: Supporta quella fa- 
vola, dice Ovidio, che Progne pentita di ettere 
fiata Madre così crudele, cne uccife il Figliuolo, 
in pena di quello fallo ^ fa ora i ,fuoi Nidi iti 
luoghi umili, e nafeoftì fotco le travi delle cafe, 

e nu» 
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« nudrifce, ed alleva i figliuoli con amore , per 
cancellar , 1’ abbominaziene , che contro di sè han- 
no conceduto gli uomini, per .la morte data al 
proprio Figljuolo Iti . ’ 

- . / }• * . • '• >• ** * •• • 

•6. Herbaque , qa* latuit (a*) Cerealibus ehruta 
■’ falcisi ' ‘ ' . 

— Exerit ex tepida molle cacumen /turno . 

.. ' r 

‘ Et herba exerk cacumeti molle ex humo tepi- 
da, ) E 1’ erba ,'( intende il grano ) manda fuo- 
■*i il germoglio tenero dalla Terra tiepida, ( qua? 
feerba latuit obruta fulcis Cerealibus ) la qual erba 
fi tenne nafcofta, e fepolta lotto i folchi fatti a • 
polla per coprire il grano. 

! (a) Cereali? , & hoc Cereale , tutto ciò, che ap- 
partiene a Cerere: Cereales JEdes , fi dicevano in 
Roma le due Calè di quelli , che preludevano all* 
amminiftrazione , e provvifione di grano , Cereali a , 
omm, fi dicono le Fefte che fi facevano ad ono- 
re di Cerere iflituite da Triptolemo . Tali Felle 
fi facevano con ratta fuperftizióne che in quel 
tempo non era lecito bever vino ? quindi Plauto 
prende occafione di fcherzare , e dire a Mcgadoro , 
ch’egli fece le nozze di Cerere, perchè vi man- 
cò il Vino. 

7* Quoque l° Co *fl viti* j de palmite (a) grm* 

,» ma movetur; 

Nam procul a Celico littore vitis abtfl . 

Et quo loco vitis efl , gemma movetur de pala- 
mite'; ) Ed in quel paefe ove fono le Viti l’oc- 
- chìo (punta dal Tuo tralcio . 

Nam vitis abeft procul a littore Getico ) Im- 
perciocché le Viti fono lontane dalla Campagna 
della Tracia: Non foto nella Tracia , paefe affai 
freddo ; ma anche in altri luoghi Settentrionali , 
o non vi allignano , o poche viti fi trovano , cosi '■ 
^ miche manca altra forte di - alberi , cbt amano il 
calilo i effendo quei. paefi freddi. 

8 * ( a ) Gem* 
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(a) Gemma, r??* . L’occhio della vice . Cic. 
de Scn. Itaque • ineunte vere in his , qu * rr/ifla 
/«nt, fx«y?»t tfli»gw£im di articulos Sannentorum 
M) gemma dicitur , o <jr*d or»ens,-una /«/è 
oflendit . Si dice anche Gemmo, a» , e lignifica 
pullulare. Colum. 

Cu in primum vitti inoipiunt gemmare, , 

• GrU . Vedi Elegia io. Dift. 5. 

« 1 

8. Quoquo loco efl arbor , turgefcit in arbori 
' ramus , 

pvo*ul n Getkis finibus arbor abefl. 

■ Et quo loco arbor eft , ramus turgefcic in ar- 
bore ) Ed in quel clima , ove alligna albero , 
ogni ramo comincia ad introitarli , e germogliare 
Nam arbor abeft proeui l a Hnibus Geticis.) 
Imperciocché ogni forte di pianta è lontana da* 
confini della Tracia • 

9. Olia nunc ( a) i/ìic : jun&ifque ex ordine '(t>) 
ladri 

. Cedunt vtrbofi garrula bella fori . 

" Nunc irtic Rbme fune otia : ) Oca corta in 
Roma vi fono le Ferie ( & bella garrula Fori 
verbofi cedunt ludis jundìs ex ordine ) E le liti, 
ed i contrarti di parole del Foro loquace cedono 
a giuochi, che fuccedono uro dopo i’ altro con 
ordine. 

- ( a ) Ludis . Varj erano i giuochi <&e fi faceva- 
no in Roma , ed agni tempo aveva i fuoi propor- 
zionati , e reljempo de* giuochi non fi agitavano 

Caufe così Ovidio ora : e ne’ Farti dice ; 

• • * . * • * * 

* Scena foitat , ludtqut vocant , frettare Quirite s , 
Et fora Marte fuo litigiofa vacent . 

Che. forte dì Giuochi folte l’abbiamo accenna- 
to al libro fecondo; con che pompa, o con qual 

=Fr- 
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apparato fi faceffero , fi può comprendere dalle 
fpefe , che fi rendono credibili falò perchè fi par- 
la de’ Romani. Giulio Celare ancora privato, ne’ 
giuochi che fede la prima volta , che fu creato 
Edile , coprì tutto il Teatro d’argento * T ifteffe 
armi , che a lopravano gli Attori combattendo 
contro le Fiere, Corazze, ed Elmi per coprirli , 
e difenderli , lande , e dardi per^ vibrare , tut- 
to erano d’ Argento. Nerone per oftufcare lofplen- 
dore di tanta pompa , ed abolirne la memoria , 
e non contento d’ aver fatto venire dall’Egitto più 
Navi cariche di minutilìima arena per fpargerla 
nel Teatro, volle che fi coprilfc d’ Arena d’Oro.* 
di più bolle, che follerò d’Oro tutti gli Uro- 
menti degli Attori , e che tutto dentro , e fuoti 
il Teatro , e le leene follerò coperte di làflre 
d’Oro, e che le tende per riparare dal Sole gli 
Spettatori fodero di porpora illuminate con ftel- 
le d* Oro. Qiictre , dice Dione al cap. éf. Me lu- 
darurn dies aureus nominattts ejì . Tiro figliuolo di 
Vefpafiano ne’ giuochi, che fece nella dedicazio- 
ne del fuo Anfiteatro fpefe tre Millioni , e dieci 
ne fpefe Adriano nell* adottare per fuo figliuolo 
Commodo . L’ Imperatore Severo nelle Felle 
Decennali compito il decimo anno del fuo Imperio 
fpefe cinqué millioni, fu poco, e fpefa non de- 
gna d’ Imperadore , ed egli fe ne avvide, e fi scu- 
sò, elfendogli preceduto Commodo, che in Felle 
limili avea dato fondo a quindici milioni . In que- 
llo dilettò, che ricevevano gli occhj , aveva gran 
follievo anche J a' povertà del popolo, impercioc- 
ché collumavafi* fparger più migliaja da Tavoloz- 
ze, o TelTere di legno al popolo, e chiamavano 
Miffilia , e pure Sparfmes , nelle cfùali erano ferir- 
ti varj donativi df* gemme, vafi d’ Argento , Ca- 
valli , Cafe , PolTelhom > fiamma di cornanti , con 
•ì quah’ riiponJevanó 1 Profidenti delle Felle , a chi 
loro portato avelie quelle fparfioni . Vedi Onofrio 
al libro, die fa de’ Giuochi, e Cenforino de Afo- 
tali Die al Capitolo quinto, ; 

(b) IJHe . 
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(b) Iftie. Nel campo Marzio , dove per la fua 
grandezza , e comodità che porgeva jì facevano 
più fpetlb » giuochi» Tutti gli Scrittori , che han- 
no trattato di Roma antica convengono, che il 
detto Campo abbracciale un grand iliì ino fpazio, 
ma noi! lì accordano in adeguare dove cominciar- 
le, e dove avelie il fuo termine. Il noiiro Padre 
Dona» nel libro, che fa -di Roma antica, e mo- 
derna, dopo aver eliminate varie opinioni, e ra- 
gioni per fapere , dove comincialTe , e finilTe que- 
llo, che noi chiamiamo Campo Marzo, dice; A 
Monte .Qui r inali y ubi nane P alati um Ponti fi ci s j 
ducendo eft Tiberini linea , qua per Colligiani Ro- 
tnanum , Panteon , Campani plora predite end a eft , 
od ades Far ne forum in Tiberina de [mat . Erit Cam» 
pus Martini , quidquid extra lineata erit , quid- 
quid relinquetur propinquius Capitello erit minor 
campus , T arreda T iberinvm , & Trota' Flaminia 
complexus ; hodiequ» Campus Martius in Urbe vul- 
go dicitur . Nè deve recar maraviglia quella gran- 
dezza , perchè tutto era fuori delle mura di Re- 
ma , ma poi ( come dice Onofrio ) l' Imperator 
Aureliano chiufe con un muro, che fece calare 
dalla Porta Collina o vogliamo dire Salaria. ( cosi 
detta da! Sale che ì Sabini introducevano in Ro- 
ma ) fino al Tevere . Tutto quello fito era divifo 
in campi, e prati, e tutto era de’ Tarquiuj, i qua- 
li [cacciati da Roma, e confifeati i loro beni, 
rutto quello Campo, a cui fi unì un altro, fu 
, confacraro a Marte , onde fu detto Campo Marzio ; 
A ger Tarquiniovum ex Livio lib. i. Dee. r. qui in* 
tra Urbtm, & Tyberim fuit confecratus Marti ; 
Martius deindt Campus fuit. Aggiunge Dionifio 
nel lib. j". della lua Roma Antica , Agrum , qutm 
illi Tarquinii privatim poffederunt ire opihus ex 
plebe dtvij'evunt imo tantum campo exempto y qui 
fitus eft Urlem inter , (3 Fluvitim ; ij eninrunte 
Marti facer eraty pratum equis , Ù inventati hi 
armis exercend* dccommaJatum ; e fi accomodò in 
maniera , che al giudizio di Strabone , era il *»*à 
Tomo III . i 1 bei- 
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bello di Roma : IT può ciò vedere al Kb. 4. dove 
defcrive Ja magnificenza delle Fabbriche, de’ Tea- 
tri, circoli di vari ufi, ed ogni altra lèrce di giuo» * 

chi, che in Roma .fi praticavano. 

« • 

io. Ufus equi nunc efl , (a) Uuibus mine (b) .ludi- 
tur armis : * 

•jVttHC (c) pia , mine celeri volti tut orbe tro- 
chus . \ 


li veloci : 
iri, e cÀcafk 


Nunc eft ufus equi. ) Ora èilcempoda mofirare 
V efperienza , che uno ha nel maneggio , ed ufo 
del Cavallo , ( nunc luditur armis levibus ) ora 
fi giuoca con l’armi leggiere , quali farebbono Tar- 
mi in Alla, la Scherma, e cole limili. 

Nunc luditur fila) ora fi giuoca alla palla. 
{ nunc trochus volvitur orbe celeri ) ora il Troco, 
o come fi dice in Roma, il piccolo, ed in Tolca- 
na Trottola , fi volta intorno con giri frettolofi. 

Altri però variano Telemetro it\ quello modo.' 

ÌLufit J (a) equis nunc jefl le vi bus, nunc (b) ludi- 
tur armis . 

(a) Equis levibus , intende Cavalli 
ammat-ftrari da’ Romani, a far varj giri, 
a’ quali erano molto dediti* ,\ ed il vanto inquarto 
giuoco era faper raggirare ^Cavallo in fpazio 
più angafto, ed in varj mpdi.' Virg. al 5. della 
Georg. ■ 1 , 

Carpere'mox gyrum incipias, gradibufque fonare. 

Così anche fi légge al 3. dell’Arte: 

Aripaque, iS in gyros ire coatti** èquus. 

' ( d ) 'Luditur armis . Qui parla di ijuel giuoco 
d’armi, che praticavano i Romani efercirandofi. 
nel Palo, del quale così parla Vegezio al libr. r. 
Palum inèrti ufus non.fclum militibus, fed edam 
gladiatouibus plurimum prodeft; nec unquam auc 
arena, aut campus inviftum probavit virunt; nifi 
qui diligenrer exercitatus docebatur ad Palum . 
In quefta maniera .ammaefiravafi la Gioventù Ro- 
, roana, e dopo un tal duello riceveva più , omeno 

.ap- 
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appi sufi a proporzione del valore, che avevi in 
•quello inoltrato. 

(c) Pila. Vedi al Jib. z. dift. 189. . 

ir. N urte (a) ubi perf u fa efl (b) eleo latente juvtiu 
tai , ■ ’ 

Defeffos attui (c) Virgine tingit Aqua. 

Nunc ubi jyventuj* perfufa eli oleo labenc?., ) 
Ora dopo che la gioventù'/» è unta con Podio, 
che feorrendo per il corpo io rende Iifcio. 

Juventus talenti tingic*artus defedo® aqua Vir- 
gine ) Gl' ditelli :giovaai lavano le membra .affati- 
cate nell’acqua detta Vergine- 

( a ) Uhi , Avverbio , che per Io più ferve .allo 
flato in luog). Vii id audiJH . Altre volte è .re- 
lativo: Colà 1 dove. Virgilio al .1. .dell’-En. 

Stnus ubi JEacidx teli jacet TtcSor , ubi ingens 

Sarpedon , ubi tot Siinois eorrepta fub untiti 

Scuta virum , ^ateafque, (J fortia cor fora volvit. 

Altre volte lignifica Dopoché, come l’adopera 
ora Ovidio, e fpefTd lì legge in Virgilio. 

'' Ha/c ubi disia dedi\ &c. 

Si prende anche per quando. Virg. Eglog. 3. 

T ityre , paf ceniti a flamine reice capellas : 

Jpfe , ubi tempui erit , vmnes in fonte lavabo . 

Vbiprimum , dubito.. Cefare nel 1. delle guer- 
re civili . C/efar ubi primum illuxit omnes Senato- 
re® &c. Si trova anche fpeflo ubi gentium , ubi 
loci , ubi ter r aratri , ubi locorum , e lignifica lo 
Hello che ubi , e que* Genitivi altro non aggiun- 
gono, che un’Énfafì, «d eleganza di dire. Plauto 
Cap. f. 2. Propemodum ubi loci iu/e fortuna fiat 
^ facjle intelligis . Cosi Cic. ad Atr. Uh. j. Q^id 
agereiy iibì terraruni ejfes ne fufpi calar quiiem , 
c così in altri Autori . 

(b) Oleo labente . Intende un certo unguento far. 
to di min uri {firn a polvere giallicia, prefa da Al- 
bano vicino a Roma, ed olio, tal miftura chia-, 

■ I z • ma- 
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mavafi Ceroma , e facevano di quel loto una ero- 
tta fopra le carni volendo lottare gli Atleti, o 
altri, che voleflero giuocare d’armi nel Teatro; 
perchè elfendo quel loto lift. io , prefi che erano , 
facilmente potevano sfuggire dalle mani dell’av- 
verfario, e perchè 1* olio di fua «atura valido da- 
/ va fjririco , e forza al corpo , e fortiricavalo con- 
tro il freddo; unti, ed intonacati con quello loto 
un contro 1* altro venivano alle mani , e lottava- 
no , e quel toccarli in tali circollanze chiamano 
Tìaphe parola greca, e vuol lignificare tutto; per- 
ciò Marziale al lib. 7. Epigr. 6$. dice: Et flave- 
- ftit hetphe: e Seneca a Lucilio; A Ceromate noi 
N haphe excepit inferirla Neapolitana . 

Yc) Virgine aqua : Per comodità de' Lottatori , 
e degli altri, che operavano nei Campo Marzio, 
v’ .erano oltre i bagni d’acque calde, e tepide, 
fontane d’ acqua frefea fatta venire da Agrippa ot- 
to miglia lontano da Roma , e quella cbìamavafi 
acqua Vergine, perchè una Verginella feoprì le 
lue prime vene ad alcuni Soldati, che cercavano 
acqua per dilfettarfi. Plinio però dice chiamarli 
acqua Vergine, perchè vicino al luogo, óve na- 
fte quell’acqua, feorre il Rivo Hercuianeo, e 
volendoli con quella unire, quello le ne tiene 
Tempre lontano, al qual Rivo dille Marciale al 
lib. 7. Epig. 31. ' 

y / V \ 

Seti curris ni ve a ^ /artium prope Vivginis undas . 

I • ^ ' 

li. Scena viget , (a) fiudiifque favor difìantibui 
ardet . ^ 

. Froque tribus refonant (b) terna Tkeatra forti. 

Scena viget , & favor ardet ftudiis diflantibus : ) 
La Scena fta in vigore , efereicandofi in varj giuo- 
chi, e la protezione di coloro, che favorifcono, 
fla in follecitudine per i defiderj , che elfi hanno 
ira di fe contrari . 

Et Theatra rèTooant proj, tribus foris ) <e la 

tuu 
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tutti tre i Teatri rifuonano gl» a»plaufi in vece 
de » tre fori, o vogliamo dire Tribunali, che in 
quelli tempi de’ giuochi erano chiulì, e non ii 
agitavano caufe. 

(a) Studi»! • Parla più de’ Gladiatori , e Lot- 
tatori , che d’ altri giuochi , i quali avevano i lo- 
ro protettori , e degli fpetcatori parte aderivano 
a quello, e parte a quello, ed anche facevano 
(cominelle, dice Plinio; fpeftaculis fp 'fiatar e s gran- 
di fponfione fafia annulos deponerent , cuw olii 
aliutn vifiorem fori affirmarent . E per quelle 
fcommelle necelTariamente dovea edere gran fot* - 
lecicudine tra gli fpettatori, e loro defiderj tra 
fe opporti. 

(b) Terna Thealra . Nel Campo Marzio, dove 
fi facevano i giucchi, v’ erano tre Teatri, di Mar- 
cello l’uno, di.Còrnelio Balbo Palerò, ed il ter- 
zo di Pompeo Magno. Il Teatro di Marcello fu 
opera di Augufto, e fabbricato vicino al Carp- 
pidoglio, come difegnava G. Celare fuo antecef- 
fore, del quale parlando Suetonio nel c. 43. Z?r- 
Jlinnbat extvuere Thtatrum fumm* magnitudini* 
Tarpe jo .Monti accubans ; fu poi detto di Marcel- 
lo, perche Augufto fece alcune fabbriche, e ne 
diè il nome ad altri , come il Portico, che dedi- 
.cò ad Ottavia fua forella , il Teatro a Marcello 
fuo Nipote, e figliuolo di Ottavia. Era grande 
e capace di trenta mila perfone , adorno di Sta- 
tue, e colonne di bronzo, e marmo quanto lo 
richiedeva la magnificenza di un Imperatore, e 
il ludo di que’ tempi , e la benevolenza del Ni. 

%pote già morto, a cui lo dedicava. Il giorno, 
che fi confacrò, dice Dione lib. 54. Trojam inter 
alio s Patritios pueros nepot AugufH Caius lufit: 
fer x Africane' foconi* occij '* (Se. e tutto il redo 
a proporzione. 

Il Teatro di Pompeo e per la grandezza, capa- 
ce di cinquanta mila pertòne , e per gli orna- 
menti fatti fenza rifguardo di alcuna fpefa fu un* 
opera, che anche in Roma fi ammirava come 
_ i 3 * mv 
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mira olb. Quello fu quello, dice Plinto lib, 33*. 
cap.. 5. che lece coprir d’oro Nerone . Nero Pom- 
pe/* Theatrum operiti f auro in unum diem , quod 
Tiridali Regi /Inmni £ ojìenderut. 

Il Terzo fu il Teatro di Cornelio- Balbo, che 
con particoiar Privilegio , noni effendo egli Citta- 
dino Romano', trionfo, dice Solino al cap. 3r. 
Qui primus de. externis , utpo le qui Gàdibus geni- 
t us, ncctjjh ad Gloriar» nomini s iriutrrphalts ; e 
fabbricò quello Teatro- ad iftanza diAugufto: i’*m- 
noy che fr dedicò' qqelìo Teatro fu nel <54r- del- 
ia- fondazione di Roma,’ ed in quell’ anno appun- 
ro inondò i! Tevere in modo , che- bisognò an- 
darvi in barca, ancorché il Teatro non foffe. così 
al baffo* effendó- vicino al Palazzo de^-ignori- Ce- 
larmi, come- dicono gli Eruditi , e ne mo Brano 
le vefltgia ; era grande , e molto-adornato , e ben 
poteva tarlo Cornelio- delie Ricchezze, e Tefpri,, 

che riportò da i Garamond; efpugnati 

1 

. r • * « * ‘ ■»/ UY * * ' -i ■ * 

jj. O quater 9 O quoties notr ejì' numerar e\ tea- 
r tum r , :<■ ■ 

,.i Non interdilla cuilicet Urbe fruii. < 

** * « s ^ ‘ . ( v'> * J" 7 . r 7 jj T ^ **5 "r - 

a qnater Beatum illuni', & beatum quoties non 
efl tnihi- numerare. 1 0 quatrro volte beato co- 
lui , e beato quante Jtre volte io- non poffo con- 
tai le. 

Cui- lìcer fruì Urbe non interdica . ) E bea- 
to dico è colui, al quale è lecito godere della 
Ci:td di- Roma-, non elTendogli ciò proibito . E - 
chiama beato Chiunque può goder Roma , perche 
egli in qutfto tempo- di Primavera potrà efferf /pet- 
fatorc de’ giuochi f che Jì faranno in ejfa.- 1 

14. At mihi fentitur nix verno fole J aiuta , 

Qpteque lacu duro (a) non fodiantur aqute .♦ 

Ac nix; folut& fole verno- fenticur taihì,. ) Da - 

me 

/ < , » 
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me può in quifto tempo , mentre egli gode gli fpetr 
t acoli , non li prova altro, che la neve liquefatta 
al Sole di Primavera . 

Et aquar fenliuntur militi qufe non fodiantur 
lacu duro» ) Ed alno non fi prova da me fe non 

acque, che non fi zappano dal lago congelato». 

(a) Non fodiantur aqua. Numera gli efletti che 
faceva nella Scizia la Primavera; ed il pnmo era 
liquefare le nevi, e fare, che .non fj rompefiero 
pili i ghiacci con le zappe, e co' picconi in que’ 
Mari congelati per il grdn freddo . De’ freddi 
della Scizia ne abbiamo parlato alla io. Elegia 
difi. io». 

I » . . 

if. Nec mare (a) concrefcit g taciti ntc ut ante (b) 
per Iflrum 

Stridula Sauromate p lauflrà bubulcus a^'t • 

Nec Mare concrefcit glacie: ) Nè il Mare fi 
agghiaccia per il gelo : ( Nec bubulcus Sauroma- 
tes agir p/aufira firidula per Ifirum , ut agebnt 
ante ') Ne il bifolco del Settentrione guida i -Car- 
ri, che cigolano per il fiume Ifiro , come li gui- 
dava prima che venifle la Primavera» . 

(a) Concreto i ir, crevi , concrcttim , crefcere 
affieme ; lignifica anche agchiacciarfi . Cic. i. de 
Nar. Decr. Qtta ncque conglobata frigoribus, nt- 
.qut Nive i pruinaque concrejceret , 

(b) Iflrum. Vedi al luogo nell’Indice.- 

1$. Si tamen incipitnt ali qua Iute adnare Carina , 

Hofpitaque in (a) Ponti Ultore Puppiserit . 

Si. tamen aliqu* Carili* incipienr adnare huc.) 

Se però alcune Navi comincieranno a navigare, 
e venire qua. 

Et puppis etìt hofpìta in littore Ponti: ) E / 
qualche Nave forafiiera verrà, e farà albergatala 
quefto lido di Ponto . 

(a) Potiti, Ponto è una Provincia dell* AGà mi* 

I $ nore 
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Bore così detta da Ponto^ fuo Re; poi refa piur 
celebre per fa crudeltà di Medea, e per l’erbe 
velenofe, che ivi nafcono * - - _ 

Jlas berbos , aìque heec Ponto mihi letto ventnc*. 
Jpft deiit Marti: nafcitur plurima Ponto. 

./ / 

Ma molto più celebre è divenuta pecl’Efflto, e 
Compofizioni di Ovidio .. 

% 

17 , Sedulus occurram Nauta , diftaque folate 
Quid veniate quetram , quifve , qmbttfve locis * 

Ego fedulus occurram Nauta? • ) Io follecito r 
e pronto adderò incontro al Nocchiero : ( Et Gr- 
inte dida, quadrarti od quid veniat, & quis fit y 
& quibus locis veniat. ) E faluratolo, gli doman- 
derò che_ vanghi a fare in quelli Paefi , chi 
fia, e da quali parti' venga. 

18 . Pie quidem 4 liiram ni de regione propinqua? 
Non nifi vicinai cintios orarit oquas . 

t / r 

Mirum quidem eft‘: ) In vero reca meraviglia-* 
>f-ni 'He veniens de regióne propinqua ) fe quello 
tenendo di paefè confinante. 

__ Cautus non. aravit ( p-e araverit- ) aquar nifi vi*, 
cinas : ) Cauto , e confi Jerato non abbi folcate ali- 
ire acque -dei Mare, che quelle de’ lidi vicini.- 

♦ ¥ 

I?. (a) Parus ab Italia tantum mare novità trtw*- 

' fi* y > ' • 

, Littore* rorus in h#t portubus orba venit. 

Rarus Navi»* tranfic- Mare tantum ab Italii. ) 
Raro è quel Noce Mero , che paffà Mare così va*- 
Ifoj. quanto è dairiralià lino a- quelli Paefi.- 

Ra- 
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Raras navita venie in hxc litcora orba porta- 
bus . ) Raro è quel Nocchiero , che venghi ia 
quelli lidi privi di porti. 

(a) /Sara? ab Italia (Jc. Li Navigazione al tem- 
po di Ovidio a gran lunga non avca l'efperienza , 
che ora poflìede , non ertendofi allora fcoj>erte r yx- _ 
rie Stelle, che additano il cammino, ne fi avea 
cognizione delie virtù della Calamita , che tanto 
lèrve alla Marirìarefcar nulladiiueno avevano la 
perizia di quell’ arte» e navigavano nella Scizia, 
e pacavano più avanti, e con cutcociò Ovidio di- 
ce che accadeva di raro, else dali’ Italia appro- 
dartene coli Navi, perchè averebbe voluto aver 
più fpeffo nuore di Roma , della Tua Cala , de* 
Tuoi Amici , e di quello , che avevano erto ope- 
rato per il fuo ritorno, e che fperanza poteva 
avere, e rìfpetto a quello fuo defiderio erano ra- 
re fe tre o quattro Navi arrivavano ogni anno. 

zo. Si ve tamen Graja feierit , Jjve ille Latina 
Voce loqui , cene gratior hujus flit . 

Sive carneo ille Novità feierit Ioquf voce Grr- 
ja , live Latina; certe vox liùjus eric gratior mi- 
ni ) Tuttavia, o quel Nocchiero Tappi parlare 
Greco , o pure Latino , certamente la voce , ed 
il parlare di coftui ipi fari più grato . 

zr. Fai quoque ab ore (a) fietfy langeeque (b)pro- 
pontidos untiti ? 

Huc aliquem certo vela dedite Noto » 

Fas quoque eft, aliquem dedirte vela Notocer- 
xo huc ab ore freti, & ab undis propontidos lon- 
ga:. ) E’ ancora probabile, che alcuno abbi dato 
- le vele al vènto Aulirò favorevole per venire qud 
dove io fono dalla bocca dell’ Ellefponto , e dalle 
acque della Propontide lunga . 

( a ) Fr eluvi , ti . Stretto di mare , cosi detto , 
dice Varrooe ; * qaod in fretum /*pe concurrat re 
/ l f fius 
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Jlus atque fervefcat: E qui vuol dire Jo Gretto 
deli’ RUefponto In go non più che fette .ftadj : 
flante quello, sì breve fpazio Serfe Re della Per- 
fia con minor difficoltà unì tante Navi r , e con tra- 
vi Fece un ponte , per cui pafsò in Europa, con* 
qpel &o sì numerofo efercico. 

"* (b) Propontidos , Genitivo Greco, ed è quel 
Mare dove finito lo- firetto dell’ Elfefponto comin- 
cia a dilatarli, e lì fpande per quattrocento Stadj , 
e per mille e quatrocento fi slunga, perciò il' 
Poeta ha intitolato, quello- mare della. Proponti- 
de Lungo ... 

XX'. Qui f qui s is ejl y mentori (a) rumorem, voce re- ' 

' f erre , r v 

Et fieri fame parfque , gradufque fot e fi .. 

», ** 

Quifquis is eft ) chiunque fia quelli , che giun- 
ga in quello mare , ( porell referre rumorem vo- 
ce memori ) può riferire 1» nuova, fparfa con vo- 
ce ricordevole del vero . 

Et rumor ille poteft fieri pars' , & gradus fa- 
ma? / ) E quella voce fparfa può divenire parre 
e. fondamento della vij-rù 

(a) Rumorem . Convien dire , che nella Scizia T 
dove era il Poeta , fi folfe fparfa voce di qualche 
vittoria ottenuta da Augullo , ed afpettavano la 
jconferma, perciò dice, la voce- fparfa può dive- 
nire faina - Rumor r vuol dire una voce fparfali. 
fenza fapere 1’ Autore , o il fondamento della ve- 
rità. Cicerone feri ve così a Calfio al lib. iz> E- 
pilli io* JSoS'de Dolabella quotidie, qux volar, tus , 
aridi muì : feil. adhuc' fine, capite , fine au Hor e ru- 
more nuatio .- ( 

xj. Is precor auditor po ffìt narrare (a) tri um phos 
Cxfaris , & (b) Lofio redenta- vota Jovi - 

* • 

. Precor, ut is polfir narrare ttfumphos Carfa- 
ri* , & votx redditi Jovi Latio . ) Io prego , che 

que- 

• ’ V \ 

• 1 

* - \ 
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cfueftt poffa riferire i trionfi iii Cefiire , ed i rin- 
graziamenti refi a Giove Laziale . 

(a) Triuwphoi . Era il trionfo maggiore tra cur- 
ri gli onori , che fi deflfe in Rana ad un Gene- 
rale d’ efercito vitcoriofo ; che però quefto era lo 
fcopo, ove drizzava i penfcrì l’ ambizione mili- 
tare. Tre erano i Tribunali , che giudicar dovea- 
no, fe il virtoriofo- era meritevole del trionfi), 
l' efercito, il popolo, ed il Senato; e perciò-, 
dice Tranquillo, fu detto da’ Latini Tvitmphus • 

Nbn ogn^ vittoria era {ufficiente per trionfare, 
ma quella, in cui fi fodero uccifi in una fola 
battaglia cinque mila nemici ; ed affai meno de’ 
Cittadini ; ed i! mentire con accrefcere il numero 
degli uccifi nemici , e con l’minuire i perduti lbl- 
dati , era gravemente punito, oltre l’ irrisoni, e 
fchéroV della plebe . Si vietava il trionfo , le la 
vittoria fotte fiata languinofa a* Romani, per non 
ettere_ coftrerti a piangere, ed a trionfare, quelli 
medefimi, eh’ erano chiamati a parte del trioiv 
fo . Non altri che i Cittadini Romani , ed il Su- 
premo Comandante di tutto l’ efercito erano ca- 1 
paci di trionfare < e fu {ingoiar privilegio conce- 
duto a Cornelio Balbo nativo di Cadi, e vinci- 
tore a’e’Garamanti nell'Africa, il trionfare. Do- 
veva» con la vittoria d ‘. nemici illufiri, e non 
di Ladroni, Corfari , Sediziofì, e ribelli, accre- 
feere l’ Impero con nuovi acquali ; perciò non 
era chiamato "a trionfare citi aveva rappacificate 
difeordie civili, come anche per effer coliate que- 
lle vittorie il lingue de Cittadini , che però fu ' 
poco accetto a’Romani il trionfi) di Giulio Ce- 
lare contro i figliuoli di Pompeo da se fuperaaj* 

Il primo che in Roma trionfò fu Romolo, qua- 
le avendo vinto, e di fua mano gittate a terra 
Acrone Principe de’Ceninefi e fpogliatolo delle 
lue armi, e del fuo abito ne veftì un tronco di 
quercia, e con etto alle fpalle, cotonato di allo- 
ro entrò nella Città ricevuto' con le acclama- 
zioni dei popolo , e fatico nel Campidoglio 

' l 6 ' ' con- 
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confacro quelle fpoglie a- Giòve Feretri*) - AtF 
imitazione dunque di Romolo, il vincitore po- 
co lontano da Roma facrHìeato che avelie-, vefti- 
to della Trabea ( era- la Trabea una verte di por- 
pora, e foggia propria di- quella pompa ) incoro- 
nato di alloro, e con tutti gii altri ornamenti 
militari, con Scettro , ed Olivo in mano afcendo- 
va fopra Carro doralo, che dovea tirarli da Ca«- 
valli , ;»a non- bianchi-, perche q-uefti appartene- 
vano folo. & Giove , e nell’ afcendere diceva : Dii 
■nuli* , & imperio quorum nata, & nafta e fi vts 
Romana eamletn placati , propitiatique- fervale ; av*- 
viavalf verlo Roma , ma già da Roma avviati fi 
erano per incontrare il Vincitore tutti gri ordini 
- del popolo, ed anche delle- Marrone per • appi au«- 
dire , ed accrefcere ! allegrezza del fuo triot> 
fo. Precedevano i Cavalli, e Carri carichi del- 
le fpoglie , e deli’ armi nemiche , feguivano le 
Città , e Provincie foggiogate , quali- dipince 
e quali effigiate di baffo rilievo in marmo , ® 
in bronzo , o argento , feguivano i Soldati cgh 
corone d*oro-, ed altri' doni avuti da’ popoli amo- 
revoli, lègurvano dopo quefti in gran- numero le 
vittime- dà facrificarfi, ed orano mandre d’armen- 
TÌ di varie fpecie, ma turri abbelliti, e coperti 
di : drappi d’ argento, e d’oro con altri ricchi do- 
< ai da offerirli agl* Del protettori di Roma , e del* 
vincitore che trionfava» Veniva poi la moltitudi- 
ne de’prigicni piò, o meno, ma per pochi che 
fcflfero erano fempre di più rnigliaja , rutti inca- 
tenati) Cavalieri , Capitani , Principi, e Re, ciaf- 
cuno con te fue proprie divide-, ed inftgne del 
fuo officio, ed- i Re con la corona in capo ed : 
al collo catena, die peri© più fole va etfere d’oro j, 
in uh imo il trionfante nel Carro, come abbia- 
mo detto , fegiikat© da’ proprj- Soldati coronati 
anch’ cflì di all'oro lieti, e filettando quanti varj 
ftremenri volevano , e cantando le glorie del trion- 
_ fame applaudir© , e riverito da un mondo di geme , 
v die d’ ©grò parte era accoda a vedere il «ricci- 

*W • ' > - ' - , & * 



R L E G. Xrf. t io f 
fò. Entrato in Roma laliva aL Campidoglio, e 
fecrifìcaco un T®ro bianco a Giove , offèrte coki» 
ne d’ oro a gli Dei con {plendidìfiìmo banchetto» 
terminava il trionfo . Privilegi del trionfante era- 
no avere Statue } Trofei, Colonne iftoriate, Archi- 
Trionfali, erutto a fpefe del Pubblico, con incol- 
pi re io quelli l’ imprefe del trionfante , come pur 
ora fi vedono in Roma . Poteva appendere- lt 
fpogHe nemiche. Tarmi rapite, i roftri delle Na- 
vi, alle porte, alle pareri , e agli acri della Tua 
cala, nè per alcuna occalìone potevano indi le- 
varli-, uva Tettarono, dice Plinio lib, 35:. c. 2. 
Ali* fori s lì circa limine » ainitorum mgtnUum ima - 
gines trant , affixis hojlium fpoliis , qua nec Em- 
ptori refringere licertt : triumpJiabautqtu ili am Do- 
mi ni s m utatii. ipfa Danni ; (3 eroi hac flimtla- 
tio ingens , exprobranlibus tffiis , qucìidie imlelhm 
Dominum ■ ini rare in alitnum triumphum . 

(b) Latto. Alcuni vogliono, che qui debba in- 
' tenderli Giove Labiale, ed era un tempio nel 
Monte Albano poche miglia lontano da- Roma de- 
dicato da Alcamo a Giove, a’ di cui Sacrifizj con- 
correva tutto il Lazio onde chi anravatìfi Latini. Ri- 
fcrifee Latanzk) , che in quello Tempio li faCri- 
licavano anche uomini ; più probabile però è, 
che il -Poeta voglia intendere Giòve Capitolino di 
gran venerazione qui m Roma capo- del Lazio, 
-dove i trionfanti andavano a ringraziare Giove-, 
ed a lòddisfare a’ voti facci , ed offerivano Vrj 
doni a proporzione delle Ipoglie della vittoria » 
Quello Tempio fu fabbricato per un voto di Tar- 
quinio figliuolo di Demetrio , e dop© qualche 
tempo fu. riftoraco da Tarquinio Superbo , che 
> -ne’ ledi fondamenti fpefe quaranta milla lire d’o- 
ro, e tra perle, ed altre gemme diede per que- 
-fta medefimn Capella in una lol volta qwngentbtì 
fe/lertmm , dice. Tranquillo, e fa della moneta, 
Romana un raiiliene, ducento , e cinquanta mif®. 
feudi. 

, , / 

14. Ti- 
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24. Teque (a) rebellatrix tajidem Germania mrr- 
g ni V - « 

Trifle caput pedibus fuppofuiJJ'e Ducis . 

Et p recar, ut is pojjit narrarsi Te tandem Ger- 
mania rebellatrix fuppofuilfe caput tritte pedibus 
Ducis magni. ) E prego , che quefli , che approda 
in queflo lido poffa narrarmi: che tu finalmente r 
o Germania ribelle, hai fottopotto il tuo capo 
metto , , perche fosgiogata , a i piedi del gran Ca- 
pitano; ed- incende Germanico, ovvero, come 
vuole Micillo , Tiberio . 

( a ) Rtbellatrix Germania . EflenaoiT follevata la 
Germania, Augutto mandò Drufo con numerofo 
efereito per foggiogarla , ed operò molto in modo , 
che in breve, e con poco [angue ottenne quanto 
voleva con loddisfazione , ed allegrezza di tutti ? 
e particolarmente del Senato , quale non per 
adulazione , ma per nrerito lo cognominò Ger.~ 
tànnico dalla Germania foggiogata ; fe bene poco 
-durò la confolazipne dì quella vittoria, imper- 
ciocché morto Drufo, come abbiamo detto al Hb. 
2. , e refiato fùpremo Comandante Quintilio Vajr- 
ro, non Teppe conia piacevolezza, ed ama^ùi 
maniere di Drulò mantenerli benevoli ,qtìe’. popa- 
li, ma volle con nuove leggi, e rigore atterrirli;, 
dal che fdegnati pre'èro 1’ armi fotto la condotta, 
di Ar minio , ed. addirti gli alloggiamenti non di- 
fefi in tempo dì pace, uccifero Quintilio Varrò, 
quali tutti i Soldati, ed. a quei pochi, che al 
primo furore avanzarono, cavarono poi gli occhi, 
e tagliarono lé mani ; T iflettò Varrò già lépoho 
da’ Soldati fu difotterrato^e ftrapazzato il Cada- 
vere. Udita quella ttragge da Augutto in ..Roma 
tanto fi dolfe ,- ciré quali fuor di se , e da difpe- 
rato batteva- la tetta. per le porte, e muraglie del 
fuo appartamento .gridando : Reda [e legiones Var- 
iti rtàde legiones , ed in modo fe n’ era imbevuto 
T animo , che anche dormendo chiedeva da Varrò 
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ie Tue legioni, e ciò perchè fu Tempre anuncifl 
lìmo della virx de’ Tuoi Tolda» . 

/ 

z$ H«c mihi qui rcfci ety qua non vidiffe dolilo. 

Hit mcx Domui protiraws hofpts erìt . 

Qui reterec liarc mihi . ) Chi mi riferirà quelle- 
cofe,. ( qu£ dolebo non vidille, che mi dolerò 
di non aver veduto ► 

HLr.protinus eric hofpes Domui itici. ) Egli 
fubito lata fino ofpite, e l’ alloggiato in cafa 
mia, tanto farà il contento- , che io riceverò per 
quella si lieta nuova.. 

zC. Hà mihi ! Jam m domus Scylico IV' afoni s in 
Orbe r _ 

Jamque fuum mihi dat prò (a) Lare (b) Pa- 
ini locum l 

N 

^ Hei mihi ! ) Ah me infelice ! ( Domos Nalò- 
nis jam ne eli in Orbe Seythico? ) Dunque è pur 
vero, che io qui nel Paefe della Scizia ho cala r 
ed abitazione flabile . 

Et jam puena dat lacum fuum mihi prò Lare ì ) 
E già la pena mi dà il Tuo luogo in "tee di ca- 
la? Cioè: E Tara pur vero, che la mia pena, il 
mio edito dovrà* efler perpetuo, e dovrà darmi 
qui perpetua 1* abitazione ì 

(a) Lara. V-edi a! lib. i. Lara . 

(b) Pana. Fingerli Poeta, che penatila qual- 
che Furia, che abiti in que : Paeh, e gli. abbi ce- 
duto il luogo in vece di cafa - 

zj. Dii faciant , C<efar non hic penetrale y D<y 
inumque y . 

. (a) HofptUum pana: fed veli t effe mia,. ' 

Dii faciant, ) Piaccia al Cielo ( ut Caffar non 
velie effe penetrale. & Domum incam hic, fed 
hofpitium pcena?. ) Che Cefare non vogli , che 1* 
, ' \ mia 
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mìa abitazione, e cafa fia qui ma che qui fìa l’al- 
bergo della mia pena; cioè piaccia al Cielo, chi 
Cefjre non vogli , che io mi ferini (labilmente in 
quello ehi io , e per dir cosi, vi . ponghi cafitj 
ma die vi ftii folamence di palTaggio brevemente 
da ofpice, e foraftiere. . • 

(a) Itoffutium . Vi è differenza tra Hofpitium , 
e Domus > perchè Domus vuol dire cafa , ed abi- 
tazione permanente , e chi Ita in cafa non penfa 
di partire. Hdfpitium , vuol dire dimora di poco 
tempo, e chi ita in un ofpizio penfa dì continuo 
alla partenza: Ovidio pertanto derìderà, che quella 
Tua dimora n?lla Scizia , non fia dimora di cafa, 
ma di Ofpizio y cioè di poco tempo . Non ebbe 
pero la grazia, perchè la dimora fu lunga di otto 
amai in circa, cioè quanto egli fopravviife. 


\ » 


Fino dtJla duodecima Elegia. 
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ARGOMENTO 

Delta Decimaterza Elegia» 

S I duole H noftro Poeta, che effondo venuto- }| 
giorno anniverfarro del fuo Natale fia andato 
a trovarlo nella' Scizia , dove non poteva acco- 
glierlo , e celebrarla con folennità di Sacrifizj ; 
conforme era folito: con figura poetica parla' con 
erto giorno, e l’eforta, che non ritorni phi fina 
a tanto, che egli dimoraffe rilegato nella Scizia; 
e che debba imitare gli amici, quali falucarola 
nel fuo partire recarono a Roma fenza che nef- 
funo (ia mai andata a trovarlo : 

X. Ecce fupervacuus , ( a) quid enim fuit utile gi- 
ga» ? 

Ai fua (b) natali* tempora ttojlra adtfl , 

\ - 

Ecce dies rtaraiis noftcr fupervacuus adeft nobia 
ad fua tempora. ) Ecco H giorno del mio nata* 
le, che in damo,, e fenza alcun prò è qui a me 
premènte al tempo prefiflfo ( quid enim fuit utili 
gigni? ) Imperciocché qual uriie ho io ricevuto 
dall’ effer nato? 

( a ) Qj*H enim fuit utile (Se. Si duole Ovidio 
di effere nato , perchè lì trovava in tante calami- 
tà e mi ferie r e * ad un tale, che fta ih tniferie, e 
tincrefcevole il vivere, e T effer nato. Con ciò 
approva il Poeta il’ parere di coloro, che giuda 
cavano meglio non nafeere per le calamità, che 
nalcindo lì profano; e sì da vero renevano ciò f 
Traci, dice Srrabone aJ cap. zr. ciré aT nafeer 
dei loro figliuoli riempivano le ca f e di lagrime , 
e morendo alcuno facevano felle da nozze. 

(a) Natali*. Quelfo giorno, di cui fi lamenta . 
qui Ovidio, è il giorno in cui egli nacque, e fu 
il ventèlimo di Mario , nel qual tempo lì faceva- 
no ia Roma i Sacrifici a Minerà, _g fu Tanna 

deU 
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della fondazione di Roma D.CCX. ellenJo Cori- 

foli Irzio, e Panfa.. . ; - 

\ ■» 

z, Bure quid ad miferos (a) venielas exulis art- 
rite ? 

„ ' Bebueras illis inipo fui fife m aduni . ^ , * 

• • i - i 

Dure quid venichas ad annos miferos exulis ? ) 
Duro , il Poeta con figura yettorica parla con il 
giorno del Juo Natale , quafi cfie aveffe fallimento , 
i lo [grida, e gli dice : duro, e fpiecato che tu 
fei j perchè fei tu venuto, e tu fé» accompagna* 
*o con gli anni miferi dì un efule? , 

Debueras impofuiffe modura illis annis ) Dove- 
vi, piurtoS 3 trattenere gli altri anni, ed impedire . 
il loro corfo . ^ » 

(a ) Venie bas . Il Po:-ta in quello dilHco fi preti- * 
de licenza di variare il tempo de’ verbi, e dice 
venie èsi^ in luogo di dire vmifii , • debueras y -iti 
vece di debebev, & impo fui fife , in vece di dire 
intponere - Quella licenza pc. ò k concede a’ foli 
Poeti per accomodarli alle regole del verfo.. 

t ' , * i 

■ 3 , Si t ibi cura -meii vel fi pudor ullus ineffet y 
Non ultra Patriam me fequersre mearn . 

\ 1 4 

Si cara tnei erat tibi, ) Se tu avevi qualche 
follecitudinè di me,, ( vel (ì pudor ullus ineffet p- 
bi. ) O pure fe tu aveftì qualche, roflore di te 
per la calamità, in cui io mi ritrovo, già che il 
ìnio bene, o male ridonda in tua gloria, o difa- » 
nore . •> - ^ 

Non fequerere ( prò fequereris ) me ultra pa- 
ttarti meam ) Non mi feguitarefìi fuori deila-aiiu 
patria.., . ’ 

4 . Quoque loco primum tibi fum male cognitus in - 
fans> 

Ilio tentajfes ultimus effe mihi* , - •«. 

*4 . H / » . ' * * 

. " ’ Ec 
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Et tenta (Te* effe mi hi ultima ilio loco v ) EI 
avrefti provato di effermi l’ultimo in quell’ ilteffo 
luogo , cioè in Roma ; ( quo primum ego infjns 
cognitus- funi tibi male i dove la prima voira io 
fanciullo lui conofciuto date con cattivo augurio , 
perchè fino d' allora tu prevede fi le d. grazie , che 
dovevano avvenirmi . 

f. Jamque relinquenda ( quod idem [tetre fio*- 
dolci , ) 

Tu quoque dixiffts irifiis in Urbe , vale i- 

Tu quoque trilli* dixiffes vale in Urbe jam re- 
Khquenda ) Tu ancora niello mi avrcTtì dato l’ul- 
timo addio in Roma quando giri la dovevo lafda- 
re , ( quod idem fodales fecere: ) come appunto 
fecero* quell’ ifìeffo gii altri miei amici . 

* t . / 

Qjeid tibì cum Ponto?’ (a) num t-t- quoque C*~ 
farii ira . \ 

Extremam gelidi wifit in or bis hutnu/Hì: 

Quid tibì cum Ponto ? ) 'Che hai da fare ttr 
con quello paefe di Ponto? ( num ira Carfari* 
mille te quoque in humuni extremam Orbis geli- 
di? ) forfè che lo fdegno d’Augullo ha mandato 
anche te in quella loncaniilima terra del monda 
gelato. . • 

(a) P onto • V r edì Potilo, Selcia , Tomo, ita 
quello , e negli altri libri . 

T- Scilicet txpeflas ( a ) [oliti tibi morii- hono- 
rem ? * - - 

- Pende at ex humtris vefiis ut alba meis ?> 

Scilicet expefhs honorem morìs lòliti tibi ? )' 
Forfè, che tu al petti 1’ onore del collume' folico 
su te?, e con cui eri lolito ad elfer accolto^ ogni 
anno venendo tu a trovarmi . - , 

Et expeFtar,; ut veftìs alba, pendeac ex humerk 

- » - ineis ? ) 
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meis? ) Ed alpetti vedermi veftito con vede can- 
dida ? 

( a ) Soliti honoris &c. Era (olito celebrarli il 
giorno anniverfario del naici mento con più , o 
minor pompa fecondo la qualità delle perfone : 
quello, per cui ti faceva la fella in quel giórno, 

fi veftiva di bianco in fegno di allegrezza . 

< _ 

8. (a) F umida cingatur florentibus ara coronisi 

Micaque folemnis thuris in igne (b) fonti ? 

Scilicet expeftas, ut ara fumida cingatur coro- 
nis florencibus ? ) Forfè tu afpetti , che 1’ Altare 
affumigato fi cinga con Corone di Fiori? 

Et mica Thuris fonet in igne folcirmi ? ) E che 
i grani dell’ Irtcenfo abbrucino in un fuoco fo- 
lenne, tale appunta, qual è folico farli ne’ Sa- 
crifizj?' •- 

-x( a ) F umida cingatur, Solevano . nelle Fe- 
de de* natali facrificare agli Dei , e particolarmen- " 
te al Dio Genio, cingere il lùo aitare di ghirlan-^ 
de di fiorirei ofterirgli incenfo.^ 

,*(b) Som t, dice il Poeta dell’ incenfo per quel 
aumo.e, e cigolare, che fa pollo nel fuoco. 

• *• , • r 

( a ) Libaque dem prò te , genitale notanti a tem- 
pi** ? 

Concipiàmque (b) bonas ore [avente precesi . 

V. 

' Bt dem liba prò te notantia tempus genitale? ) 

£ forfè afpetti , che io offerì fc a focaccie , o ciam- 
belle per te, che denotino il tempo, in cui k> 
nacqui? ^ 

Et conòpiam preces bonas ore favente ? } E 
che concepita orazioni divote cm filenzio? 

( a ) Libaque H3c. Libttm , bi . E’ una tal parta 
di gialla con varj ingredienti , che~ufavano-gli an- 
tichi ne’ Sacrifizj . Infegna a manipolarla Catone 
al capi 7 f. de Re Ruft. dove dice : Libum fie 
f acito : Cafei pondo duo bene diflerat in mortorio ; 

ubi 
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ubi bene diflrivexit farina: filigme e lllram , aut 
fi volti tenertus effe felibram funilaginis fclum eo~ 
ilari indilo pn wifcetoque bene cum Cafro } ovum 
unum addito , iì p ermifceto una bene , inde faci - ' 
to, (3 folia fubdito i in foco calido fui te fa coquf 
t o leviter . Altri per fa-la dolce, ponevano mele, 
o zucaro . Così manipolata , e cotta la ponevano 
nei conviti , ed il primo a gufare di quella toc- 
cacela era quello , per cui fi celebrava il Natale , 
e gli altri Convitati mangiandone erano in obbli- 
go augurargli lunga yita , e felice . Si diceva Li- 
bimi dal verbo Libo j as , perchè elTendo cibo af- 
fai grondano , come fi vede , fi poneva in tanta 
quantità, quanto baftaffe per aleggiarla. Altri di- 
cono chiamarli Libum da Bacco, che ne fu l’in- 
ventore, quale chiamali Liber . Altti leggono nell* 
Efametro Geniale tempus , e non Genitale , e fpie- 
gano tempo dj facrihcare al Dio Genio, del qual 
Dio così parla Cenforino : Genius Deus ef ; cujus 
in tutela ut quifque natus ef viviti fu e etiant 
quoti , ut generemur curat ; Jive quod una gigni- 
tttr nobtfcum , Jive etiam quod nos genitos J'ufcipiat , 
oc tueatur ; certe a g ignendo Genius appellatur. 

(b) Bonus preces . E’ lo lìelTo, che bona verbo. 

Avevano i Gentili grand ilfimo l'crupolo a par- 
lar male , e far cattivi augurj nel giorno di»’ Sa- 
crifizj , perciò raccomandavano in tal occafione 
*1 filenzio , e quello vuol dire Ore favente . . 

19 . Non ita fum po/itMJ, nec funi e a tempora nc- 
bis , 

Adventu pojjìm Letus ut effe tuo. 

Non fum ita pofitus ; ) Io non fono in tale fia- 
to ( nec ea tempora funt nobis , ) nè godo tempi 
così felici . . 

Ut poflim elle I.tcus adventu tuo:) Che io pof- 
fi efiere allegro nella tua venuta. 


ri. Tu- 
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41. Funevis Ara mihi ferali cinBa ( a ) Cuprejfu s 
Convenite (3 Jlmftis fiamma farata (b) Ao- 
• , ' S is • ' ■ .1 

Ara funeris cin&a 'CupreiTii ferali, & fiamma ^ 
parata Rogis flrudis convenir mihi.. ) L’ Alcare 
del funerale coperto di cìprelfo lugubre , e la fiam- 
ma apparecchiata a’ rqghi gii polii all’ ordine 
conviene a me » '■ 

( a ) Ferali c apre {fu . Ulàvano gli -antichi met- 
tere ne’ Roghi i ciprefiì , perchè abbruciandoli af- 
iìeme con il cadavere, levavano il cattivo odore , 
che quello poteva recare. - 

{b) Rogis. Vedi Rogo. 

riz, iSec dare Ih ura libet nihil exorantìn Divos j 
In tanlis fubeunt nec bona vtrba malis . 

'"Nec libet dare tirata nihil exorantia Divos. ) 

Nè io mi curo offerire incenfì, che non fono per 
impetrare alcuna grazia dagli Dei . 

Nec verba bona fubeunt mihi in tantis malis. ) 

Ne mi lowengono parole da augurarmi alcun be- 
ne in tanti mali , che io efprimento . ^ 

13. Si t amen e fi alieniti nolis haz luce (aj jieten- 
rtum, ! . . ... 

la lodano» vedeas ampli us ijla precor . 

Si tamen aliquid petendum eft nobis hac Ju“ 
ce ; ) E fe pure devo io domandare alcuna cofa 
in quello giorno.» 

Precor ne redeas affiplius in loca irta. ) Ti 
prego, che tu non venghì piy a trovarmi in que- 
lli paefi, * 

( a ) Fetenéfttin . Era folito chi celebrava jl giorno 
del fuo Natale chiedere alcuna grazia agli Dei . 
Accenna quello. coftume Tibullo, (*) che dice:' 
Annua t (3 Chorinte libi qiwdcumqut rogabis . 

Ovi. 


(*) Lib. z. Eleg. tì- 
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Ovidio ,però con dirgli, che non corni piti a 
vederlo in quel Paefe, gli domanda, che gli or- 
tenghi la grazia di tornare in Roma a dove lo 
tiravano tute’ i fuoi affetei . 

14. 'Dum me terrarùm pan patte novi filma Pontus 
(a) Euxini falfo nomine diftus y hahet . 

Dum Pontus parne pars noviffìma ferrarmi! ha-, 
t>et me . ) Fino a tanto , che io dimori in Ponto , 
che è quali l’ultima parte delie Terra. 

Diftus nomine falfo Euxini. ) Chiamato ''con 
falfo nome Eulino. 

(a) Euxini . E’ parola Greca, vuol dire paefe 
abitabile, e cortefe ; e dice il noftro Poeta, -che 
falfamenre fi chiama Eufino , forfè eh’ egli lo 
provava turco contrario; ed in vero per il paefe 
felvaggio , ed incolto , eh’ egli è , per gli abitatori 
barbari, e fieri, ebbe già nome Axtno , e vuol 
dire inabitabile , così dice Plinio ; Pontus Euxi • 
nus antea ab inof\ntali Jeritate Axenus * appetì 
fatui . Vedi Euxino al lib. 2. Scrabone dice, che 
lacriHcavano i forallieri pafeendofi poi delie lor 
carni. Al pari degli uomini era crudele il loro 
mare, mentri che per le continue tempefte ogni' 
anno vi naufragavano molufiime navi. Vedi Tomo. 

1 


T ine della decimatena Elegìa. 
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Della un declina quarta Elegia, 

A v ndo faputo Ovidio, che un fùo Amico ra. 

duna va le fue compofizioni , acciò non pe- 
nderò, con la prefepce Elegia lo ringrazia, e gli 
fa animo a profeguire l’opera, già che le fue 
■compofizioni non erano sbandite da Auguflo: Io 
prega ajmoftratfi Padre, e Tutore diede; già che » 
effendo sbandito, e morto in Roma, erano quel- 
' le reftare Orfane fenza Padre, ed abbandonate 
fenza protezione. L’awifa efler rozza perchè 
^ non riveduta, l’opera delle Meramotfofi, gli lòg- 
giugne, che vogli anche confervare le compoiìzio- . 
nv mandate dal fuo Efilio , e prega chiunque le$* 
gerà a*" rifletter al luogo, al “tempo, ed a’ travagli 
che /offeriva componendole ; e leufandofi a lungo 
delia poca avvertenza , ufata nello fcriverle finifce 
l’ Elegia . 

1. Cultor , (3 (b) Antiftes Doftorum (b ) fanfle Vi - 
• * romm 

Qui facit ingenio f empete Am ice meo . 

Amice Cultor , & Antiftes fan&e Virorum do- 
èlorum , ) O Amico promotore, e Primate incol- 
pabile degli uomini dotti . 

Qui femper facis ingenio meo ) che Tempre hai 
favorito il mio ingegno, ed hai Tempre gradito 
le mie Compofizioni . 

(a) Anti [lei , titis : come compoflo dalla prepo- 
fiziene Ante , e dal verbo Sto , è proprio di chi - 
prefiede a gli Altri , o il primo nell’ ordine fa- 
cro, è di genere mafcòlino , e femminino, Valer. 
Jib. r. cap. de fervala Religione; ZVe Dea ve - 
tt tfiis ritibus fcejfet Antiftes . Per traslazione 
lignifica anche il primo in alcuna ' facoltà , o 
eiercizio, come io prende qui Ovidio; e Quinc. 

-- lib. 
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Jib. i r. cap. i. attefta , che Servio Sulpicio fu 
detto Juris Antifles per la fua eccellenza in quella 
facoltà , e Platone viene nominato da Plinio lib. 
7. cap. 30. Sapienti* Antifles . 

(b) S ansie . Participio derivato dal verbo Con- 
cio , ts y civi y itum ovvero fanxi , Bum , da que- 
llo lupino lì forma il participio fantlusy Bay Bum , 
ftabilito, ordinato; lignifica anche qualiti di c- 
llumi incolpabili, e virtuofì, e li legge in Cice- 
rone z. de Nat. Deir. AJÌypaleo Infula Adii Itera 
JanBiJJimum colit . ld omnibus femper fanBum ; 
augu/lum 3 (J religiofitt* effe vifum e/ì . 

a. Ecquid ut [incoluviem quondam celebrare fole- 
bas y 

flunc quoque y ne videar tofcMJ ab-'ffe , (a) caves l 

Ecquid ut quondam folebas celebrare me inctv 
liamem . ) Forfè come nel pafTato folevi elalcarmi , 
eflendo io profpero , e beneftance nella Città. 

Nunc quoque caves ne videar totus abeffe ? ) 
ora anche mi proteggi , e procuri , che io non 
paja del tutto elìde.? 

(a) Caveoy esy avi , uium. Provvedere, e di- 
fendere . Si adopera ora alfolutamente , e fenza 
cali . Plaut. Cave , ne id intelligat . ££«t cave t ne 
decipiatur-y vix cavet . Ora li adopera con il Da- 
tivo. Cicer. alla 6. del lib. 7. d Ile Fatnil. Tuy 
qui catiris cavere didicifli , in Britannia ne ab ef- 
fe dttviis decipiàvis caveto . Ammette anche TAccu- 
fativo . Car. de Ruft. Scabiem pecori , i3 jumentis 
caveto . E l’Ablativo con - la prepofizione Plauc. 
in Pfeud. Hercule , quia ut tu pr<eitcas cavendum 
eft mihi abs te irato. E con il luo Acculativo . 
Cicer. ad Atr. f Bibalus Pompe jum fece rat cerlio - 
renty ut caverei infidias. Si dice anche latinamen- 
te Cave ne facias , Cave ne refpondeas. Significa 
anche Afficurare , e diciamo cavere aliquid pigno- 
ribusy ovvero fidejufforibusy quando con pegno, 
o con ficurtà afììcariamo alcuna cofa , ec. 

Tomo III. \ K 3. Col - 
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,1 ' ' 

3. Colli gì s exceptis ecquid me 0 Carmina fotti 
Artibus , Artifici qua mentre fao ? ' 

• . t 1- * ' ^ 

Ecquid colligis Carmina mea exceptis foli* ar- 
ùbus , ) Raccogli forfè tu i miei ver fi , eccettuati 
foli quelli, che ho fermo dell’ Arte (qiue.nocijere 
Artifici fuo,) i quali hanno tanto nocmtoal loro 
Autore? .*• 

.4, /mino ita facy Vatum, quafo, Jludiofé novo, 
rum , 

Quoque poter , retine nrnen in Urbe meum . 

■ Immo fac ita , -qusfo , ’ftudiofe Vatum :) Anzi 
feguica pure così, profeguifei pur.. 1 opera, te ne 
prego o Protettore de Poeti .moderni . ^ 

Et, quo ,potes retine pomen meum in Urbe) e 
per quanto -puoi trattieni il nome , e conferva la 
mia memoria in Roma, e che non vada in efilio 
anche ja mia fama . 

. y. Eft , fuga diHa ■ mihi , non eft fuga dina libellis , 
Qui domini pcenam non meruere fui. 

Fuga dida eft mihi , non dida eft libellis . ) La 
partenza, e 1 * eGlio fu intimato a me; e non fu 
• intimato ai miei libri .t \ ’ 

Qui non meruere pcenam Domini tur.) I quali 
non hanno .meritato la pena del loro Autore. 

, 6 . S*pe per extremas profugus patir (a) exulat 
. -(b) orni, . r-' ■ - * 

Urbe tamen natis exulis effe lice t. 

S*pe pater exulat profugus per ©ras extremas , ) 
Speffe volte un Padre va efilìato , « fuggitivo per 
paefi lontani. ... - / ' , 

Tamen licet nati* Patri: -exulis effe -Urbe « f> 
Nulladimeno è lecito a’ figliuoli di Padre ehliato 
trattenerli nella Città. 

. /(a) Exu- 
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(a) Exulo. Quello verbo Tuona auJare in efiiio 
ad alcun luogo, ovvero ftar in efiiio in alcun luo. 
go, e s’ intende tanto del luogo dal quale è flato 
sbandito, quanto del luogo, dove dimora sbandi- 
to: fi adoprano, o G lafciano le prepofizio ii eco - 
forme richiedono le regole de’ verbi di Stato, o> 
di Moto, e fi dice, Domo, O Patria exulo , Tono 
efiliaté dalla cafa, e dalla pacria. Roma exulare , 
dimorare efiliato in Roma . Exulare Banoniam , 
aut in Sarainiam. Andare in efiiio a Bologna, ® 
in Sardegna. Per campa exulare. Andare sban» 
dito, ed in efiiio per le campagne . , 

(b) Ora , va. Spedo lignifica Teftremicà d’aL 
cuna cofa, nell’ Eneide al 9. 

Et mecum ingentes ora s evoluite belli. 

Ora belli , Spiega Servio, il fine, e Y ultime 
cofe della Guerra: così Oravejlium fi dice 1 ’ «fre- 
mici delie vefìi . Si applica anche a’ paefi , ed a* 
lidi de’ mari, Vir. 1. Eneid. 

Arma , virumque cono , Troja qui pimus ab erte 

Italiani fato profugus Lavinaque venlt latte- 
rà Oc. 

f. ( a ) Palladis exemplo de me fine Maire creata 

Carmina funt ; Styvpi hac , progeniefaue mea 
eft. 


Carmina creata funt de me fine Matre exem- 
plo Palladi* j) Quelli verfi lòno flati creati da me 
lenza Madre ad efempio di Pallade : ( Iute Car- 
mina funt ftyrps, Se progenie* mea ) Quelli verfi 
fono la mia ftirpe , e la mia progenie , e figlino- 
ianza . 

( a ) Palladis exemplo . Sono più quelle ( dice 
Cicerone al Iib. 3. della Nat. degl» Dei ) che 
vanno fotto il nome di Pallade . La prima fu 
Moglie di Vulcano, e Madre di Apolline, c fu 

. ' K 2. quel. 
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quella per quanto dicono i Poeti , eh’ ebbe la pro- 
tezione di Atene. La feconda ebbe per Padre Ni- 
lo, e fu adorata dagli Egizj . La terza nacque 
dall’ ifteffo Giòve , e da Corifa figliuola di Ocea- 
no, e quefta viene chiamata dagli Arcadi Corife, 
e dicono aver ella inventato l’ ufo delle Carrozze . 
La quarta fu figliuola di Pallante , di cui dicono, 
che ammazzale il proprio Padre per il corto , 
che tentò fargli. La quinta è quella della quale 
qui paria Ovidio, nata di Giove fenza Madre , 
imperciocché vedendo egli Giunone fua Moglie 
''{tenie , e fentendofi il capo fuor di modo aggrava- 
to, fe ’1 fece percuotere , ed aprir da Vulcano, e 
da quell’ apertura ne ufcì Pallade armata di uno 
feudo , come dice il nofìro Poeta al 3. de* Fatti . 

. * . . V ‘ ’ r . '*-%*. - ‘ 

At quia de capitis fertus fine maire paterni 
Vertice cui n clype 0 profiluijfe fu*} 

/ v ..V t , - ‘ * • • * ' f : 

■ Si finge efier .nata dal capo di Giove ( dice 
Lattanzio), pecche la fapienza, e la prudenza di 
cui è {imbolo Pallade , o Minerva , eh’ è lo fletto, 
fla tutta nel capo, ovvero (come dice Porfirio ri- 
ferito -da Macrobio ) acciò intendiamo die le virtù 
'che s’intendono per Minerva, nafeono nel Som- 
mo de’ Cieli , dóve fta Giove , e dai fuo capo . 

8. Hanc Ubi commendo ; qu<e, quo magi s orba pa- 
rente , . ' \ ■ 

Hoc Ubi tutóri fareina major erit . 

Commendo hanc progentem tibi . ) Io ti racco- 
mando quefta mia figlìuolanza : ( qua? qào magia 
eft orba parente,) la quale quanto è più priva li 
Madre , e di Padre ( Hoc farcina erit major tibi . 
tutori) Tanto fard di pefo maggiore, e più mole-* 
fio a te loro tutore ; cioè averai tu maggior cura , 
e follecitudìne in proteggerli come loro tutore: 
effendo etti Orfani. 

< • 

'> Trts 
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g. Trts mi hi funt nati, contagia nofira f tcuti : 
Citerà fnc cura fit tibi turbo palam • 

Tres nati funt mihi , fecuti contagia noflri.) ' 
Io ho ere figliuoli infetti del mio male, td allude 
a tre libri dell' arte , e tacitamente gli dice , che 
qfeefti tre li tenga nafeofti come fi vuò dedurre dal 
pentametro , ( fècuti contagia noltra ; ) o perchè 
egli li portò feco in efilio, o perchè da Augufto 
fu proibito che fi leggelfero , onde anch’ erti ebbe- 
ro iJ loro efilio. 

Osterà turba Natorum fac fit tibi cura* palam.) 

L* altra turba de’ miei figliuoli , cioè de' miei libri 
..procura di difenderli, e proteggerli alla (coperta; 
come che non fono in verun modo infetti , e rei 
della mia colpa- 

10. Sunt quoque mutata ter quinque (a) uo lumina 
forma , 

Camino de Domini (b) Funere rnjHa fui. 

Sunt quoque ter quinque volumina forma* mu- 
•-tató .) Vi fono anche quindeci volumi delle fem- 
bianze mutate , e vuol dire i libri delle M et amor ~ 

fofi - 

Carlina rapta de funere Domìni fui.)Verfi 
tolti per forza, e porti in falvo nella partenza del 

• loro Autore . 

(a) Volumen. Vedi al lib. r. Volumen, quel- 

* lo , che propriamente lignifichi . 

(b) Funere. Con quello nome ch'arrla la fua 
partenza , e più volte ha nomioatq se come mor- 
to, e tale era a Roma, ed agli Amici. 

11. Illud opus potuit , fi non prius ipfe peri {few y 
* Ctì-tius a fummo nomea bobe re manu. 

Illud opus potuit babere nomen certius a manu 
fimma, fi prius ipfe non perilTem . (Quell* ope- • 

K .i ra. 
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ra , {ti intende le Metamorfofì ) averebbc potuto* 
avere nome- più gloriofo , e di maggior plaufb 
dalla mia ultima Correzione; fe io noo, foflì fiato - 
sbandita prima di correggerlo Così diffe al lib*. 
x». drfi. ^2* 

Infpice majus opus , quod adhuc fine fine reliqui 

In non creiendcs corpora verfa rnodos 

Ed in più altri luoghi ha detto il medefimo*.' 

jf». Nune incorreptum p apuli pervenit ih. orai- . 

In populi quidquam fi tetmen ore meum e fi*. 

Nunc illud opus incorreptutn pervenir in ora- 
populi.) Ora quell’opera non emendata è giunca: 
alle mani del popolo, e la cantano*. 

Si tamen quidquam meunt eft in ore populi. ) 
Se pure alcuna cola del mio può cantare il po- 
polo: perchè /apendo, che io fono in difgrazia 
tjì Augufto non vorrà favorirmi-, come pur dinan- 
zi favorivano *. 

t 

13. Hoc quoque (a) ne f ciò quid nojìris appone 
libelli s , 

Diverfo tnijfum quod ti bi- ab (b) orbe venit 

« * * i * ■* 

Appone quoque libelli® noflfis hoc nefdoquid , 
qtiod miffum venir tibi ab orbe diverfo; ) Aggiun- 
gi anche a’ miei libretti queflo che viene mandato 
a te da un paefe totalmenre diverfo, ed affai lon- 
tano da coreflo , dove tu fei . 

(a) Ntfcio quid. E* un modo di dire ; e Puliamo 
anche nel noftro Idioma di alcuna coAk, di cui 
non ne facciamo gran conto , ma pure giudichia- 
mo , che non fia totalmente da deprezzarli .. 

(b) Diverfo orbe Intende la Scizla d’ onde ve- 
nivano a Roma quelle Elegie-.. 


14, Quodl 
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14. Qpcd quietimene Ugtt, (fi quii leget ) xfìimtt 
ante- 

Compofitum (a) quo fi t tempore , quoque loco • 

Quod opus quicumque leger , ( (ì quis leget) 
arftimet ante quo tempore, fi£ quo loco eompofi- 
tum fit ) La qual opera chiunque la leggeri ( fe 
pur alcuno la leggeri) rifletta prima in che tem- 
po, ed in qual luogo è fiata comporta . 

(a) Qfio tempore -, .quo loco. Rifletta il Lettore 
( dice il noftro Poeta ) aver comporto quert’ opera 
in tempo di t^nte caiamiti , (cacciato da Rorn^, 
e mandato in un Paefe tanto lontano, e barbaro , 
quanto è la Scizia , dove oltre i mali, che nn 
conveniva tollerare, mi venivano nuove cosi fu- 
nefle di quello, che di me tiicevaaio in Roma i 
malevoli miei Avve; fari : per tanto potrò effer 
compatito, fé le compofizioni non forando di 
tutta perfezione.. 

Ij. litui erit fi cripti ; quorum cogliermi effe 
Exilium tempus , barbaricmque kcum . 

Quicumque leget erit a»quus feripeis j ) E con 
tale rifleflione chiunque leggeri quert’ opera , fari 
parziale, ed amorevole* a quefte Compofìzioni } 
(quorum tempus cognoverit effe exilium, & locum 
barbariem ,) quando averi conofciuto, che il tem- 
po, in cui ho- compòrto quefti' verfì è ftato il 
tempo del mio Efiiio, ed il luogo 1 di barbari. 

1 6 . Inque tot ndverfìs tanttn mirabttur ullum 
(a) Ducere , me tri/?», (b) fuflinuiffe mante. 

* 

Et quicumque leget , mirabirur me fuftinuiflè 
ducere ullum cetrmtn manu trifli in tot adverfis:)- 
E chiunque leggeri fi miraviglieri, che io abbi 
potuto comporre, e feri vere alcun Verfo con inai- 
no malinconica } e con animo così turbato in fan- 
ne awerfiti .. 

K. 4 (a) Du- 


Digitized by Google 



I 


it 4 TRIS T. L I B. III. 

(a) Z?«co , is , uxi , Eìum , condurre , e fi ado- 
pera in x condurre alcuno di buona voglia; il f no 
contrario è traho : fi fcorge in Seneca : FaEtu va- 
l/nttm ducimi, nobntem trahunt . Ha varj lignifi- 
cati : Aver riguardo . Cic. ad Treb. Ego fi m et 
commodi rationem ducerem , temente m maxime vel- 
iera . Prolungare : Cic. ad Coefarem . Ne res duc*- 
reiur , fecimus , ut Hercules Anianus in ah'ttm la- 
cuna transftrretàv. Peniate. Virg. 6. Eneid. 

< f * * * 

Sic equidtm ducebam animo, rtbarque futu- 

rum * / ■ ù , . . . . 

(. f 1 • ; ' 

Ducere fomnos , vuoi dire dormire . Ducere mta- 

ros y fabbricare . DeduEtum dicere carnen , cantar 
verlì g’d fatti . DeduEtum ducere carmen Manu , o 
pure , calamo , vuol dire fcrivere , e compor verrt, 
come lo pone ora H noftro Poeta . 

(b) Suflinuiffe - Varj lignificati fi danno a que- 
llo Verbo . Ora lignifica Potere , o fopportare , co- 
me 1 ’ adoperò Qum. Kb. x. cap. 4. e diffe, 
enrm hùjus rei Judtcium differre furtineo . piu 
proprio lignifica fofientare , e reggere . Plau. Pen. 
Quantum hominuan terra furti net. Significa anche 
mantenere , e conferva H* . Cic. a> de Nat. Deor. 
Ex quo concludi tur y cun* 0 mnes Mundi partei fo- 
rti ne an tur calore £?c; Difendere , e prolungare . Liv. 
al y. con'.pvefjtqut a Centurione , quem Jibimet fpji 
pìyeferant, rem j» noftem furtinere ^ e (parto fi t co- 
va apprettò i Giuriiti con quefto- figii^dcato . 

« • \ _ - 

17. Ittgenium (a ) fyegeu meum mala: cujus, CS 
ante _ ... . ... • .. , < 

v. Fom infacundus , parvaque vena futi- 

* ” . - - " 1 

MaU f egere ingenium meum r ) Le difgrazfe 
hanno indebolì o, il mio ingégno; (Cujus fons, & 
ante fuic infecundus, & vena parva ) la cui foncé 
anch? per l’ innanzi era infeconda, e la vena, affiti 
tenue, onde molto più farà ora. * . : .1 .**,-■ 

- ' • (a) Frati- 
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(a) Frango, ìj, egiy fruttuniy Rompere , Cic. 
7. iti Verr. Prxtorem tu accufai ì 'Frange ^Cerui- 
ctm: dove deve notarli che tanto lì dille di chi 
fa l’ateo di rompere, quanto di chi lo patifee, 
e lì dice Fregit nauti» : Ad faxum aliquid frangere 
Sic. Si trafporta anche a cofe incorporee , e lì 
dice Frangere animum , vinsy fininuire l’animo e 
le for^e dee. 

18. Sed qua>:u,nqtie fuit , nullo exercenle refu gì ty 
El hngo jieriit arido faSia fitu . 

Sed qatecumquc vena fu«c refugic nullo exercert- 
te , ) Ma qualunque fotte dinanzi la mia Vena , 
ora mi è mancata, non ettendovi alcuno, che mi 
dette occalione da efercitarla. 

Et periit faida arida lìtu . lo.igo . ) Ed è /Vanita , 
ed inaridita per il tempo ,- che c lhta in ozio . 

19. Non hic librorutn , p«r quos (a) inviUr , 

alarque , - 

Copio; prò li bri s arcui , £3 arma fonant . 

I 

Hic non eli copia lìbrorum , per quo* invitar 
& alar.) Qui nella Scizia non v’è copia di libri, 
per mezzo de’ quali io Ga invitato , ed animato 
a comporre, e lìa alimentata la mia vena con la’ 
lettura di quelli . 

Arcus, Si Arma fonant prò libris. ) L’arco de- 
gli Sciti , e le loro Armi rifuonano in vece di 
Libri, qui non veggo altro, che frumenti di 
guerra , nè fento altro , che il loro ftrepiro . 

(a) Invitery alarque. Non v’ha dubbio, che fi • 
fomenta l’ ingegno ? e s’apre la vena con leggere 
l’altrui opere, ne fi efperimenca ciò folo nello 
ftudio, ma in ogni altra profelìione col vedere, 
e fentire s’ eccita nell’animo noftro i! defiderio 
d’ imitarlo . Di quello awifo fi prevaleva a prò 
degli fcolari un famofo Citaredo, che prima di 
dar loro lezione, egli con una ricercata del fuo 

K $ Iftru^ 
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I (frumento animava lo fcoiaro ad applicare ed! 
apprendere più volontieri i precetti 

zo. Niillus in hoc Terra , recitem fi. carmina ,, 

- cujus. .. . -, ~ v - 

JnlellcSlurit auribus «far, adefl\. 

Nullus adeft ih hatc terra-, cujus auribus- utar' 
intellefturis , fi recitem carmina :) Non v’ alcuno 
in quella terra, in quefto pa efe-,. che fu per in- 
tendermi , fé io gli recito,, e leggo i miei' verfì 
compofti ,. mentre veruno intende il, noftro lin- 
guaggio,, 

ir, ZVec quo fecedam Icctis e fi - cujlodia muri' 

^Submovet in f ’e fio s y clcmfaqut po rUt Getas 

>* 

Nec lòcus eft-, quo fecedam } ) Nè vi è luogoj, 
dove M irli ritiri 1 , ( cu (iodi a muri, & porca claufa. 
fbbmovet Getas infeftos.) La guardia dèi muro,, 
e la porta, chiufa tiene lontani i Geti importuni,, 
che cercano Tempre d’ inquietare , ed. apportar 
danno a chi trovano per tanto fon Tempre co- 
ftrecto a ftarmerfé ritirato in cafa , nè trovo alcun-* 
luogo, fuori del! abitato per ritirarmi a comporre- 
ste» S* pe aliquoii verbum qtuero nomenque y l<y 
cumque 

$eè qui fqu am e fì } a quo certior ejfé queant .. 

Satpe qtmo aliquod verbum , & nomen , Si lo— 
cum.) SpelTe volte io cerco qualche- verbo, e- 
nome, è luogo che mi venghino a prò polito nel- 
la compofizione . 

Nec quifquam eft , a quó queam effe certiòr. )' 
Non vi è alcuno dal, quale io pofta informarmi ., 
Anche il noftro Poeta Ovidio avea bifogno di 
cercare , e nomi, e verbi r e fi duole , che non* 
ave* verune , con cui- poteffe conferire i fuoi- 
dnfabj.. r • * 
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%$. Dicere f*\ie aliquid conati (turpe fateri) 

Ver ha mihi defunt , di diòici qui loqui . 

Sarpe (turpe fateri.) Spelte volte (mi vergogno 
a dirlo ) ( larpe verbi defunt mihi conantt dicere 
aliquid , & dedidici loqjui ) (pelte voice sforzando. * 
mi a dire qualche cola mi mancano le parole, 
ed ho dilìmparato di parlare. Di quello mede/ì- 
nio fi duole all* 8. £leg. del 4. libro con queftf 
Terlì . 

Et pudet , (J fateor j jam defueUnlinc longo 
Vix fubtunt ipjì verbo latina mihi . 

E foggiunge , che per non (cordarli del parlar 
latino- parla feco medefimo non avendo altri. 

14. T hreicio Scythicoque fere ( a ) circuittfonor ore r 
Et vtdtor Gelidi Jcribere puffi moiiii .• 

» v. 

Fere femper circumfonor ore Threicio, & Scy- 
thico:) quafi tempre mi fi ftrepica d’intorno co.i 
le voci de’ Traci, e con le parole degli Sciti. 

Et videor polte fcribere modis Geticis. ) E 
mi pare di potere fcrivere, e comporre fecondo 
che porta lo ftile, ed il metro de’Geti, tancomi 
fi è ora familiare quello barbaro Idioma. 

(a) Circumfono , or, circuntfonui , ani tu m . Se- 
rvar d'intorno da per tutto, verbo neutro, e ufi- 
tato dagli Autori . Livio 3. ab U. C. Juffa miles 
fj.equitm , clamor hofìes circumfcnat , e così altri 
Autori. Il Paflivo però Circuntfonor , come l’ ado. 
pera ora Ovidio, non è facile a leggerli predo* 
gli Autori , per tanto meglio è faperfi , che ioii- 
tOTfi. 

$$• Crede mihi , (a) timeo ne fiat immijla latinis y 
hìque mtis fcriptis Pontica verbo legai - 

K 6 Cre- 
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Crede inibì, umeo y ne verba Pontica immilla 
fine verbh latinis , & legas ea verba Pontica in 
leriptis meis *),. Credimi ,>(n temo , che quelle pa- 
role di Ponto fieno mefcolate cm le parole lati- 
ne , js temo , che tq. nel leggete le mie cempofi- 
zìonì v’ abbi a trovare parole barbare di quello 
Paelè , 

(a) Timeo * Vedi al 1Tb. i. Tmee y Veveorr 

ì<5- Quzlemcwque igitur venia danari Ubellum y 
Sortii cS excufa cùnditiane mete 

I gitile dignare Jibellum qualemcunque venia : ) 
Adunque' riconolci quello libretto qualunque egli 
fìa, o buono, o cattivo, degno di qualche feufa.. 

Et excufa eutn conditinne urea? fottis . ) E feu- 
falo per la condizione della mia forte, e difgra?- 
zia , riflettendo allo flato, in cui mi ritrovo * cioè 
«(iliaco tra barbari ja^la Scizii.. 


f ; 


'Fine dtp,' Elegia iecimaquarta , » ékì 
terzo Libra* 


\ > ». - . - 

.v • ■ *-• 


' IH- 




Digitized by Google 



I N D I . C E 

Delle cofe più notabili che in qbefto terzo 
Libro fi contengono. 

Il primo numero accenna l'Elegia , il fecondo il 
Diflico -, la Ut tera la parola del Difl i co . 


A 


A Bflrto , e fua morte. Eleg. 9. Difl. 3. e fé- 
JX. guanti. Eri Eleg. a. Difl. 9. a 
Adua j verbo. Vedi al lib. a. Adeo. 

Adeunda , participio futuro. 1. 3y. c 
Adriano fatto Impcradore perdonò a chi l' cfftfe in 
privata fortuna, y. 16. a 
JLger nome adii i eli vo . 3. 1. a 
JÉgre avverbio .■ f. j. a , 

AffeSlus participio . 3. 7. b 
Ago verbo. 3. 14. b 

Agricoltura , chi foffe il primo ad infegnnrla 
e praticarla al dir de' Poeti . 8. 1. V. Tripto- 
lemi . , » ~ , 

Allegrata giova alla Sanità. 8. 14. b 
Alloro confagrato ad Apollo. 1. ai. b 
Amicizia , t fuoi cojìtiuUvi , 6 . 4. a , e y. a 
Amore de' genitori quando fia più tenero . 7, 

io. a 

Animali nobili facili a placar [i. y. 17. a 
. rii* P** dannofi ì e più iracondi, y. 81. a 
Apollo figliuolo di Latona . a. 1. b . Perche fu» 

tra Dei. 3. y. b. Perche fi chiami Leucadio. S. 
zi. 0 

Arcadio mutato in Orfa minore . z. 1. c 
Argo Nave . 9. 4. a » - 

Afìrtio Pollioni inventore delle Librarie. 1. 3#. a 
Augii fio -y t fuoi trionfi, 1. *1. a 

Avio* 
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jfoiolla, fuppofio morto , fu abbruciato 
Rog o . J. x*' 2 


vivo 


noi' 




B Acio fegno di f aiuto • y. 8 . a 

Ballavi frutto di mare , e fua mirabile prò*- 
prietà. io. zf. 3 - v “ 

Barbavo fuo fignifcato l. 9* 2 

Beilidi 1. 31. a 

Beffi popoli . io. 3 * 2 

#if?o w»'io . 4. z®. a r •* ~ 

Bosforo • 4* zy- a . * . 

Bufivi de Tiranno d Egitto TI» io. b- ~~-'~ 


C 


C Alijìo mutata in Orfa maggiore , z. 1 c\ 
Campo marzio qual fio . tz. 9. b 
Campo verbo . 1. 33. a • 

Carta ufo degli antichi qual f off t . I. a. b> 
Caueo verbo , 14. a. 3 ' 

Cejfantia participio-, z. if. a’ 

Cireumfono verbo . 14. 24. a 

Città difirulte da piccoli animali . f. 18. a,’ 

Clamor fupremus che fignifichi . 3 * xzv a 

Climene. 4. if. a 

Cotti di Roma, 7. Z7»a’ 

Concrefeoy is • iz. ij. a 

Corona di Quercia a chi fi concedeva » I. a+. b 
Crefo Re , jua morte .- 7;- ai. c 


&0U 
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D Annidi lo fiejfo eh) Beilidi . I. Jx. a 

Danno Padre di cinquanta, figliuole .. r.. 

ji. a 

Danubio chiamalo IJÌro da Greci . io. 4. b 

Dedalo \w{fa il mare volando. 4. la. a 

Deroj ito, e fuo Unificato. 3. zo. a ' ^ 

Devia nome addiettivo . 7. 6. a 

Donne ammaefìrate nelle fcienie . 7. 14, ai 

ZJuco verbo 14.. Jtf. a 


F 


E -0/po fuo te/lamento. 3. 3 4. b 

£g»rto Ef . « Padrr de cinquanta figliuoli . 1;. 

31. a 

Elegia onde coti detta. 1. 6. a 
Eleufino He, ammoefirato da Cerere nell' arte, dell ” 
Agricoltura . 8. 1. a 
Elle caduta nel mare . 1 2. 2. a' 

Ellefponto. 12. 21. a 

Emonia , ovvero T (faglia • 11. 14. b> 

Ercole genero di Giunone, j. zi. a. 

Ergo Congiunzione . 3. 1. a. , 

Erro verta . 4. 29. a 

Ettore uccifo da Achille . ir, 14, ai 

Estenuo verta . 3. 19. a / 

Exulo verbo. 14, 6 ,. a. 
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F . Aiavide Tiranno della Sicilia, it. io. c 
Fallo verbo . a. SL b 

Fato come foffe giudicato da Stoici} t come di effo 
ne parli Cicerone . é. g. b 
F«ko verbo . a. j. a 
Fetente . 4. !_£. a . 

' Fe ufa mutata in pioppo, iti,. 
filomena, e Jua favola. -it. £. a 
forttt7i«» r e, J«e qualità . ]. ii. a 
Frango verbo . 14. 17» I 

Freddi della Sciti a , e varj loro effetti . io. a > e 
le Jeguenti . 

Frho paffa il mare . La» i. a 
Funerali de' Greci. 3. a 4» a 

G 


G /flii# onde detta Z?racc*ta» e Cornata . io. 

10. a , 

Geli popoli. J. ?• b, e io. £. C 
Ghiacci della Schia . io. La. e figlienti . 

Giovanetto riprefo arrofst > iodato perno da Dioge- 
ne . 7. 14. b 

GiVwe Statore adorato in Roma , ? perche così- 
detto . Li Lèi b • G/oy« Latito . Li* il? b 
Giulio Ce far e , quante «/o/te trionfale . L. 2L. a 
Giunone contraria ad Ercole , ricevuto poi per /«• 
Genero . py il. a 1 . . 

Giuochi , e j,pefe in ejfi . la» 5. a 


fio- 
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X Io/jx'tuj j o, licito» adiìùtu'vo . 3. 31,0 

» . * 

I 


J Acto verbo, faci vorj fi £ nife oli , e cofiruzicn! , 
3 * 7 * 2 .< 

J attor verbo', faci vOrj lignificati , e cefi razioni. a. 
. 8. a 

Jearo figliuolo di Dedalo cade nel mare , 4. 

la. a - 

Imbuo , ss. 11. a5. a 

ìnceffo verbo, fuoi varj lignificati, t cofiruzioni . 

11. id. a 1 t 

Indocilii nome addiettivo. 12. 4. b 
Inquam verbo difettivo, i. 74. b, « j, jq 4 a 
Integer fao lignificato. 3. 18. a 
Jpermeflra fialva la vita a Uno fino fratello . r. 
31. a 

Jflro chiamavano i Romani il Danubio , e perche. 
io. 4. b • 

Iti figliuolo di Tereo Re della Tracia mutate in 
Fagiano, la. f. a 


* % 
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L Ampetufif, e Laràetia , 4; if.a- .. 

Leandro refi a affogato nel Bosforo, io. zi. a 
Lesbia /limata la decima Mttfa K 7. 11. b 
Libraria qual foff e la prima, e chi l' Autore- I— 
36. a. 

Libri ungevanfi con olio di cedro . I. 7. a 
Li bum forte di foccacia . 13. 9; a 
Licaone Rendili' Arcadia . 1. l. c '•» 

Liquet verbo , fua co/lruziom. $. 14. ai 


* ^ - r :* J *, 

» * ■ * 

M Alitìconia quanto nociva. ». 13. a • 

Manes varj fuoi lignificati . 3 * 3 1 * b ’ 

Mau Eujìtio , 0 Axeno qual Jia . t. 4», a 
Medea Maga .. 8. a. a , ed in tutta la 9. E /<*- 
gia- 

Mileto Città della Jonia. 9. z. a 

Minii popoli della Teff aglio. 9. 7. a 

MiVof verbo, e fuo cofirutione . 1. 17. a 

Miffusy e fuoi lignificati . I. I. a \ 

Moneo verbo attivo . 4. 7. a 

Movimenta -, 0 Monumenta- /uoi lignificati . 3.. 

• 3'9* b 

Monte Palatino • 1. 16. a 

Aforioi - veHto, fue cojh'uzeoni . z. 19. a* 

Muft perche dette Pier idi . a. a. a 
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N Atus addici tivo. t. j. b 

Nerone copre il Teatro d'oro. li. 9. a 
Ntfcius add ietti vo covi e fi ccjhuijca. 3. 13. b 
Nettuno Dio del Mare * 11. 3 r. b« 

Nilo, vedi Danubio .. Perche e detto Papyrif ero >. 

10. 14. b 

Nuca fuo figni ficaio . io. 37. a 

Nudus nome addiettivo . ìu 9. a> „ > 


O RA nome fo/ÌOntivo v ? vai} panificati , 3 . 
19. b. 

Offa maggiore, e minore due coflellationi . 1. 1, 
c. Si parla deli a maggiore . 4. 14. b. 

Ottaviano Augufio quanti trionfi, ottenne . j. 

ìì. a. 

Ovidio non ebbe mai la grazia di ripatriare . 8. 6 .. 
a. Paragonato con Vii fife .. 11. 31. t feguenti . 
Quando nafceffe. 13. 1. b . Epitaffio pofto nel. 
1 fuo ftpolcro da' Sciti . 3; 38.. 




Adit invigili ali' educazione de'’ figliuoli .■ 
9. b- 



Palladi quante fieno. 14. 7 ; a 
Palladio conferirlo nel tempio dellcr Dea Vefia, e 
varie opinioni di tffo. r. 15-. b 
Palude Mcotide . iz» 1. d 


Palus che giuoco foffe-.preffo i Romani-.. li. io. b 
• • - ' Pan - 
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Pando verbo variamente adoperato. 12» 21, a 
Papirui albero . r, 2. b 
Parco verbo y come fi adoperi. 3. Z&, a 
Faffus p articipatio variamente adoperato . t. 4. a 
Pegafo , Gavallo favorito dalle Mafie . 7. 8. a 
Penfio , verbo frequentativo . 1 1 . 2£. a 
Perarata participio variamente adoperato, 7. T. a 
Perdo verbo , fiuoi lignificati . 2, 6 - a v 

Per illa figlia di Ovidio Fotte fifa . 7, 14. a' 

Peto verbo , fiuoi varj lignificati', jr* ij. a, c Fedi 
O/ /i'Ì. L. . 

Pierio Monte abitato dalle Mafie. 2. 2. a 
Perillo inventore- del Toro dottato a F al aride , Dir- 
ne com quella pena punito 1 1. 20. c • 
Pittagora perche detto Samio , e fiua opinione circa 
i' anima. 3. 3i.b 

#*oet» perche detti Sacerdoti di Apolline , e delle 
Mafie . 1. 2. c 

Polinice , ed Eteoeìe fratelli per differenza di Regna 
fcambievolmente fi uccidono . 3, 24. b 
Poma .fuo lignificato v 1®. 37. a 
Ponto Provincia dell' Afia minore. 12. i<$. a 
Porro i?e r/nto da Aliffandro . 7. 20. b 
Porte dette Co/e di Roma come fi adornavano . I 

. . Ili b N ' 

Precor oerio , fua cofiruzione . l. 1^. a 
Principi grandi più facili a perdonare . f. io. a 
Progne» e fua favola. 12, y. a ■ <-.•>- / - 
Properatus participio , come fi adoperi . 3^ IX? a 
Propontide che mare fia. li, zi* b ^ 

Profum , es oeróo . 4. 4. a 
Pubefco verbo come fi adoperi. Li, 4. a 
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lercia consacrala a Giove, i. ig. a 
Oftody varj puoi lignificali . 13. 13. a • “ 


■n Edundo verbo come fi adoperi . L, 3 7. b 
■tv. Refeindo verbo, li. Jz. 2 
'tipofo implorato dazli antichi all' offa de morti . 
li 3^* a 

Rogo dove fi abbruciavano i cadaveri de' morti . 7. 
18* a. Cerimonie che m effo fi uf avario". 3. 21. 
a. e b 

Roma, fuoi Colli, 7. 17. , a Provincie che domi- 
nò . 7. 17. b 

Roffore indizio di modefiia . 7. 14. b 
fiudis , hoc rude . J. 25. b " 


S Affo Poeteffa , ed inventrice del verfo Saffico. 7. 

I I. b 

i armati Popoli, io. 3. a 

Scizia , che jiaefe fa . z. I. b 

Segreto necejfario per conferveir l' amicizia c~6. p. t 

Seminato*-* , chi fia fiato il primo. 8. 1. a 

yenfio verbo. 3. 44. 3 

fatte da' Romani , in Giuochi. 11. 9. 2 
Stoici t t loro opinione dell'anima . 3. 30. 

’ìubeo verbo > e fua cofiruzipn*. 1. li. a 

Suffufus participio. i.B.h 

Su fiine 0 verbo come fi adoperi. 14. 16. b 


T Anai fiume . 4. xy. b 
T ange verbo . p. 4. 3 
Tratra rf» Roma. LZ. 11. b 


TU. 


Digitized by Google 


\ 


• - 


Indice delle cofe pld notabili 
"Tellus, uris. £. 24. a , e n. 30. a 
Tetnfio della Dea Vefia 3 1. iy» * 

Tener 3 ro . 3 - 1 Z^ b 
Tereo Re de'Tyaci . It. f* a 
Tomo Città di Tonto , perche casi detta,. Jp. 
9. a 

Toro di T trillo donalo a Falaride . jll. ìq. c 
Tot avverbio con altre corrifpondenze . 3. i&. a 
Trionfo quante /limato tra Romani , ; e quello che 
richiedival i per confeguirlo. li. 2J. a A 
Triptolemo , primo a Seminare la terra «" 8. 

I • 1» • - ' — 

Trifiis addiettivo . J”. IX. a 


X JAdum nome adottivo . $. y.b 
V Ubi avverbio . li. li. a 
Vecchia ja quanto dannofa ol corpo tonto ut i/e 
o/f ottimo 7. 19. a 

Vergini Ve fiali , e /oro uffizio, u iy. C 
Verfo Elegiaco perche così detto . L. <L a 
Ver pus • 3. 3 < 5 * a 

j/io l’ocra guo/ /io , e perche cosi delta . 14. c 

Xmo fcopre Ja verità . y. 24. a 

J^ito verio . 6. 9. b 

Vivo.) is verbo a/foluto . 4. X a 

UTtJSè .paragonato con Ovidio. 11. 31. a 

Voveo verbo, e Sua cofiruziont. 4. lS. a 

I/rn« citterorie. 1. 33» a i 

ZJtilis nome adìettivo . 3. y. 
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